






LA VERITÀ 


VENDICATA 

CIOÈ' 

BOLOGNA DIFESA 

DALLE CALVNNIE DI 

FRANCESCO GVICCIARDINI 

OSSERVAZIONI ISTORICHE 


DELL'ABBATE GIACOMO CEKTAN1 

Canon. Dott. Teologo Colle g. Filofofo , e nelfV'ntuerfttà di 
‘Bologna pubìico Profejl. di Filofojìa Aiorale . 

DEDICATE 


AirEminentifs. Sig. Cardinale 

CESARE FACHENETT 







In BOLOGNA , Per gli HH. del Dozza. M.DC.LIX. 


Con licenza de Superiori. 







Digitized by Go< 



, 



EMINENTISSIMO 

E REV." SIG.“ 


Padron Colendifsimo . # 


Edico all’E.V. quelle mie 
poche carte non preten- 
dente di lòddisfare all’in- 
finito, che le deuo , mà 
bramolo di mofirar al 
mondo ch’io conofcod- 
infinitamente douerle. So. 
no tante, così qualificate , e ponderale le be- 
ni licenze, con le quali interminabilmente 
l’E.V. folleua il mio nulla, che i (ècoli intie- 
ri fpefi lenza ri fparm io in atti d’anfiofa gra- 
titudine, non farebbero adequato tributo al- 
la più picciola delle mie obligazioni; Spero 

«ì* 2 ad 




ad ogni modo dalla magnanimità d’vnPrin. 
cipe maggiore di tutte le cofe,non ifprezzato 
quel poco, che può venirgli dalla mia deuo- 
tifsima, ma debolifsma penna . S ella hauef 
iè fortito potere non inierior al volere, dedi- 
carcbbe all' E.V. non pochi fogli fegnati del- 
le glorie della mia Patria , ma grofsifsimi 
Volumi pieni delle glorie della nobilifsima 
Cala Fachenetti l’afilo de gli fplendori, e de 
falli più«grandi della mia Patria. Nella Ca- 
fa dell’ E V. ella fi gloria Bologna d’eflerfi 
onorata ( & oh quante volte ) con le Mitre, 
eco'Palij più venerabili de Vefcoui,degli 
Arciuefcoui,e de* Patriarchi : Detterlì illu- 
ftrata,e refa adorabile con l’Oftro di tre 
Eminentifsimi,e col Trono di quell' Inno- 
cenzo Nono, che troppo preflo alla felicita 
del Cielo fé ne volò, perche vn mondo trop- 
pocolpeuole non era degnodi veder la fe- 
conda volta nella Sede de fucceflòridi Pie- 
tro il medefimo Pietro . Quali fperanze po- 
feia non le nudrifee dolcifsimamcnte nel 
cuore la gloriofifsima Porpora dell E.V. ? 
Ben ella preuede dagl’auguftifsimi meriti 

d’vn 


Digitized by Goo 


d‘vn nouello CattoJico Ce fare richiamarli à 
Roma, tributario d’adorazioni, il mondo 
intiero . Fauorifca il Cielo quelli tanto ferui- 
di, cjuanto comuni , e ragioneuoli voti . E 
graaifca 1 E.\^al folito benefica, l’inuio- 
labile voto col quale mi confacro per vna 
eternità 

, Dell’ E. V. Reu. 04 
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Diu. mo & ObL“° tre volte S«\ r ? 

Bologna li 8. Deccmbrc u$j8. 

• Giacomo Cerumi. 
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C V R I o S o. 

ILnm’aueggo, non tina(condere,chetù bra- 
mi di fapcr molto in poche righe. Vaitc- 
co (ledo rintracciando ciò c'habbia dato 


l’impullo à quefta mia fatica . Ciò che 
m’habbia perorato, (criuendo Morie, a non 
(cruar intieramente le regole dell Morie. E ciò eh io mi 
pretenda con qucfti fogli . Bramo cosi di non i (piacerti , 
che rion fàprei negare qualunque fi fia loddisfazione alla 
tua curiofità.Ecco ad vna ad vna appagate le tue dimande* 
Diedero il moto alla mia Penna alcune poche mà bel- 
lifsime ofieruazioni del Sig. Antonio Lamberti, vnodc 
più pratici dell’Moriche erudizioni, eh onorino la Città 
di Bologna , con le quali haueua notato non poche cole 
delle quali male informato il Guicciardini ne (crilsc del 
tutto alla verità lontano, & auucrtito in qual maniera ve- 
ramente leguiflè la feconda , & vltima occupazione, chci 
Bentiuogli fecero della noftra Patria. A così fatta lettura 
mi fi (belarono gli occhi, e m auuidi,che troppo ingrata, 
ò negligentemente s’erano (offerte da mici Concittadini » 
ormai per vn (ecolo intiero, quelle falle, c calunniolè mcn^ 
zogne, che tanto pregiudicano alla gloriola riputazione 
della comune patria. Peni ai, che la mia penna, quale fi 
fia, fi cimentale à quella imprefi, che molto piu fi (areb- 1 
be proporzionata à i più grandi ingegni, quando, nc so 
per qual cagione , tralcurata non 1 hauclsero . L llluftrils. 
Sig. Filippo Carlo Ghifiiieri, vno de’ più qualificati , e no- 
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biliSenatori,che portino fplendore alla mia Patria, mi con- 
firmò in così fatti generofi concetti, inoltrandomi debi- 
to di buon Cittadino il non ricular di fpendere il fanguc , 
non che pochi Inchioftri, per fèruirc à quella Patria, alla 
quale ogni buon Cittadino tutto deue . 

Hò così intraprelo à Icriuere , non per comporre vnsu 
bcn'ordinata Iftoria, ma per confutar alcuna delle non ve- 
re Morie portare dalla lloria del Guicciardini . Et eccoti 
la ragione per la quale, (criuendo Morie non batto pun- 
tualmente la ftrada preferitta allelftoriche Penne. Que- 
lla mia fatica ella è vn mirto d’Iftoria,e declamazione,on- 
de (s’io non fono ingannato) hò potuto , e douuto orsù 
Icriuerecome Iftorico, & ora come Oratore. Che segli 
ti pareflè in alcun luogo troppopungente lo Itile* non ne 
voler aferiuer la colpa ad vn genio mordace , che mi s’an- 
nidi nel cuore . Oflcrua, che quanto hò detto del Guic- 
ciardini l’hò prefodachiprimadime, conobbe bugiar- 
do il Guicciardini , e ti ricorda , che quando bene ancora 
tutto haueflì detto di mio,ad ogni modo non haurei detto 
molto, hauendo lempre il Guicciardini detto di vantag- 
gio della mia Patria. 

L* hauerti poi portato ad ogni tratto i tefti de gl*Mori- 
ci, da’ quali hò pigliato ciò, che racconto , non vorrei , che 
folsc da te dannato come noiolo,ò lùperfluo . E non t*au- 
uedi tù, che per chiuder la bocca àgrauuerfàrij, acciochc 
non diccflèro inuentato da me quanto fcriueua , era neccf- 
làrioil portar le parole de gl’Iltorici da me citati? Oltre 
che, quando pur fiano foucrchi , potrai in leggendo, la- 


(ciarli . Il Carattere difercnte, nel quale fono ferirti , ti da- 
rà campo di farlo con facilità ne per tanto haurai minor 
cognizione di quanto mi voglia dire di quella, che leggeri, 
doli intieramente, haurefti. Gli ho podi, perche fc alcuno 
bramate vederli , polla lènza cercar vn'inticra libraria ba- 
tterli àfùo piacere sii gli occhi . 

Non paia Itrano , che per confutare le oppofizioni de 
gl’aucrlirij, io mi preuaglia per lo più , d’ Iltorici , che pet 
clTcr Bologne!! pollbno etfer lofpctti di partialità ; perochc 
de i fatti particolari della mia Patria pochi , oltre il Ghirar- 
dacci, Leandro, Vizani, e Dulcini hauendone Icritto, pochi 
altri ancora pollbno da me citarli per autenticare le verità, 
che porto . Sono però tali gl’Iltorici della mia Patria , che 
dal mondo tutto lono dati abbracciati per veritieri , e non 
punto dalle proprie palsioni contaminati , onde il loro te- 
ftimonio lari lemprc maggiore d’ogni eccezione. 

Così ancora, le le Icritturali erudizioni , à luogo à luo- 
go piantate nelle mie carte, ti lembralscro troppo frequen. 
ti ; reità (èruito di riflettere, che non portano però concet- 
ti predicabili in Vna lezione iltorica, e che la Sacr.t Scrittu- 
ra al pari d’ogn altro libro, puòluggerirne lèntenze politi- 
che, &ad ogn’aftra materia proportionate . 

Da quanto t*hò detto fin qui, raccogli t ù, c conchiudi , 
che fcriuendo non hò hauuto altro fine, che di inoltrarmi, 
più che buono 11 torico,buon Cittadino, pagando alla mia 
Patria le gratitudini, che le dcuo, e difendendola dalle falle 
impolturc con le quali altri hanno pretelo di maltrattarla . 
Leggi ora Cottele, e vini felice . 

* - DEL- 
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DELLA VER 


VENDICATA 


GLI non conofce gcncrofità quel- 
l’animo , che da gli llimoli magna- 
nimi dell’ amor della Patria, non 
lente ribaldarli alle più grandi im- 
prelc . Gli clèm pi , tanto da tutte le 
Storie decantati , de gli Ariltidi , de 
gli Agefìlai, de i Cedri, dei Mutij 
Sceuola, de i Curtij , e de* Scipioni, ne danno appena- 
mente à diuedere , che le gcnerole opt rationi de gli huo- 
mini, all'ora toccano la propolla meta della gloria, quan-* 
do gli huomini dall’amor della Patria lono perlùali à gc- 
ncrole operationi « Io per me, llimo fortunatilhmamen- 
te Iquarciate quelle vene, che tutto lenza rilparmiare pic- 
ciola goccia , profondono il làngue, perche ne rcllino, ò 
lauatc le macchie, ò irrigate le glorie alla Patria. - ?vW- Ina? 
lum tantum ejl periculum quod Japtentes prò falute patria ub * 

1 A 'vnan- 


LIBRO PRIMO. 


% Della Verità Vendicata 

njitanclum arbitrentur , dicala vn’animo grande amatot 
della Parria . Che le non lèmpre l’occafionc ci fi prelen- 
ta d’vna forte così auuenturola, non per tanto quello 
amore dourà reftarfi ociolo ne* cuori. Eglièvn affetto 
mai lèmpre operatiuo, che non ammette in le Hello vna 
fciopcrata, c neghittola ingratitudine . Già non cede ai- 
l’aria, che con rugiadcjventicclli, e pioggie opportune , e 
temperate feconda quella terra, che non cella giamai di 
prouedcrla di vapori , c di lottili cfalationi . Già non ce* 
de al foco j A quei larmenti, che glilomminiftranol’elca, 
corrilpondc col lume . Vn cuore innamorato, non in- 
contra colà, che gfimpedifea le fue gratitudini verlò la 
de^finib* Patria: * Sed '-vtomittam (diceua Cicerone) pericnUJabe* 
Sbonol res J^ orernetiam » < ì u€m opti™ 1 ** ejuifjue prò Patria prò 
ium» Jais Jufcipitfvt non modo nullam captet >fèd etiam pr -et creai 
omnes'Z’oluptates , dolores dentep, quofuis reci pere maht^uam 
deferere 'vllam officijpaxtem. Ma lènza ancoraché s’incon- 
trino dilàftri, tormenti, preci piti j, mancano forle ad vn 
buon Cittadino modi di Icoprirfi in ogni occafione, gra- 
tamente della Patria innamorato? Non lòno , forle gl’in- 
chiollri, a pari del langue, balleuoli a rendere alla Pa- 
tria , ciò che alla Patria li va debitore ? Roma certo non 
troua minor finezza d’amore ne gl’inchioftri di Liuio, 
di quella che ne i languì de i Decij riconolca . Et ecco 
qui l’vnico, c più che degno motiuo , dal quale rella ora 
perluala la mia mano a dar di piglio alla penna. Bramo 
di far conolcere alla mia Parria,chc tutto dalla mia Patria 

ricooofceado , tutto alla mia Patria deuo. M’elpongo, 

ben 


Libro Primo » 3 

beo Io conolèo, ad vn cimento difficile^ più che perico- 
loio ; ma che ? * Pro Patria ejuts bonus dubita mcrtem oppe - 
tare fi et fu profuturus ? Moia qual fi fia riputazione , che 
polla haucr la mia penna, pur che la Parria lcruita ne refti. 
i miei inchioftri troppo, c di molto vanno inferiori à gl‘- 
tnchioftri immortali del Guicciardino ; ma chi preten- 
de di gareggiare con quello Scrittore, nelle cui lodi ric- 
uce troppo picciolo ogni aggrandimento maggiore ? Ce- 
do a quel grande , à cui cedono i più grandi ancora . Ad 
ogni modo, chi non sa, che le ferite profondate dal brac- 
ciode più valorofi guerrieri, trouanola lanità dalla ma- 
no di quel vulgare Chirurgo, che non leppe già mai ne* 
campi di Marte fulminar con la Ipada? le non iapròal 
pari del Guicciardino maneggiar la penna , addolcir lo 
itile, ed eternare litorie, chi sà forle , che la debolezza del 
mio talento non fia proportionata à riianar le piaghe fat- 
te dalla gran penna del Guicciardino nel ieno della mia 
Patria^ Non Io dilpero . Che ierartìomavulgatiifimo, 
ma però male inteio . Per la Fè , per la Patria il tutto lice , 
hà periìiaiò per douuto, non che per lecito, al medefimo 
Guicciardino , il colocare in bocca delle Storie , che tutte 
douerebbono eflèr im pattate di verità , non ficuri , & ap- 
prouati racconti; I amor della Patria non eccedente i li- 
miti della ragione , darà forze al mio cagioncuole Itile di 
Icoprir le poco amoreuoli calunnie inuentate dalla Storia 
dei Guicciardino per oleurar la fede della mia Pairia, la 
fède inviolabile, con la quale hà lempre inchinato, & 
adorato il dominio della Santa Apoftolica Sede ; ma per- 

Az che 


4 Della Ferità Vendicata 

che mal giunge al propoli» termine, chi non camina con 
ordine . Gli è di mefticri per toccare la propofta meta il 
diuidcrc in tré parti, ò libri il mio dilcorlo, nel primo 
inoltrando l’antipatia, c’hcbbcro mai lempregl’inchio- 
ftridelGuicciardino con la verità; nel lecondo Tinuio- 
labile affetto , che in tutti gli Itati luoi la mia Patria portò 
all Ecclefialtico dominio ; e nel terzo rifpondendo par- 
ticolarmente all’Auerfàrio in quello , che principalmen- 
te nel fatto dc’Bcnriuogli, & altri opponne a’ Bolognefi . 

E per vero dire non deuc preltarfi punto di fede ad 
vno Scrittore, il quale predominato dalle paffioni dell'- 
odio, dell’amore, e dcll’intcrcffe, legnò, com’ à tutti è pa- 
lclc, cfapcrriffime menzogne le lue carte . Et , oh, quan- 
to, e quanto dcteltabil mente hcbb’ egli mordace, c men- 
zognera la lingua! Egli è ben' infallibile, che le Storie 
fi fono ritrouarc à quclt’vnico fine di perpetuare al Mon- 
dola verità de i fatti, chcperò hannodaleruirediipcc» 
chi non concaui, ò conuelsi, che ò troppo grandi, o 
troppo picciolc è deformate ne fanno veder le immagi- 
-ni •, mà di (pecchi piani , i quali al naturale portano a gli 
occhi i volti , che rapprelenrano . Se manchi loro la pu- 
ri (fi ma verità , anzi, che Storie deuonfi dire Epopee, che 
aein'pai riftringono,& obligano la fàuola alle milure,S<: alla rego- 
»« C fu ° la dell iftorie : d T amjuam in fpeculo apparet in or at ione ef- 
#LuciIn* fi*** alieni facinoris inlegnaua Plutarco, e quando cosi 
in nbei. al viuonon rapprefentino , eccole fauolole poefie : * Si 
Popper ahcjuam adulai ronem fummat bifìorta, (juid aliud cjuam pe- 
fcrU>u** dejtris cfu-edam poefis fui notò vno de migliori precettori 
, . che 
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Libro Primo . / 

che dattero infcgnamcnri per bene loiuer Morie. Il buo- 
no Monco egli è limile alle potenze, le quali volendo 
ottimamente conoicere, non bilogna, che in le medefi» 
mi habbianocolà alcuna di quelle, che vogliono cono- 
Icerc , altrimenti , le la potenza vilìua farà dal color verde 
occupata, mal potrà diltinguere gli altri colori; ma tutti 
egualmente verdi le (embraramio . Così preuenuta la 
penna dcH’Morico da qual fi fiainterefle, non può ridi- 
re i lùccefli quali appunto fono lèguiti ; ma ne li ridice 
quali dalla propria pallione colorati gli vengono . 

L’odio,ò l’amore intemperatamente nel cuor di chi 
fcriuc occafionano nella Storiai deliri) della Scrua di Se- 
neca, ch’eltendo cieca fi doleua non d’haucr perduta la 
viltà , che noi crede li a-, mà che il Mondo troppo longa- 
mentc, frale tenebre della notte lèpellito fi Italie. Chi 
potrà giamai chiamare Iftorico, e non dcteltarc come in- 
uentor di bugie colui, eh' ad vn Traiano alcriua i vizij 
d’vn Nerone, & ad vn Nerone le virtù d’vn Traiano?^ /^Uji »£ 
Hifìoria non oftent ottoni , fed fidei njeritatujtte componiti tr* N«niu«, 
lcriue Plinio il giouine in vna delle lue dotti (Time epifto- 
Ic . Il Guicciardino, egli è vero, e non farà, ch’io già mai 
Io neghi , hà rrouato inuentione, e Itile proportionato 
ad vna Moria ; ma ò (ccmando, ò aggiungendo, ò inuen- 
tando, non hà confcnriro alle lue Storie la iodezza di 
quella verità, ch’è l’eflcnza vera delle Storie. Egli fi è aue- 
rato diquelto Autore quello , che già Plutarco lcrifle nel- 
la vita di Pericle, parlando appunto d'alcuni lltorici. /X invita 
Hi quibus contigtt res ipfasgeflas intueriypartim odio ,(g^ in- Pencl * 

ut dia 
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f Della Ferità Fendicata 

nidia^partim gratta^ 0 afient ottone n imitate corrumpunt 
pcruertHnt . E pure da i fogli del vero Efori co la verità 
quotilo- • non dourebbe giamai dilgiungerlì : h Hifìoria unum ofi. 

fe°at° hai! e fl ( a ^ rma Luciano ) @r finis utile , ijuod exuert 

iciibi. coUtgttur. Parttm de pulchr nudine curabit dummode abfio- 
lutam ueritatem habeat . Hiflonct autem ojfitiumunum , 
fvtgefia fiunt , dicere , necjue enim hi ft aria tranfigredi debet 
Weritatem . 

! Gli è tutto lòaue nelle Tue narrazioni il nollro Aurore# 
ma in quella guila, che da più angulli Ipiragli elee più 
acu to , penetrante , e noiolo il vento, cosi dalla di lui loa- 
ue facondia morde più pungente la malediceva, c la bu- 
;gia . Se il noffro fecole vantafle l’onore di veder vn Plu- 
tarco, so che lo vedrebbe ancora mettere in non cale Ero- 
doto folo per armar la penna contro le maledicenze del 
i'C6met Guicciardino . Fra i legni d'vn ingegno più latirico , chie 
de Hito- lftoiico, egli annouera Iiutaicc : ' Cton duo aut plures una 
iignuate. re fi rtn °*** feruti tur , deteriorerà a m piceli, perche in fatti, 

ejut tìifionam finLit debet, ejua uerafiit fiiribere, de inco tti 
melma uidentur rcButs, cjuam peicraprodi . Ora, le que- 
ffc parti di vero,e buono Iltorico fìano Hate praticate dal 
Guicciardino, onde meritino fede le lue narrazioni, me 
ne rimetto a chi tiene cognizione delle megliori lllorie. 
Io so bene che Giouanm Leoni nobile Cittadino Vene- 
ciano di lui parlando falciò fermo vna così fatta teff irr.o- 
jtLib.i. nianza. K Di qui nafte, il e l Guicciardino , contatto , che 
con fingaci fisima accuratezza hallta procurato ,ficrinendo cjue- 
fie J fior ie, d occultare l'appafis tonato tntrinficode i fina Jde- 
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Litro Primo . y 

gnofi concetti, e con certa uertfm ilità di render maga, e pro- 
babile la fua tcfiura, non hà potuto fuggtre di non apparire, più 
tofto affezjonatifstmo Cittadino della Patria fua, che tuono 
Ifiorico. Doue che attendendoft principalmente da 'l'Jftorta la 
ntericà delle cofe fiflanzjali almeno , e ricercandofi nell Ifiari- 
co<-vncaJlo,& egual intere fie , col quale uada rettamente 
■porgendo, e trattando le materie , uedendof apertamente, che 
egli, or a con un adulatrice prodigalità , hà magnificatole-» 
azioni degli amici, @r all'incontro , con indegna auarizja, ta - 
tendo la verità, hà frodato Jpefi o la gloria delle giufie impre- 
fi de ‘ nemici, e talora anco, ovvero, con un a fiuto , @r tmpro • 
prioconcorfid’argumenti ,hàefiagerato i difètti altrui ,'o con 
inter e fiat a renitenza, diminuito gli errori, auer tendo fi perù 
alcune importanti bugie, e non filo e zma continuata deprenfio - 
ne di quei Prencipi , ch'egli confefia nemici della propria Cit- 
ta, màun' aperta, e fafiidiofa in inerenza 'iter fi gli /Lfist Vi- 
cari] di Chrifio, con grande indegnità della Sede Apofioltca , 
non potendofì accufarlo d'ignoranza , bi fogna necefiariament e 
.confefiarlo per troppo appafiionatojt commtfirare,più tofio che 
htafimare una cosi bella , mà così difetto fa fonica , (fife. 
Così gli è facile il conolcere la corrente li mpidilsima del- 
la Guicciardina facondia edere à guifa del Giordano 
di cui feri de Plinio: 1 Velut inuitus Asfaltitem lacum di- 
rum natura petit , a quopoflremo ebibitur , aqua/que laudata* 
perda peflilenttbus mixtas . Poiché la limpidezzadeirac- 
conti di cjuc Ila Storia vien fatta torbida , anzi pur corna* 
gioia, ò dalla palsione, o dall'interelse, 6 dallcmalc hauti» 
ceinformarioni. 

Sen- 
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8 Della Perita Vendicata 

Sentimenti, che nientemeno furono approuari dal Pa- 
ruta ne fùoi belli ifimi diicorfì „ne quali ofìcruò : m Leggefii 
nel G utcciardwo moderno y e per mero dire in molte parti eccel- 
lente /Jloricoy njn orazione da lui pubhcata , fitto nome d‘ An- 
tonio Giufimiano mandato dalla "Ripulite a à Ce fare , nella 
tjuale è introdotto , che i Veneziani , con 'una fiomma deiettione , 
e qua fi con animi fintili } dimandano à Ce fare perdono y gh ofi- 
ferifi ono di fiottomettere la Republtca ad am perpetuo tributo 
con l ’ Impel o , e di douere da lui riconoficere la libertà , la 'vita y 
lo fipirito , con altre indigli ita , non pure non <uere ymane anco 
werifimili (gre . Et ecco qui come il placido della Storia di 
Atttn. cui parliamo, promettendo, non meno del fiume " Ippa- 
4,. 1 1 ' p ' ne vna ftabile dolcezza di verità j pofeia in vn momento, 
col medefìmo Ippanc efalpcra ilgufto, con l'amarczze 
della menzogna . Conciofìacola , eh' egli è pur p ù che 
chiaro, che Antonio Giuitiniani dellinato, e mandato 
dalla Rcpublica Veneta Ambalciatorc aH’Imperator Mafl 
Umiliano , non fofse giamai ammeflò all’ audienza di Ce . 
lare , il quale , forfè , e lènza forfè , hebbe riguardo di non 
mfòfpetrire, & offendere, afcoltando ambafeiata dell’ini- 
mico , gli amici confederati , c collegati al totale eflermi- 
nio de* Veneziani . Oltre che quando Antonio haueflè 
ancora incontrato la pretefa audienza dall’ Imperatore, e 
chi non sà , che dalla gencrofa magnanimità del fèto Sena- 
to non glifàrcbbono ftateingionte quelle viliflìmecom- 
miflìonijchccon la fuaorationcil Guicciardino gli pone 
ili bocca? Quei Veneziani glorio!! non meno nelle per- 
dite, che ne gli acquilìi , poi che c nell’ vna > e nell’altra for- 
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tuna non perdettero già mai la tramontana della genero- 
(ita * quei Veneziani , che quantunque haueflèro perduto 
lo flato di terra ferma, non pertanto haueuano perduto 
l’erario , le forze del mare , e’I fenno, fi farcbbonocon in- 
degnillìmo timore , & abbandonamento gettati , e log- 
gettati ài piè di Celare? S'interroghi di quello fatto vno 
de piùparcialidifènfori del nollro lllorico Francefco , io 
voglio dire * Remigio Fiorentino nelle lue confìdcrazio- 
ni ciuili, e troppo apertamente rellaranno conuinte le Pu- 
pille del Guicciardino , d’cflcr ottenebrate non meno de 
gli occhiò d’Eli, che le quelli non poteuàno vedere lo 
lplendore della lampana, che fiam meggiaua nel T empio, 
quelle non ponno lolfrire i raggi luminofìisimi della ve- 
rità. 

Quanti furono conolciuti , ò lolpettati dal Guicciardi- 
no, nemici della Patria , ò di le lle(To , tutti , con punture 
troppo gagliarde, e penetranti ferocemente trafide, & oc- 
corendogli raccontarne le glorie, le diminuì, e ne forni- 
noli accidenti gl’incaricò , apponendo loro mancamenti 
degni d ogni maggiore calamità. Eie non che già non 
vorrci,con troppo noiole dicerie tutte riandar le Storie del 
nollro Autore, io potrei ridire le glorie di cento, e cento da 
lui auuilite , e lacerare , e così parimenti riferire gli errori 
d’altretanti, ò inorpellati, ò tacciuti,ò difefì con lùoi caui- 
lofì trouati; e più d’vna volta lo potrei rimollrare inuento» 
re di falfilsime menzogne , nulla curando il contradirc à fè 
Hello , pur che la propria palsione appagata ne refli, imi- 
tando in quella pane la Luna , la quale nulla reputa il per- 
ii dcrc 
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dere i proprij (plendori , purché da lei reltino ecclilfiui , & 
offulcati i raggi luminofilsimi del SoIe,mà le tutte non lìa* 
no da elTaggcrare le troppo pale lì bugie , e con tradizioni, 
non è però da tacerli come sù’l bel principio delle lue Sto» 
f Lib. i. rie parlando di * Lorenzo de’ Medici vno de più fàggi ,c 
prudenti, che già mai comandaflcro nell' Italia , egli ne ra- 
gioni con termini douuri alla virtù d’vn tanto perlònaga 
r lib. i. gio. ' Lorenzg di Medici , dice egli , Cittadino tanto eminen- 
te J "opra il grado priuato nella Città di Firenze , che per con figlio 
fuo fireggeuano le cofc di quella T(cpublic a potente piu peri op- 
portunità del [ito , e per gl'ingegni de gli huomtm ,e per la pron- 
tezza de’ danari, che per la grandezza del Dominio , (jdf haucn - 
doft egli nouamente congionto per parentado , e ridotto àprejlar 
fede non mediocre a configli fuoi Innocentio Ottauo Pontefice 
Romano Jgfr era per tutta Italia grande il fuo nome grande pel- 
le deliberazioni delle cofe comuni I autorità (pfc. e pocodop- 
po parlando della morte del medefimo Lorenzo, pur di 
nuouo gli compone meritato panegirico, e dice, Che ri ufi 
acerba alla Patria , la quale per la riputazione , e prudentiafna y 
e per l'ingegno attifsim o à tutte le cofe onorate , eccellenti fo- 

nua marautgliofamente (efe . Ad ogni modo , Icordatofi 
poi di quelle tante lodi , c ricordandoli , che Lorenzo era 
de* Medici da lui infinitamente odiati, perche logge traili 
doli la Republica haueuano portato intiera làlute alle di- 
(perate piaghe della Republica , chiama il gouemo di Lo- 
renzo tirannide benché manltteta più dell’altre . S’egli era 
tiranno , come meritò le lodi, che poc’anzi gli attribuì? 
S’egli era tiranno , come il Guazzo nella fila Cronica fa vn 

lon- 
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tango Elogio delle virtù di Lorenzo , e lo chiama f Primo 
buomo delia, fua patria, E fa che quella à rotte Pupille pian- «r. 
ga nella di lui morte dicendo mori mai alcun’ altro , non 

fidamente in Fiorenza, ma in Italia con tanta fama di pruden- 
za, ne cht tanto alla fua patria dolefic ? (efic. Eh, che la moitc 
de’ 1 iranni non porta dolore, ma contento à i Cittadini; 
ma Lorenzo non tiranneggiaua,ben l'odio tiranneggiaua, 
erroppo irragioneuolmcnte , l'animo del Guicciardini* 
Ch’egli non tolse tiranno Lorenzo > ne io fa vedere il mo- 
do, col quale non vlurpò, mà fu dalla Ina patria lolleuato 
al comando della lua patria . Il T arcagnota così ne ragio- 
na. ’ Lerenzp, e Giuliano , che di lui refi art no ( cioè di Pie -• 
tro) ani orche Rimani diedero di fi alla Città grande finan- 
za, e Tomo fi Soderini a cui tutta la Citta l aueua doppo la 
morte di Pier de' Medici per la fua grandezza, (éfi auttori - 
tànjoltigli occhi , /« colui , che per il ben publico perfuafi al po- 
polo , che à cjuefh piouani , e non a fi f volgcffiro il coi e, che cosi fi 
farebbe nella fua riputazione, e grandezza quella Hepubltca 
mantenuta (fife. 

L’odio implacabile , ch’egli hebbe mai lemprc , e col 
quale vide mai lèmpre lacala Aragoncle, come quella, gl- 
intercisi della quale non le conlentirono l’vnirfì con la Kc- 
publica Fiorentina , troppo , e di vantaggio partiale della 
cala d Angiò lo condulse ad inncilarc la viltà, e la balsezza 
nel gencrolo cuore di Ferandino , ò vogliam dir Ferdi- 
nando il figliuolo d’ Alfonlò . Se maucafse coraggio à 
que lo grande, le ne faccia argumento da quello, che tono 
per raccontare. 
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' Del mille, e quattro cento quarantaquattro, i Napo- 
litani haucudo del tutto riuolto 1 animo à i Francefi , ribel- 
lati à Ferdinando , già già acclamauano per loro Rè Carlo 
Ottauo il Rè Francelè . La ribellione fu così aperta , e pa- 
tente, che nulla curandola prefènza di quel Ferdinando, al 
quale poc’anzi con tanto applaulò haueuano pollo la Co- 
rona in capo, c giurato Fedeltà, mentre fi ririraua in Caftel- 
nouo abbandonando quel Napoli, che già haueua abban- 
donata la Fede , grofso numero di Soldati , e d armati ple- 
bei corfè à fàccheggiargli le Halle , che sii la mcdefima> 
piazza dclCaftello fi ritrouauano.L’infùlto troppo temera- 
rio di coloro , che doueuano anzi lafciarfi dal Ferro Francc- 
fèfaccheggiar le vene , per ben fèruirlo , che depredargli le 
dalle, per mal trattarlo, obligò di maniera à generofo Ide- 
gno il cuore di quel Ferdinando , dal cui capo , le cadcua la 
Corona , non cadeua dal petto il coraggio , che balzando 
di nuouo dalla porta del Cartello in sù la Piazza, poco me- 
no , che fblo , impugnata la Ipada fpauentò d i maniera le 
Soldatefche,e la rapace tumultuante plebe, che buona par- 
te abbandonandoli alla Fuga, c parte lafdandofi cader Fup- 
plicheuole à piè del fulminante, lalciò libere , ed intatte le 
Regie Halle. Rimefsofi polcia Ferdinando nel Cartello , e 
veggendodiFperate le fperanzediconferuarfi la Città, la 
quale da Fe medefima fi gettaua nelle braccia de* Francefi, 
e dubitando della Fede di quei Tcdefchi , che prcuedeua* 
oggi mai più dilpoftià darlo nelle mani del vincitor ini- 
mico, per migliorar le proprie conditioni, che à diFender- 
lo nel Cartello per conlcruarlo nelle fperanze del riacqui- 
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fto delle perdute Prouincie, accompagnato dal Zio D. Fe- 
derico, e da’fuoi famigliali , prefe con venti Galere la volta 
d’Ifchia, e tenendo ferme le luci nelle mura infedeli di Na- 
poli, al fùono delle (arte agitate da'venti replicaua il verfet* 
to di “ Dauidc . 9 ^ifi Dominus cujìodierit Ctuitatem frttjìra " 
' •vigilar y qui cujìodit eam . Approdato all llol a, il Caltclla- 
no di quella Fortezza , già infettato dalla contagione , che 
tutto malmcnaua il Regno , portergata la giurata fedeà 
Ferdinando ricusò d'ammettcrlo con le fue genti in quella 
Piazza, che da Ferdinando haueuahauuta in cuftodia. All 
ora, ancorché il difàucnturato Principe conolcefse , e coiv* 
fefsafsecontrodi lui del tutto imperucrfatala fortuna} ad 
ogni modo intrepido, e coraggiolo,ricordando all ingra- 
to i benefìci j compartitigli fenzamilura, dalla fua Regia 
liberalità , tanto s’adoperò , che pur impetrò d’efser intro- 
dotto fòlo in quella Piazza, ch’oggi mai , non più per Fer- 
dinando, mà per Carlo fi guardaua. Come prima pero 
hebbe il piede dentro la contumace fòglia , denudando la 
fpada, ad onta, e sù gli occhi di tutte le guardie , ch’afsifte- 
uano, & armauano la ribellione del Cartellano , lo trafifse, 
&vccifc, enecefiirò le guardie ad aprir le porte alla Regia 
comitiua,& ad vbbidire à quel Ferdinando à cui la fortuna 
poteua ben togliere il Regno, mà non la Reale intrepidez— 

Ora, fè in vn Principe , che in così fatta maniera operi, 
& all’ora appunto , che la mala Iòne efiercita contro di lui 
gli vltimi sforzi , fia ragioncuolc il fùpporui debolezze , c 
viltà , me ne rimetto à chi ben’ intende ciò che importino 
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propriamente i termini magnanimità, gcnerofirà , intre- 
pidezza , corraggio . E pure ad ogni modo il Guicciardi- 
no non lì vergogna di fermar Ferdinando vile , e pu liliali- 
me mente lagrimòlo à piè delle mura di Caputi, (applican- 
te con indegno pianto d’clsere ricettato nella contumace 
* Llb ‘ *• Città. * Donde Ferdinàdo (parole dclVlHonco)poichcjnfino 
con le lagrime , hebbe fatto in fvano mflanzjt d ’ejfre ammejjb y 
fe ne ritorno à ^Napoli (gre. Ne (odisfatro di quclto,lo fà vici- 
re dal Callelnouoà parlamentare co* Cittadini Napoleta- 
ni , ch’à dilpctto della loro contumacia gli erano ludditi , e 
gli caua di bocca vn'orazione così vile , & abietta , eh ella è 
del tutto indegna d'vn animo virile , non che d’vn cuore 
d'Eroe come quello di Ferdinando . Che più ? egli intro- 
> l-ib. »• duce y D. Federico alla prclenza di Carlo Ottauo, chcgli 
haueua dato laluocondotto ad clporre alla M. b. i lenii del 
Nipote inueri limili onninamente in vn capo coronato. 
Dice D- Federico , che Ferdinando fno ^Nipote non riputane 
do fi vergogna il cedere à njn tanto 7{e , nsoltua non meno de 
gli altri fi are à fua obedienzji , e deuozjcne , pur che da lui gli fof 
fe coni eduto qualche parte del Fraine , nella quale (landò , non 
come 7{e , mà come <~vno de' (uot baroni ,poteJp adorare la cle- 
menza, e la magnanimità del l{e di Francia , aleni fruigio 
fperauact'hauer qualche evolta occafone di dimofhrarc quella 
• "virtù,! he la mala fortuna gli haueua <■ vietato per la falute di (è 
med.fmo e ff reirare (gre. E lòno eglino quelli concetti, che 
Ci poisano (imporre figliuoli di quel cuore, che non lapcua 
temere gl'elserciti intieri ? c fi può , ò lì dee credere , che la 
penna appalsionata deli' Illorico non procuraisedi dcro- 
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gare alle glorie di Ferdinando , mentre coftretra a raccon- 
tare il fatto d lichia, nè potendo icanlai lo, doue tutti gli al- 
tri litoi ici affermano la morte del Cartellano vicita dal di 
lui valoroso braccio , il lolo Guicciardino per iiminuirc 
1 atto foni Isi mo, occultando la morte di coftui, dice: * Per- 
che non '-volendo il Caflcllano della J^occa ricettalo >fe non con 
tv» compagno folo y egli come fu dentro fe gli getto adoffo con 
tanf impeto y che con la froda , e con la memoria dell’ autorità 
Rig ia fpauento in modo gli altri , che in potejìà fua ridujfe fubi • 
to ilCafre!lano i elal{pcca(éf’c. * Il Tarcagnota,chenon ha- 
ucua le pafsioni del Guicciardino , più vera ne fa vedere la 
generala imprcia del poco felice , mà più che valorofo Fe- 
randino : Adà egli non piu tofio pofè il pie dentro , che cauato lo 
fiocco fuori ammazzò il Cafiellano , e con la fua confidenza 
grande , che moflraua sul '■volto ne sbigottì talmente i Soldati 3 
che (juiut armati erano , che r vcgpendofi dal Pe minacciare , c 
comandare , aprirono tofio àgli altri eh’ erano fuori le porte (fife. 
Sempre, & in ogni occafione,che le gli rapprelènti d’inca- 
ricare la virtù Aragonele,lo fa di così buona voglia, ch’egli 
fi pare intelo àguila di f Maumct giiSoldanodi Cambaia 
d’auelenarla col folo fiato. La doue trattando de’Francefi, 
ancorché racconti di loro azioni eguali, ò lomiglianti à 
quelle de gli Aragonefi, le dipinge con colori così mentiti, 
che fa apparire per figliuole d’indegna,e non meritata for- 
tuna quelle perdite, che ne gli Aragonefi aferiue à fòla-» 
mancanza di virtù . 

Raccontala perdita, che in dueoccafìoni le /quadre di 
Ferdinando Rè di Napoli, c le {quadre di Carle Cttauo 

Rè 
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Ré di Francia fanno delle Artiglierie . Parlando del Rè 
a Lib. i Napolitano afferma ; che 4 ritrouandofi con 1* efferato 
compollo di cinquanta fquadrediCaualli,c di lei milla 
fanti di gente eletta, e lotto capitani de* più Hi mari d* Ita- 
lia fi fermò àS. Germano per impedire gli auanzamenti 
all’ inimico ; Alà già l'ejfcrcito ( parole proprie dell’Au- 
tore ) fuo incominciato ad impaurire del nome filo de'Fran- 
cefi yiwn dimofiraua più rigore alcuno , (§/" / Capitani parte 
penjandoàfialuar fi mede fimi, e gli fiati proprij , come quegli 
i quali della di fifa del %£gno fi difidauano , parte defiderofi di 
cofi none, commeiauano à 'vact Ilare, non meno di/edc,che d'a- 
nimo y ne fiflaua finzA timore ejfindo il 'Reame tutto in gran- 
difsima folle nazione, che alle /palle qualche pericolofo difirdine 
non nafiejfi -, pero fiopr afatto il con figlio dalla <vilta, come efpu. 
gnato il monte di S.G touavni pirite fono auiewarfi il Afarefiial- 
lo di Gies col quale erano trecento lance, e due nulla fanti, fi le - 
uarono'TJituperofamente da S. G cimano , e con tanto timore , 
che lafciarono abbandonati per il camino etto pezzi d' Artiglia- 
rla gr offa, e firidujfero in Capua , (tfi c. Nella narrazione di 
quello fatto, io non olferuo, eh* egli maliziolamente tac- 
cia quelle giulle cagioni, che perlualero Ferdinando à ri- 
• *J.b. t,rar fi ^a S. Germano , le quali furono , come notano * il 
*. Tarcagnota,e il Giouio l’intendere la Città dell’Aquila 
caduta in mano di Fabritio Colonna, & altri luoghi, e le 
{quadre di Carlo; c'haucndo occupato pure all’ora il mon, 
teS.Giouannijgliftauanosù gli occhi, che però egli per 
non elsere colto in mezo di quelli due elTèiciti, coneui- 
dente pericolo di veder rotte quelle truppe sù laconlerua- 
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zione delle quali fi ftabiliuano all'ora Icfperanzcdicon- 
(èruar la Corona, hebbe per bene, non perlualò dalla viltà, 
ma dalla prudenza , di ritirarli . Ne meno oflèruo , coni* 
egli aflèrilca le loldatelche Aragonefi hauer lalciati in ab- 
bandono otto pezzi d’Artigliaria grolla nel camino,e pu- 
re vna perdita tanto notabile, e da non cralcurarlì nonfìì 
o (Ternata dal Giouio,il quale in cosi latta forma deferiue la 
ritirata . f Sed dum Ferdmandus faltibus occupatis Gallo- f 
rum tmpetumfruflratur , Fabntms Columna, qutque cttmeo 
erant Gallorum Duces 'zn'be Aquila, atque omni eo traElu pul • 
fi* Aragonij s,ex Apenino in Campaniam de fondere , tlli quo 
itineris deflextt à tergo apparere c<eperunt, quo die al antecttr* 
foribus G dllis turma<~vna tironum cequitum temere uagan- 
tium ifiterc<epta efl. Qtttbus nuntijs territus Ferdmandus » 
ne a duobtts exercitibus intercluderetur motis repente caflris , 
Capuam Jè recipit , obieElans r vi£lori hojìi Fulturnum am - 
nem, (oj-c. Qui già non parla il Giouio di perdita d’Arti- 
gliarie, e fa vedere la ritirata ragioneuolc, e non indegna , 
non douendoli dal buon Capitano elporre lelTercito alla 
fpada deli inimico , le non habbia probabile Iperanza di 
vincere, ole non Ha violentato da incurabile neeelsità . tfP-tùl* 
Il Tarcagnota parimenti non fé menzione degli abban- **' 
donati pezzi Icriuendo : Adà egliefsendo quitti poco foto , 
perche tntefe, che Fabritio Colonna , hauendo prefo C Aquila 
con molti altri luoghi intorno , ne piegatta in T erra di Lauoro , 
per non efiere colto in meta da quefo nemico , e da Carlo Jlefo , 
che gli era siigli cechi, (fg hauettapure all'hora prefo , (d? arfo 
Monte S. Giouanm , in Capua col fuo ejfrcito fi ritiro , (gfc. 
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Don* è il vililsimo timore , do uè la co Jar J a fuga inzi che 
ritirata , dou’è l'indegna perdita de! cannone ? con tutto 
quello io non intendo dinotare l'iltorico come quello, 
cnc aforiue à Ferdinando vna perdita , che Ferdinando 
non fece ; mi (è triplice mente oflèruo, che nel raccontar 
quello fatto egli danna per troppo vituperolà, c vile la ri- 
ALìbb i. tirata: h Leuarono ^ituperofamente da S. Germano, e con 
tanto timore, che lafciarono abbandonati perii camino otto per? 
zj £ Artigliarla, groffa , @rc. Or per qual cagione non lì va- 
le di quelli medefimi termini mentre riferilcclarottade 
Francefi al Garigliano ? OfTerua, che Conlaluo il gran Ca- 
pitano elTendo improuilàmente , co’ nouelli aiuti , che gli 
erano lopragiunti, pallàto il fiume i Francefi foprafatti 
i Lib. 6. dall* inalpettato accidente, pieni di timore: * Si Iettarono 
tumultuofamente à mezjt notte dalla Torre del Garigliano 
per ritirarfi à Gaeta lafciataui la maggior delle munizio- 
ni, e none pezzi grofsi d’ Artigliarla , & infame rima- 
nendoui i feriti , e moltitudine grande d' amalati , 

Qui egualmente i Francefi , come le Iquadrc di Ferdinan- 
do fono dal timore obligati à ritirarfi . Qui egualmente i 
Francefi come gli Aragonefi nella ritirata perdono le 
Artigliane , perche dunque le fono limili gli accidenti , li 
diuerfifica tanto nel racconto? perche dice che gli Arago- 
nefi fi leuarono vituperolàmente da S. Germano , e che i 
Francefi folo tumulruofaméte di meza notte fi ritirarono 
dalla Torre del Garigliano ?s'ella era vituperolà quella ri- 
tirata, che non potendo rcfillcrc à due ellcrciti, fi riparaua 
. à Capua , come non era vituperolà , mà folo tumultuaria 

quel- 
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(pelli ritirata, che no potendo refdlere ad vn lolo ceratila 
(campo à Gaeta? th , che i Fraiìccfi non erano Arago- 
ne(ì, la virtù di quelli, e non di quelli era inloportabdc al- 
l'odio del Guicciardino . Quello fà , elicgli Aragonefi 
prudentemente ritirandoli, fi mollrino ingombrati da 
vituperola viltà; mà i Frane eli, che imprudentemente 
indebolendo il loro campo allargandolo louerchiamen- 
telo Ipazio di ben dicci miglia, e mal ofleruando gli an- 
damenti dell’i nimico, occalìonano à le medelìmi l'im- 
prouilo pericolo, (ì ritirino , non vituperola , mà lòlo 
tumultuariamente . Non (ì pauoneggino però i Francelì 
di così Fatto vantaggio , non hanno perche rellare mol- 
to ohligati al Guicciardino , che gli habbia priuilegiatida 
quel vitu pcrio, al quale danna gli^Aragonelì, non ricor- 
datoli della propria natura, anche a pregiudicio de* Fran- 
celì intelse di menzogne le lue narrazioni , & apunto nc 
li punge in quella parte , che in loro più lenlìtiua dilcuo» 
pre. Non hanno i Francelì premura maggiore, che di 
làluar il cannone nelle loro ritirate, lupponendo di van- 
taggio intaccata la riputazione quando quello redi à di- 
Icrczione dell'inimico ; ma nulla pcnlando alle loro pre- 
mure, inuenta il Guicciardino , che lalcino à dietro nuo- L b . . 
ue pezzi d Artigliarla grolla. E ben dilsi inuenta . * Af* vi. mV 
ferma il Giouio edere llato da’Francelì in quella occalìo- fuT.’coi, 
ne imbarcato il cannone, hauendo à grandilsima vergo- dub ’ 
gna l’abbandonarlo : In ca rtrum inimitate Salafsus ror - 
menta menerà. , (juoà his ccntuhendis tumtnta deejjtnt ,Lin- 
tri bus impofuit , fi. mmum etiim aditimi Jcelus Calli 
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mant fi tormenta deferantur ,@r precipiti curfr fugientibus 
omnibus , ad Caietam iter intendit , (ffrc, Salnato il canno- 
ne grolso su le naui, bifògnaua penlàre all’ Artigliarla mi- 
nuta^ perche quella non la potcuano portare, ne voleua- 
/ p.x.iìb. no lalciarla all'inimico Spagnolo, nota ‘ il Tarcagnota , 
che la lommerlèro, e fèpelliroii nel fiume : Per la qual coi 
fri Frante fi affai sbigottiti, e turbati , perdo era di notte, ne 
' mandarono tojìo, perche non ' venifse in potere dell' inimico, con 

gran frettanma parte delP Artigliarla ' verfo Gaetajl refìo get- 
tarono nel fi urne fh' era iui preJJ'o,(rfrc. Mentédo dunque l'ilio, 
rico anche àpregiudicio della Francia, poflòno i Francefi 
nella maledica penna riconolcere vn maligno Saturno, il 
quale rutto, che fi paia, che con raggio d'adulazione vo- 
glia ri (chiara re le tenebre delle loro perdite, chiamando 
tumultuaria, non vituperala la ritirata , in fatti poi vomi- 
ta pclliferi indulsi , opponendo loro vn fallo , mà vililsi- 
moabbandonamentodcl cannone . 

Mà ritornando àgli Aragoncfi,eglinolo prouano mai 
iempre vn'ingordillìma lima , che le quella non tocca il 
ferro lènza roderlo in parte, egli alrrefi di Ferdinando non 
parla, che non ne intacchi il merito. Nega egli ,chc Fer- 
dinando prendeflè il portèllo del Regno rinonziatogli dal 
genitore Alfonfocon le lolite pompe, cconlùete allegrez- 
• Lìb.i. ze: " Poiché ricchiamato à ^Napoli per la fuga del Padrejheb- 
beafuntoconla folennità , mà non già con la pompa , econla 
letitia confùeta , t auttorità , e'I titolo Regale (gre. E nondi- 
meno , che quello fi a falfirtimo , ne fà piena tellimonian- 

» Lib.». 23 " ilGiouio, il quale delcriuendol’afiùnzione al Regno 
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di Ferdinandojafferma; Ipfe mero Ferdinandus fummo eum 
plaufù gratulattoneque omnium rex fàlutatur . Erat in eo iu- 
uene mirifica indoics belile <c mirtutis . Iberno enim io mel 
equitandiymel decurrcndi abilitate , atque pernia admirabilior 
habebatur . Jfemo eum mitx splendore , acque munditijs an - 
tecedebat . ^Sterno denique commitate , munificenti a y libcra~ 
liumque artium fludtfs apud ciues eque ac militis commenda t- 
tiory autgratior mnquam fuit . Eum regio habitu in publicum- 
ab arce proueflum pcrequitantemq-y de more mrbem or do prò - 
ceruniy togatorumque colle già , (gjf ciuium primore s , inter fau- 
flas acclamationes populi cuncla piofpera 9 atque f cheta orni >- 
. nauti s y folemm pompa comitati funt (èffe. Che le il teftimo» 
ilio ancora fi defideri del c Tarcagnoravdiamo ciòjch’c- 
gli dica. Fu Ferdinando con molta fefìa [aiutato da tutù 
Fe&c. iìt eccoui qui com'egli fia vero , che qucfto inui- 
diolo f Polpo non lippia,non voglia, ò non polla giamai t Pieri 
fiaccarli dallo Icoglio della detrazione » Ed eccoui qui 
com’egli fia vero , che non ben conolca ,ò non ben prati- 
chi le parti di buono, e fedele Iftorico: * Jufìus [criptor ( di- ? LiBdl* 
ceua Luciano)y/«<r prtuatim ahquid ederity id quod pubhcùm ^oopo*-- 
efl magis necejfarium putabit efey mcritatemq, pluris faciet 
quarzi inhnicitiam , fiue amauerit tamen non parcet illi quis 
quis peccauerit. Vnum enim hoc y mt dixi f hiflorix t fi proprium r 
ac fòli meritati immolandum ei } quiadferibendam hifloriam 
fe contulerity exter a mero negligenda omnia. 

Egli non ha modo , ò milura, ne sa nalconderclelue 
palsioni . Quante volte ricorda la mone lotto la mannaia' 
del Carnefice di f Paolo Vitelli già Capitano generale de* 

Fio: 
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Fiorentini nella imprcli di Pila ? Non poteua egli tacerla 
allora , che raccontò la tragedia di Vitcllozzo il fratello di 
Paolo lègu ita in Senogaglia per le infìdiofe orditure d'vno 
dc'più crudeli tiranni , che infeftalse l'Italia , del Duca Va- 
lentino ? Poteua certo , e lo doueua, poi eh* altre volte 
n'haueua benam piamente parlato, màcome gli armenti 
. vanno del continuo ruminando quel cibo, ch'vna voltai 
hanno tramandato allo flomaco -, cosi egli il Guicciardino 
addolcite l'amaro delle fdegnole Iabbra,rimenandofì fre- 
quentemente per* bocca , il lingue de' malauuenturari Vi* 
/ pf*.i 6 . rc |Ji . onde polsono ben dire . f Appropincjuauerunt fuper me 
nocenteSy r vt edant carnet meas. 

Chcnondilsedi Bartolomeo d’Aluiano? di quclBar- 
likiu** to ^ omeo ^i CL d parlando il ' Tarcagnota , mentre lo pon- 
ne alla difèla di Bracciano alsediato da Francelco Borgia 
Duca di Candia, ch'era figliuolo del Pontcficc,hebbc à di- 
rcr furono molte terre dello Stato di Virginio prefi 3 e fi n nitren- 
te affcdiatOy e combattuto fieramente 'tracciano, che fu da ‘Bar- 
tolomeo d'Aluiano , che r L , i era dentro <~va!orcfifs imam ente di - 
fefo. Haueua cjuefio Caualiere 3 che fu poi cosi femofo nelle 
guerre , che in Italia figuirono , njna forella di Virginio Or fino 
per moglie , e militando con Virginio nella guerra paffuta ,fi era 
eoi fuo valóre figliato molto fàgli altri (gfic . E del ir edefi- 
mo parimenti feriuendo, lo fi Aurore, nel mille, e cinque- 
cento quattro , della bella vittoria , che'l gran Capitano 
« p.*. Vonialuo riportò dcFrav, cefi: " Hauutodunejuc daCcnfialuo 
Jib.n. ron (ra co p t > Je r tu fi a ^littoria defidcraf ) il ca- 

rico di ejuefia tmprefia fin egli perfuadeua(cioèi , A\um~'.i)anco- 
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ra che molti di contrario parere mi frjfro , e ne fctcejjìro ancor 
protefi,fece t Aiutano dirizzare fintamente, e con gran celeri* 
tà pr. ffo Sui rvn Ponte, e fu egli il primo à pafpme co la fa Ca- 
ttai Ieri a t e con alquante compagnie di fanti su /* altra ripa Dop- 
po lui pafs'o il gran Capitano col refo deir tjf retto. Prefel* Ai- 
utano con mn fubito affatto Sui , che Franceft tenevano, di che il 
campo Francefe , che due miglia indi lungi era , intefo lo frepi- 
to dell' Artigliane , mando tojìo dugento Cavalli alla leggiera^ 
perche medtffero (fucilo, che (fuefto fi fcjfe , i cfuali Cavalli furono 
dalla Caualleria del Capitano "Bartolomeo rotti. Per lacjualco- 
fa i Francefi sbigottiti , e turbati pcrch'era di notte , ne manda- 
rono to fio, perche non meuiffe in potere dell’ inimico, con gran 
fretta una parte dell' Artigliarla merfo G aeta , il reflo gettaro- 
no nel fumé, ch'era iui appnffo (fj’c. A ltroue poi rapprefèn- 
tandonc le imprele fitte nel Friuli conrro i Tedcfchi di 
Maffimiliano mentre guerreggiaua condotto da Vene- 
ziani, che ne conolceuano il valore, e la fortuna, racconta: 
Chauendo i Tedcfchi prefo Cadore l'Aluiano , che militava 
da ejuefa parte, tofo,che nhebbe auuifo , un molo con lepiù fpe * 
dite genti, eli egli haueffe fco,e facendo col nimico , eh era in 
cam pagna, e che molle à forza aprir fi il pajfo , battagliaci min- 
fé tagliandone à pezzi la maggior parte c. Onde poi prele 

Giemone, Goritia, Pordonone, Vipao, Diuino , e Trieftc. 

Che però ritornando poi vincitore in Venezia . * Fu con J* p ‘ * 
molta filennità(parole del T anagncta)riceuuto nel Bucintoro , 

(ff onorato per le fuc mirti* alpofstbilc, fi fatto gentil'hucmoVe- 
nczjano, egli fu donato in perpetuo per fc,eper i fuoi fuccejfcri là 
Città di Pordonone&c. Ad ognimodo di quello Capita- 
lo 
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no fegnalato al maggior légno, vittoriofò in tante cosi 
confpicue, c note imprele,il nollro Iftorico perche lo lùp- 
poncua nemico <ie’Fiorentini,ne ofFufca le glorie, e facen- 
do nella di Ini morte vn compendio di tutte le pratticatc 
azioni conchiude : * Capitano, come etafe uno confejjàuadi 
grande ardire , (Sjr e/Jecutore con fomma celerità delle cofe deli- 
berate j mà che molte '-volte, o per fua mala fortunato come moU 
ti diceuano , per ejjer di conftglio precipttofò , fu fuperato da gli 
nemici , anzi forjè , doue fu principale degli ejjèrciti rum ottenne 
mai (vittoria alcuna (dfc . Eli può dare più calunniosi , & 
aperta menzogna ? non mi neghi dunque d'eflèrc, ò po- 
co prattico , ò temerariamente rransgrefsorc de’ precetti, 
che obligano il buono Iftorico : 6 Ftcum,fcum , ligonem , 
ligonem nominet , mhil odio , nihtl amicitue tribuenr. 

Mà troppo farebbe s’io volcfti riandare ciò che del Du- 
cad'Vrbino,de i Luchefì,de Scnefi, de i Pi fàni,e dc’Geno- 


uefi, egli habbia fallamcnte tramandato à i pofteri . Con 
vna penna bagnata più nel fiele , che ne l’inchioftro , hà 
procurato di rinouarcl'anriche barbarie c inncftandosùi 
bufti de i più rifpettabili maeftofi Gioui le tefte de i più vi- 
li, e dilprezzabili Caligola. E pure farebbe pur ancora 
minor inacquandoli foflè contentato d’armar la lingua 
contro quelle delire , che col filo della fpada incatenano al 
lor fianco la gloria; mà dishumanato non meno de’ più 
dishumanari d Ferrei,egli hà hauuto cuore d’imperuerlarc 
contro le medefime Deità. Quale de’Pontefici , che pure 
come Vicari) di Chrifto, e Sacrofànti doucuano eficrgli 
adorabili, non hà egli lacerati, calunniati, econ indegne in- 
ucrtiucperfèguitati? Po- 
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Pone Innocentio Cirauo giacente feioperato (òpra il 
Ietto d oziofilsimi diletti, c quella delira , che maneggiaua 
le chiaui del Paradifo , la tiene occupata vaneggiarne fra le 
fòzzure della terra. Fù Innocentio Ottauo vnode'miglio- 
ri Pontefici, che sù la Cattedra di S.Pietro fède/se. Aggiu- 
ntò le operazioni ali’ innocenza del nome,ftrÌDfcinami- 
cheuole concorde lega i Principi dell’Iralia , che fra di loro 
troppo acerbamente difuniri , occafìonauano le mifèrie , e 
faceuano , che tutta inondafle di pianto quella più bella 
parte dell'Europa . Tuttala Chri/lianità , alle di lui per» 
fu afoni , refpiro , e godette la per fi longo tempo indarno 
fòfpirata pace. Rimbombarono religiole trombe > ed in- 
timarono, a di lui cennijla guerra all’empio, e crudeli/simo 
tiranno deli’Afia , c le dalla morte ( così permettendo Dio 
per cafligo del Chriftiano delinquente mondo) non fofse 
f tato preuenuto , 1 Ottomana Luna nel proprio langue ec- 
clifsara fi farebbe, &: i Fedeli con fìcuro peregrinaggio por- 
tarebbero i loro voti alle /aerare memorie delia cattiua 
G/erufàJcmc. La nobiltà Romana di/corde, c tumul- 
tuante, fopi le ciuilidi/senfìoni, e fìriunniinamicheuole 
nodo . Con la vita di non pochi tiranni eflinlè quel fuo- 
co, che diuoraua, & inccnei iua la felicità à non poche Cit- 
tà della Chie/à . Depo/ero l’armi i Fiorentini , ed i Geno- 
uef, e perfuafì dal Pontefice, fi donarono viccndeuolmen* 
re la pace. Alla virtù di quello grande , il gran T ureo me- 
defimos inchinò mandandogli in dono il titolo della Sa- 
cro/anta Croce . Il Soldano d’Egitto co’/uoi A mba/ciato- 
ri vmigliando/cgii moflrò d’ intendere quanto degna- 

D mente 
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mente il triplicato Regno sù la gloriola fronte gli ripofaf- 
b 0 V i* Io; k * ^ >nir ^ a riufcì tale Innoccntio Ottauo , che’l * Plati- 

na così conchiude la di lui vita :Qucfìt fattigloriofi/ battem- 
mo narrati di /òpra , sì come rejèro Innocentto < venerabile ad 
ogni amo per quello, ch'egli fece in s\ poco tempo, che rejfe il 
Pontificato, che non fu più di fette anni , e dieci mcfi,e due gior- 
ni, cosi ancor diedero dolore infinito à tutti quando refe lo fpirito- 
à Dio à f venticinque di Lidio delmille , e quattrocento nouan - 
tadue . La cui bontà fu ancora , per laperuerfità del fiucccffore 
. molto più lodata (fife . Ora di quello grandilsi mo Pontefi- 
ce, con tanto di ragione celebrato dal Platina , come ne ra- 
/Lib. i . giona egli il f Guicciardini? ecco le lue parole. La alita del 
quale inutile al publico bene per altro , era almeno aitile pei • que- 
flo , ebollendo prefio depofle tarmi m offe infelicemente per gli 
fltmoli di molti ‘Baroni del Pregno di Capolinei principio del 
ftto Pontificato contro Ferdinando , ^voltato poi totalmente l a- 
nimo adozjofi diletti, non hauetta più neper fi ,n'e per li fiuoi, 
penfieri acce fi à cofie,che la felicità d’Italia potejfiro turbare (éfi c. 
E non è quello vn flagellar perinuidia la llatua del gran 
g T»iufa t Tragcne? Quando Innocenzio non fi fofse imparen- 
pifteno- tato con Lorenzo de’ Medici non haurebbe prouato il ve-* 
uK. fiu: fe no d’vn'I dorico del tutto nemico de’Mcdici. 

D’Alcfldndro Sedo non ileriue giamai,cbc non fulmi- 
ni ferite penetranti nel più fenfitiuo , e nel più viuo . Ri- 
feriua non sò qual fatto concernente all’Idoria lua del Du- 
* Lb.t. ca Valentino figliuolo del Pontefice , e foggiunfe x hs tdel 
qual tempo Al e/fandro fùo Padre, accioche tutte t opere proprie 
corrifpondeffero ad <vn medefimo fine, hauendo quefì anno me- 

defimo 
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deftmo creati , congrandifima infamia 1, Cardinali, non 

de più benemeriti , mrf d/ quegli, che gl’ ojferfero prezza maggio- 
re, e per non pretermettere fpezje alcuna di guadagno fpargeua 
per tutta I Italia, e per le Proutncic forefliere il G tubileo celebra- 
to in 'Roma con concorfo grande maf imamente delle nazioni ■ 
oltramontane, dando facoltà di confeguirloàciafcheduno,che 
non andato à Roma porgejfe qualche quantità di danari, quali 
tutti, infìeme con gli altri, che in qualunque modo poteua caua • 
reda’tefori fpir ittioli , e dal dominio temporale dellaChiefa, 
foni mimf ratta al V dentino , (èffe» D’Aleflàndro gli e ve- 
ro, non fi poteua dir molto bene , hauendolo l’eter- 
no Dio Confentito nella Sede di Pietro per Tuoi occulti 
giu flirtimi giudici] , c per calligo de gli huomini . 

Ad ogni modo però cflendo Vicario di Chrifló , do- 
ueua renderli rifpcctabile à quella penna, che prima di 
bagnarli ne gi’incniollri della maledicenza, era tenuta à 
ricordarli d’ertèr lauata nell’ onde del Sacrofanto Battelì- 
mo,c fbuucnirli delle diuine ordinazioni : Jd olite tangere * 
Chrifìos meos,(ff in Prophetis meis nolite malignari , ben cer- 
to, ch’ella e più, che ben meritata la fpada feritrice di K Da- 
uide da chi non rifpetta i Sauli vnti dalla diuina mano j ma 
quello nouello k Cham della Tofcana-, troppo godeua * # Gcnef. 
di propallar le vergogne del proprio Padre . 

Le glorie di Giulio Secondo, ancorché eccederto ogni 
mifùra più grande, non rcllarono incontaminate dal Imo- 
re di quegl’inchiollri , che mal poteuano accommodar 
l’orecchic al nome di quel Pontefice, c’haueua coflretti i 
Cittadini di Fiorenza à deporre à piè de’ Medici la loro 

Da «*- 
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tumultuante libertà, & à riconolcere dal loro giudo ,Sc 
intiero dominio la finità alle fediziolè piaghe, che li tor- 
tnentauano . Trattando della promotione di Giulio Se- 
condo al Pontificato, per illigittime ftradc al Vaticano lo 
iLiUtf. porta, mentre afferma: 1 Che molto più melo promoffonole 
promissioni immoderate , (Sf infinite fatte da lui à Cardino- 
ti, a Principi , à Baroni, à ciaf uno, che gli potejjè ejfire ^tilc 

à quefio negozio , di ejuanto fippono dimandare , Et hebbe , ol- 
tre ciò facoltà di diflrthuire danari, e molti beneficij , e dignità 
Ecclefiafiiche così delle fue proprie , come di quelle d'altri , (effe. 
E prolèguédo la precipito!.! carriera della detrazione vuol 
che nalconda lotto lelpoglic d’AgnelIo vn cor di Lupo 
aflèrendolo tutto volto à gl’inganni, conciofia colà che, le 
bene il di lui anteceffore Aleffandro, ancorché nemico gli 
fòlle, non leppe vlurpargli il vanto di mai lèmpre verace , 
•Lib.*- & ingenuo : m La qual lode (’diceilGuicciardino) egltfa- 
pendo, che ntuno più facilmente ingannagli altri , che chi è foli- 
to,(fg hà fama di non mai gl* ingannar e , non tenne conto , per 
configuir il Pontificato, di macolare,(efic. E non lodipinge 
egli più auido, & ambiziolo delle proprie glorie, che ze- 
lante dell’onore, e della grandezza della Chiela ? Era rilo- 
Iuto quello Pontefice , che folle di Celare , quello eh’ è di 
Celare,cdi Dio, quello ch’è di Dio » Cioè machinaua rut- 
to giorno con pelanti penfieri vn modo ficuro onde gli 
vlurpatori dello Stato Ecclefiallico rellituilsero alla Chic, 
là quello, che ingiullamenre poflèdeuano ; ma quelli ferì*- 
lamenti proportionati ad vn Vicario dello lleffo Dio, fo- 
no daff Itterico incaricati aflèrcndoffvlciti non dalla fon- 
te 
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ted’vnreligiolo zelo, mà dalla fonte dell’ambizione: * In. n Lb< _ 
uitaua il Pontefice à quefle imprefie principalmente l'apetito del- 
la gloria, per la quale prendendo colore di pietà , e zelo di religio- 
ne alla fua ambicionejjaueua animo di reflttuire alla Sede Apo. 
fiolica tutto quello, che m qualunque modo fi dicejjè ejferlc flato 
<rfurpato ,&c, Mà le'l procurar, che la Chiela habbiai 
lùoi diritti, e fi rimetta in poflèflo delTvlùrpato è termine 
anzi d’ambizione , che di giuiliflìmo zelo ; Pietro , an«r 
corche tu goda le glorie d’vnaprouata fàntità , ad ogni 
modo lei reo d’ambiziolà crudeltà , mentre fuTmini mor- 
tali vendette su ’l capo 9 d’Annania,e drZafira vfurpaton 
dcgl’Ecclefialtici beni . Nulla parlo dell’ Elogio, che nel- 
la morte di quello Pontefice gli compone. Suetonio non 
parlò così d’ vn'cmpio Tiberio, come ragiona il Guicciaiv 
dino d’ vn’ ottimo Papa : p Principe d'animo, e di coflanzstt^ 11 '- 
innefltmabile (ecco l’Elogio) ma impetuose di concetti fini- 
furati, per i quali, che non prec ipit affi , lo fioflenne più la nueren * 
della Chiefa , la di fioràia de Prencipt, e la condizione dd 
tempi, che la moderazione , e la prudenza . Degno certa- 
mente di fiomma gloria , fi [offe flato Principe fècolare ,'ofc 
quella cura, (fif intendimento, chebbc ad effaltar con torti del— 
laguerra la Chiefa nella grandezza temporale , haueffe hauuts 
ad effaltar la contarti della pace nelle cofe fpirituali . E non- 
dimeno [opra tutti i fiuoi anceeejjòri di chiar fisima, (jffi hono - 
rati fisima memoria mafistmamente apreffb à coloro i quali, cf- 
fèndo perduti i <~ueri r vocaboli delle cofe , e confiufia la diflintione 
del pefiar rettamente giudicando, che fa più officio de' Pontefice 
aggiungere con l' armi , col fimgue. de Chrifliam imperio al Is 
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Sede Apofiolica,che f affaticar fi con l'effcmpio buono della ,f vit a 9 
e col correggere , e medicare i coflumi trafcorfi perla filiate di 
quell" anime, per le quali fi magnificano , che Chrifiohabbia in- 
fiituiti in terra i fiuoi Vtcarij, (effe. E non fono così fatti trat- 
ti ballatoli di vantaggio onde conchiuder fi debba, eh* à 
fiuc’.u. guila * delle Volpi di Sanfone, la pungente litoria dì cui 
trattiamo, porta (eco il fuoco perche ne relti inceneritala 
mede di quella gloriola fama, che le grandi, c più che de- 
gne azioni di Giulio Secondo , con tanto profitto della 
Chriftianità coltiuarono ? finge di lodare aftuti filma Vol- 
pe-, ma nell’infidiofo canto di quella Sirena la morte s'a- 
feonde. Dunque i Pontefici non douranno maneggiar, 
che’! folo coltello dell autorità Ipirituale, e tenendo oziolo 
al fianco quello deli’autorità temporale , lafoiar, che la ve- 
lie diChriltojchVl patrimonio Ecclefiallico,fia di nuouo 
lquarciato,e gettato à iorte da quei Soldati, che sù la Croce 
l'inchiodano? Laici Samuelle di minacciar Sanie, perche 
rp. Reg. non habbia dilettati con la lualpada quegli r Amaleciti, 
capwj, efie infellauano le giurifoizioni d’Iiraclle, non infanguini 
più oltre egli medefimo la lacrolanta delira nelle vene 
d’Agag Rè d’Amalec.Sono parti di vero Pallore il lalciarfi 
su ghocchi dilsipar dal lupo la gregge lènza impugnar ar- 
ma contro l’ingordo rapace. Era reilata oggi mai da i 
proprij lucidici del tutto lpog!iata,e denudata la Chicli > 
Giulio Secondo, che s’arma contro gl’infellatori del- 
la Chiefà ,c procura di riueiliria non hà operato, le fi 
prelli fede al Guicciardino , da buon Pontefice, c da 
vero Pallore del Cattolico gregge . Già non lentiua 
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così . t II Platina anzi indubitabilmente affermò: Fu, 
Giulio Secondo di grande animo , coflante , e fltro difenfor 
delle cofe Eccleflafliche . Non poteua oltraggio alcuno [offrire, 
(éff era implacabile co' contumaci , e ribelli . N elle calamità fi 
tnoflr'o fempre di fe fleffo maggiore , e d'animo inuitto . N elle 
profperità fèppe affai rattenerfì. Fu molto liberale , ne fece tante 
guerre per altro, che per ricuperare lo Stato di Santa Chiefa , eh * 
era da njarij tiranni flato occupato (èffe. E poco doppo : Egli 
fìi certo tale, che non fi può quanto conuerrebbe lodare , per hauer 
con tanto e valore , e conflantia conferuato , (eff accrefciuto lo Sta» 
to di Santa Chiefa, benché -ale uni poco lo lodino , parendo loro, 
ch’egli foffe dedito all' armi più di quello, eh' ad 'vn Sacrofan to 
Pontefice fi cornitene @rc. Quando poi tratta il Platina , del- 
la promozione del medefimo al Pontificato , già noni a- 
fc; iue aliarti dipinte dal Guicciardini , ma ben sì alle virtù 
con le quali rele colpicua la Porpora Cardinalitia. Haituta 
(diceegli) Qucfla dignità del Capello fi moflrò Giulio m tutte 
le 'virtù eccellente , mà [opra tutto nella modesta in ciò , ch'egli 
face ita , e diceua , onde con la granita , con la piaceuolezza , (eff 
eleganza de’coflumi era parimenti caro da i primi a gli abitimi 
Negli baffo d’effere egli tale , che à fuo potere ft sforzi d'hauerc 
egli anco i fuoi Corteggiarli modefli , non hauendo altroue l ’ ani - . 
mo, che à fare, che non fi poteffe dire fe non bene di lui (fffe. Que- 
lli meriti tanto qualificati furono quelli, come il medefi- 
mo Platina attefta , che gli obliarono i voti tutti de i Car- 
dinali : Nella nuoua creazione , che fare fi doueua, accorfcro in 
lui con tanto Studio , e [cruore i 'voti di tutti 1 Cardinali, (he, 
quafl prima fi entrajje in Conclaue,fu Prononciato Pontefce 
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Offe . E Cc quella è pura , & incontraftabile verità , poiché 
k Vite Icritte dal Platina fono maggiori d’ogni eccezione, 
non dobbiamo noi conchiuderc eflèr la lingua del Guic- 
ciardini à danni di Giulio Secondo, vnacoda di rabbiofo 
velenofb Scorpione, la quale à parere di * Plinio Semper in 
t Elue fi} * li Dulcini in poche righe nc rapprelènta quale 
Giulio fi folle: Jnfgnis futi religione, iujìitia, liber alitate, mo - 
rum conf ancia, magnitudine animi , quo ?vno evinci non potuti 
(gjrc. E tante virtù non baflauano per portarlo fenz'arri, il- 
legittime al Pontificato ? 

A pregiudicio polcia di Leone Decimo , di quel Leone 
dal quale riceuette cariche, & onori, fi dilcuoprevna * Vo- 
lpa, la quale per più mortalmente ferire , nella Vipera della 
detrazione auuelena l’acu lco , Viperina acerbi tate acuir os in - 
ficiunt, Diceua Eliano. Scordatoli de’ riccuuti beneficij do- 
po hauernerappi dentata la morte, racchiude l'operazioni 
di Leone in cosi fatto Elogio : 1 Principe nel quale erano de- 
gne di laude , e di ^vituperio molte ccfe, e che ingannò affai f e- 
fpett azjone, che quando fu affunto al Pontificato s’haueua di tu* 
concio fa cofa , che et riufi iffe di maggior prudenza , tnà di mol- 
to minore bontà di quello, cVeragiudicato da tutti <gfc. Pouero 
Leone , e come gettò egli le lue beneficenze in vn fuoco, 
che rutto ingrato diuora le legna , che lo conlèni ano? Già 
non lono quelle le cole , che di quello Pontefice lo Icritror 
delle vite de i luccefiòri di Pieno conlacrò ali* immortali- 
tà. * In fin dalla fua fanciullezza mofir'o, ch'egli era. Furo- 
no 1 fuoi co fumi cafìi , il fuo caminar graue , eie fue azioni cne- 
fiifime (gì re. E prolègucndo à celebrarne le virtù, e le bon- 
tà 
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tà fa veder , che l'ira di Dio placata dall’orazioni , e dall* v-« 
miltà di quello Pontefice , liberal.se il mondo dalle fùrie di 
quel crudeliisimo Selim , che minacciaua di lalciar anne- 
gato il mondo nel (angue del mondo intiero . Il perche fece 
il Papa in Ironia fiolenm proce fsioni , e <~vi andò effo in per fona 
/calzi) con tutta la corte di S. Pietro alla Mincrua , por, t andò in 
qtiefia pompa gran coppia d'immagini t e di reliquie di Santi ,e 
pregando 5 V " ojlro Signore ,1 he dal furore di quefio cane del T ur - 
co dtfenfa/fe , e fauorijjci firn Fedeli, e parue ,chc'lpictofo Dio 
l'efiaudifie , perche poco appreffo mori quel barbaro d'run Can - 
caro , che l'ammaz&g&c. £ di quello l Cattolico Daui de, l ' 
che col falso della fùa vmililsima pietà ruppe l’orgoglio * 7 * 
dell'Ottomano Golia , fi fa lecito il Guicciardino di iacera- 
• re la bontà? & eglilolamcntetroua 4 il fiele in bocca di 
quello Leone, doue il mondo tutto rirrouò il miele? ma 
Leone Decimo era di cala Medici Fiorentino , or qual ma- 
rauiglia , che’l noflro Icrittorc , non curando quanto n'ha- 
ueuariceuuto, troppo acerbamente di lui fentilse? Tali 
non furono già i concetti del b Ciaconio, il quale dipin- * vìt. 8 e 
gcndo in pochi tratti quale fi fofse quello Pontefice , cosi nff ’vi* 
liebbe à dire: Leo in pumendis faljàri/s ,gralfitto)tbus , (fi/ pa- Lco * 
cis public* euerforibus ac orbus-, in reliquorum cnminum ani - 
maduerfione humanior , (gr benignior fuit . Erat tudicij m re- 
bus cagno feendis per acuti, in audiendo patiens , adita facili , m 
dicendp elegans , prudens in (bitentijs, alta indolii, munificen- 
ti \e, (fi/ liberalitatis incredibili s (fife. O piacete al Cielo, che 
frequentemente fi vedclscro al mondo così fitti Pontefici. 

E doue dunque ritrouaegli > che in Leone Decimo la boli» 
tà fi dcfiderafsc ? * E Quid ub.^* 
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Quii non audcbis perfida lingua lo j ai ? 

Incolpa Adriano Sello , quali , che per Tua negligenza 
Rodi cadelse nelle mani del barbaro , &: orgoglioio boli- 
mano . Parlando de i Chriftiani vlciti di Rodi, e giunti in 
rfLib.i<. Sicilia, dice: 4 Hauendo trouatd in Sicilia rz/rì armata di cer- 
te 'Nani , che s’ordmaua, ma tardi per colpa del Pontefice , per 
mettere in Rodi, com'hauejfe njento profpero , rinfrcficamento di . 
rvettouaglie , e di munizioni (èffe. Quella, per vero dire , ella 
è vn’impollura , & vna fiera, & aperta calunnia, con la 
quale indegnamente offende l'innocenza del Pontefice 
Adriano . Leggali il Giouio nella vita , ch’egli nelcriue ,e 
fi vedrà , che non hebbe Adriano maggior premura , che 
di {occorrere gli alsediati di Rodi, ma come poteua accor- 
rere accelerata , & opportunamente al bilogno , le dall’era- 
rio del rutto elàullo non li poteuano ricauar quei contanti, 
lènza de’ quali riulciua del tutto imponibile il loccorrere 
Adriaf'* * Sed (juoniam in fatiserat , f zn 2{hodus amitteretur 

Hadrianus eius rei gerendo occafionempropter multas , (§T rei 
pr<efertim numerari <t dijficultatcs penitus amifit (2fic ■ E quan- 
. do pure , con mille ilenti egli hebbe radunato tane oro, 
che puote armar le naui, delle quali il Guicciardino parla; 
lafortuna, ò per meglio dire la Prouidenza Diuina per 
Tuoi profondi i mpenetrabili lecreti, impedì loro il portar il 
fòccorlò, che li delìderaua Icatenando , à dilpetto della lla- 
gionc , che nolconlentiua, per due meli continui i Shoc- 
chi , ed i Leuanti , fiati del tutto contrari j alle vele , ch’aipi- 
rauano à Rodi. Le parole del Giouio fono le figuenti.^VV- 
que tamen alicela cura Hhodij belli Pontifex Adurmos P etrum 
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Reborium GenUam mijìt , <p« onerari asfflaues condaccret, 

Jèd agre admodwn expedita pecunia , aliquanto tardius quam 
oporterettres excelfe^J aues flint exornau , quibus ino edibili 
euentu felicem curfum fortuna denegauit . *ÌLam perpetuo s 
duosmenfes prodigio quodam contra anni confuetudmem E»- 
ras ,(efV ulturnus , qui funt <i>enti omnium aducrffsimi na- 
uiganttbtis ad orientem , Maria tenuerunt , quum eo tempori 
naturali terrarum habitu Etefue fare confueuerint (gf c . Or 
che potcua Adriano ? forlc à difperto dell’ Onnipotente, 
imprigionar f i venti , perche non impedifsero à Rodi l'a- / h™» 6 * 
fpettato foccorfo ? In Vaticano già non fi vende , come 
coftumauano * i Finni in tré groppi il vento . Il h Ciaco- t o|* 
nio trattando di quello fatto moftra come vna fiera con- 1! el ìsi 
giura di contrarij venti , e non mancamento alcuno d‘A- 
ariano folse cagione, che in vento à punto le fpcranzedi 
Rodi fi rifòluefsero . Ad famam obfcefa Rhodi , fociortim 
°pe } (gfr omnium fde implorata , Genuenfe >• , aliquotnaues , 
quantum potuitbreuiter armis y commeatu^j" militibus infra» 
clas auxtlto mift , fed <-ventis aduerfantibus Rhodi appellere 
non potuerunt (èffe. E chi vdì giamai, che gli errori del ven- 
to, alia negligenza de gli huomini s’afcriucfsero . Se i venti 
fono in libera poterti di che maneggia le chiaui di Pietro, 
perche Pietro lènza * rifìiegliar l’addormito Chrifto, non * 
imprigiona quei venti , che minacciauano lafommerfio- 
ne alla fua Nauc > Che fe Pietro poi non hà giurifdizionc, 
ne può comandar à i venti , che folo K pendono da i cenni k Pftl, 
dell* eterno Dio , come viene incolpato di negligente A» M ’ 
driano, che non potendo fàrfi vbbidirc da i vaiti, non può 
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opportunamente volar al lòccorfo de gli afiediati ? 

Clemente Settimo , perdi’ egli ancora era dell’odiata 
caia dc’Medici , in più d’vn luogo delle pungenti appaf- 
fionate Iftorie proua l’alito contagioio della detrazione, 
li^i^.'c! onc le fi tocca apertamente con mano, che non fono le 1 
* locufte {blamente , che traggano la voce dall’occcpizio , 
poiché le ftoric del Guicciardini tèmpre pungono, ancor- 
ché fi paia che di dietro dalle {palle della lode, ò di politici 
rigiri deano le di lei voci, e lemprc infettano più che fia 
loro pollibile la fam?t del Pontefice Clemente . Mentre 
dilcorre della dilpenfà , chc’l Duca di Sella Oratore Celà- 
rcodimandaua, accioche Carlo V. potette congiiuigerfi 
in matrimonio la Sorella del Rè di Portogallo , {frettagli 
con nodo d'affinità in grado tale, che lenza difpenfaApo- 
ftolica non ammettala le nozze, doppo hauer fatto vn* 
appararo di raggiranti politiche direte à pervadere Cle- 
mente, perche tiraflè in lungo la lùpplicata dilpenfa , alia 
fine vibra il mortai colpo dicendo.” Perche in lui era 
quafi femore repugnanza grande dalla difpofìzjone all'ejfecu- 
tioney concicfiacofa che alieni f imo per fua natura dal concede- 
re qualunque grazia dimandatagli jion fapeua anco difficoltar , 
ò negarla confi antemente-gnà lafciddo fpejfo vincerla 'volontà 
fia dall’importunità di quelli, che dimandauano , (§7* in modo t 
chepareua,che*l più delle 'volte concedere più per paura, che per 
grazia , non procedeua in queflo con quella cofianzajie con quel * 
lamaeflàychericercaua la grandezza della fia dignità,ne la 
importanza delle facende , che fi trattauano . Così accade nel- 
la difpenfi dimandata, che combattendo in lui da 'vn canto 
. fati- 
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tattilità propria , dall'altro la fua mollitie franco come frpejfo era 
rvfrxto di fare, adojfo ad altri quello, che a lui non bafraua, non 
so fe la fronte , è l'animo di frofìenere , (fide . Et altroue, poiché 
Hià ridotto à fofpirar l’vltimo fiato, lonora con vn’Elogio 
ben degno di quella penna, che fi potrebbe dir ” d’Aqui- 
la, s'hauefse occhi , che rcfifteflcro al Sole della verità j mà J; 
ella è d'Aquila in quello, che rode, e guafla, ciò che tocca 
come le penne dell'Aquila rodono ogn altra piuma, che 
loros’auuicini . * Adori (ecco l'Elogio) odiofro alla Corte, *Lib»e. 
fofpstto à Principi, con fama più prefio graue , (fi/ odio fa , che 
piacevole, efiendo riputato auaro di poca fede , (fi/ alieno di na- 
tura dal beneficar gli huomini,(fi/c . Meglio certo d*vn Tibe- ^ 
rio p Tacito non direbbe . fib.ia» ’ 

In fomma ailolutamente egli fu nemico di tutti i Pon- 
tefici , ancorché da i Pontefici egli haueflè hauuto moltifi- 
fimi onori , e qualificati profitti , mentre da Leone Deci» 
mo, Adriano Sclto,e Clemente Settimo fu adoperato in ? 
varij impieghi, e gouerni. Ediquellodioverlo la Sede Frane. 
Apoflolicaneadducco io in teflimoniolafàntiflima In- Guicc ‘** 
quifizioneja quale,có publico diuictojeuo dal libro quar- 
to delle Storie del Guicciardino quelle abbomineuoli ma* 
lcdicenze, che reftituite da Geneurini nell vltime ftampc, 
danno à gli Eretici con eflremo loro piacere, occafione di 
tèmpre più flabilirfi nella fàcrilcga auucrfione, c hanno 
alla Romana Sede , Conchiudafi , ch'egli e dunque vna 
Nottola alle Pupille della quale i raggi eh ’ efeono dalle 
glorie de i fticceflòii di Pietro fono inloffribili • Conchiu» ^ 
dall, ch'egli è r vna lepia i cui negri inchioftri ardendo 

sù'l 
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su*l Candeliere delle appaflìonate Illorie, rendono oleari, 
c deformi Etiopi i più candidi volti . Dij talem terris atter- 
rite pefem . 

Mà le contro di tutti egli eflcrcitò maldicente la lingua 
contro della mia Patria Bologna particolarmente vomitò 
l’odio implacabile, che l'adirate vilccre gli rodeua . O' de* 
particolari Cittadini, ò della Città tutta raggioni, più che 
gli lia pollibile procura dauuilirne , e conculcarne le glo- 
rie . Lucio Maluezzi , che in luogo di Gio. Paolo Baglio- 
nicomandaua le genti Veneziane, viene da lui notato di 
codardia, e di poco ani mo, perche nella ritirata, che i Fran- 
cefì fecero da S. Marano , luogo poco lungi da Verona , 
egli non gli hauefse attaccati, e quelle apunto fono le di 
/ Lib. 9. lui pungenti parole : f La ritirata de' quali non fu fenza pe- 
ricolone ( come affermano i V mozioni ) in Lucio Maluezzi , 
il quale per la partita di Gto. Paiolo Ti agitone dagli fìipendij . 
Veneti, gouernaua le genti loro y fiffc fiato maggior ardire , (gfr-, 
E chi, ri mettendoli à quello racconto del Guicciardino, 
non accularàdi codardia, quello realmente valorolòCa- 
ualiere? le lì creda all'occhio volgare dell’ignorante Ple- 
t Auerfi.be, ella è tutta offulcata di nere macchie la Luna, ' mà le 
q.jT'/ec! fi creda alla pu pilla d c più purgati intelletti , non lolo ella 
*• non è tinta di macchie ; mà ellcndo della medelìma ma- 

teria de’Cieli, che luminola, rutta ella ancora è impallata 
di luce. Così le vogliamo acquetarci alle pallioni del 
Guicciardino, Lucio Maluezzi fu Caualiere codardo , mà 
feci voltiamo àdilaminare con fondate ragioni il farro, 
'Vedremo, ch’ella non fu timidità quella del Maluezzi, an- 
* zi la 
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21* la prudenza neceflàrijflìma in vn buon Condottiero 
d’eflcrciti fu quella, che lo peiiuafe à non incalzar l’inimi- 
co, che fuggiua . E chi non sà, ch’egli dee farli il ponte» 
d oro all’inimico , che fugge ? quanti à quell' auucrlario , 
clic premédolinon s appagaua d’hauerli colf retti alla fuga 
riuoigendofi con dilperato valore vfùrparongli l*acqui- 
ffata vittoria? * Carlo di Borgogna, perche mal lòppe 
temperarli corle grand iffimo pericolo, premendo troppo vit/fS/I 
acerbamente le genti del Rè Luigi abbandonate alla fu- 
ga. * 11 Mozcnigo olleruò , che Lucio Maluezzi Rimò 
d’eflèrcitar ottimamente le parti di buon Capitano fo-* Li ^* i 
Randolìdalperlèguitarchi fuggiua, per meglio conlèr- 
uar l’acquilfato, non eflendo picciolaimprclà rhauer len» 
za luo danno , violentato l’inimico alla fuga . Che Lucio 
Maluezzi folle Capitano incapace di quel timore , e viltà, 
chc ‘1 Guicciardino gli alcriue,ne fa piena teRimonianza 3 y 
il Corio, mentre ci fa veder Ludouico Sforza non deRinar m * 1, P* 1* 
altri alloccoilo de’Pilàni, che loimplorauano, le nciu 
queRo valorolo, e queRe lòno le di lui precile parole . Li* 
d ottico apertamente non lo <-volfe fare , ma per me fé , che Lucio 
Adaluezsj huomo fremo , e faputo andajfe in fua difenfione y e 
diede oh danari j &c. Egli non mi par già , che Ludouico 
Sforza hauelTe il Maluezzi in concetto di rimido,edi co- 
dardo, altrimenti non gli haurebbe addoflata vnacosì dif- 
ficile imprela . Mà perche gli era Bolognele, l’ilforico re- 
fiòlcruiiodicosì qualificatamente onorarlo . * Già i Ve* * 
neziani non Thaueuano prouato timido all’ora, ch’egli fe- |,b, 
ce prigione il Marchcle di (otto buonacuRo- 
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dia à Venezia lo mandò . Già non lo prouarono di poco 
cuore, all’ora, quando accompagnò il Co.di Picigliano, & 
. in pochiisimo tempo liberò Padoua dall’aficdio , e dal pe- 
ricolo euidente di perderli. Ad ogni modo nulla giouano 
impreic così valorolc à Lucio , egli è codardo perche non 
opinandoli nel perlèguitar l'inimico , non hà conlèntito 
all’ Arti gliaria, che proteggeua la retroguardia del fuggi- 
tiuo Francefe, il malmenargli tutto l’eflèrcito . E fol le che 
quel Guicciardino,che di codardia lo condanna , non oC 
lènia egli ancora, eh’ all* ombra del Cannone l’inimico 
* lib.9. Francete fi ritiraua . 4 S' indrizjjirono alla <-volta di Verona 
figurandoli tutto C ejjèrcito Veneto , infcflandoli continua- 

mente i C aual li leggieri , e non dimeno fi [tentando i Franccfi, 
mafsim amente con l’ Artigliane, r valorofimente il ritroguardo. 
(§fic. Che di vantaggio dunque poteua, ò doueua far il 
Maluezzi , perche il luo coraggio non fulTe di timore in- 
caricato? 

llCo.Vgo Pepoli perche egli ancora, nonpuotc, ili 
Fitti, di notte tempo, comes’era appuntato, giungere al 
Cartello Santo Angelo per liberare l’alscdiato Pontefice 
Clemente Settimo , fi troua incaricato , non men del Mal- 
uezzij di poco ardire: b Vgo prefintandofi prejfi al Caflello 
efiendogià fatto il dà, dette l’ordine era douejjèro arriuaredi 
notte, fi ritirò, conofcendo, fecondo diccua egli ,fiopcrta toccato- 
ne-, mà fecondo diceua Federico , tcm. ndo più , che non farebbe 
fiato bifigno (éf c . Non v’c alcuno à cui non Pano note le 
ruinc portate dall’efièrcito di Borbone à Roma. Le cole 
{acre egualmente con le profane conculcate, depredateci il - 
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fipate . Le più confpicue Porpore prouarono, gl'inlùlti 
della militare infolenza , e ’1 Pontefice , il Pontefice medefi- 
mo , quel Pontefice , che dà leggi al mondo tutto , riftret- 
to , imprigionato , aflèdiato in Cartello S. Angelo prouò, 
in vece delle douute adorazioni, non meritati oltraggi . * 
L'eflcrcito della lega lòtto la condotta di Federico da 
BozzoIe,delMarchelè diSaluzzo, c del Co. Vgo Pcpoli 
fi morte per liberar Clemente amicandoli di lòuragiunge- 
re improuilò, notturno, e di trouar le nemiche Iquadre oc- 
cupate ancora nelle depredazioni, e così facilmente fòrti- 
re l'intento. Or perche il dilegnato effetto,de che ne forte 
cagione, non leguì, l’irtorico condanna il Co. Vgo di po- 
co ardire. Che dunque , doueua , ertendo ftato dilcoper- 
to, tentar vn’importibile , con aperta cuidenza di reltar, 
con le lìie genti, disfatto, e perduto ? la caduta di Federico 
opprcrto difàuucnturatamente dal fio Cauallo, ritardò, Se 
impedì quella celerità , che doueua lèruir d'anima alla ma- 
chinata imprclà , come quella, che lòia è bafteuole ad in- 
trodurre loccorlo nell alsediate Fortezze. In vn punto, che 
in limili occorrenze, fi ritardi, ne può troppa variazione di 
cole leguire. Il Co. Vgo haurebbe fatto ciò , che fi douc- 
ua, quando fòrte gionto allora, chi fi doueua. Nelle tene- 
bre della notte, che doucuanofauorirlo, fifòndauail feli- 
ce elìco dell’ attentato . La chiarezza del giorno dilfipò i 
machinati configli , e lauanzarfi più oltre, come farebbe 
ftato atro di prudenza , e di valore, quando frale oleurirà 
notturne l’hauerte fitto , così farebbe ftato termine di te- 
merità quando di giorno all'ora, che non dormiuano, e 
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non erano fparfii nemici alla preda, hauefle voluto odi- 
narfi nella troppo difhcultolà imprclà. 

Con quale, e con quanto dilprezzo poi egli il Guicciar* 
dino derida il Senato Bolognele , non è ch'io lo dica . Egli 
fi pare à punto, che, come il verro non può impedire il lu- 
me della face , che lòtto di le nalcondc , che così l’inimico 
I dorico non polla ricoprire il fiele,eliuore che contro la 
Città di Bologna nel leno racchiude . Introduce vna vol- 
ta il Pontefice Giulio Secondo ad dottare i Senatori Bolo- 
gnefi à mantenerli nella diuozione , e fede douuta a!la_> 
Chiela, & à no voler di nuouo lottoporre il Collo alla log- 
gezione de’ Bentiuogli, 'che {palleggiati dalle armi Fran- 
c eli, fi auuicinauano per occupare di nuouo la Città , e do- 
po che la Santità lùa , hebbe terminata la fua orazione, il 

* Guicciardino aggiunge. d Alla quale propofìa fatta , fecondo 
ilcojìume fuo coti maggior effe acia , che eloquenza ( Et ecco 
vna ferita al lèmpre odiato Pótefice) Poi c riebbero confutato 
tra loro medi fimi ,rifpofe in nome di tutti , con magniloquenza 
*Bologm/èy il Priore del Reggimento ffic. Così và. Vn'Etio- 
pe rinfaccia la negrezza àiPerfiani. O sì, che fi può dire à 

> quello Icrittore * Medtce curateipfum. Sono i Bolognefi, 
à parere del Guicciardino , pieni di magniloquenza , mà le 
fucStoriedi che, per grazia, lòno elle impaliate? Nonci 

* fia graue d'vdire i lèntimenti del f Boccalini doue intro- 

* duce vn poucro letterato louerchiamente Laconico, ad efc 
lèr condannato dai Giudici conllituiti dal grande Apollo 
2 leggere vna lol volta la guerra di Pila dclcritta dai Guic- 
dardino j Dal Guicciardino , che mal conolcendo le llef- 
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{©incolpa di magniloquenza i Bolognefi, menategli lo- 
uerchiamcnte ne abbonda; màvdiamo il Boccalini: Con 
agonia, e con [udori di morte lejfe il letterato la prima carta ; ma 
cosi immenfofu il tedio , che gli apportò quella longa diceria, 
che /'infelice cor fe à gettar fi à piedi de' mede fimi Giudici , che 
thaueuano condannato , quali infanti primamente [applicò , che 
per tutti gli anni della fua <-vita lo condannajfero à remare tu 
n^na Galea y chelomurajfirotradue mura y eche permifericor - 
d ta f no lo forticafro ' viuo , perche il leggere quei difeorft [nifi 
fine , quei configli tanto tedtof, quelle fredd fisime concioni fatte 
nella prefd anco d‘ ogni colombaia , era creppacuorc , che fiuperaua 
tutti gl’ E culti Ingle fi, tutti gli acerbi dolori delle par turi enti , e 
tutte le ptù crudeli morti (èfic . Et vno Iilorico così fatto fi fà 
lecito di rimprouerar ad altri la magniloquenza? Sò,che 
idi lui parziali potrebbonoin di lui diicolpa rilpondcrc, 
non clfcr le lingue de'Momi (ufficienti tellimonij,onde ne 
refiino conuinte come diftèttolc le azioni altrui , e che pe- 
rò l’autorità del Boccalini, huomo che non la perdonaua à 
chi che folle , non può dare accreditato giudicio , & auto- 
reuole lentenza delle compofizioni di quello lcrittore'. 
Siali ciò , che più vogliono , ancorché verdadicramentc le 
fcrirrure del Boccalini dalla verità non fi Icoftino ; mà farà 
egli danegarfi intiera fede al giudicio, cd à i (entimemi di 
vn Lipfio ? Certo egli è cori purgato nelle lue (èntenze, che 
non ammette appellazione. Dica dunque il Lipfio, ciò eh’ 
egli lenta della facondia,& eloquenza di quello impugna- 
tor mordace della magniloqueza Bolognclè:* Ab ajfeeltbus * 
immurili , fi tamen ab odio ( Et eccolo tellimonio delle pa£ 9' 
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lìoni del Guicciardino ) Quodretegeremihi non fernet <vide^ 
tur in ducem Vrbinatem . Sententias bonas , 'vtilefjue inferit , 
fed parum afbriElas , Vitia duo propria huius <eut non effugity 
quod iujio longior e fi , & ejuod minuti fiima quoque narret 

(E non è quella magniloquenza?) Parum ex legeautdigni- 
tate hi fiori <t , quo, <■ vtAmianus ait , di funere per negotiorum 
celftudines ajfueta , non humilium minuti a s indagare cau fo- 
rum. Seduce or ationeseius fattsnjegetomihi , autcafìigato 
njidentur , languent fep'e , aut foluu magantur (gfre . Quelli 
non è già il Boccalini , gli è il Liplìo che parla . O acculi 
orala mia patria di magniloquenza, eh io bene me nc con- 
tento . La Cicala vna volta , li diede à riprendere il Rofi- 
gnuolo perche , con troppo longhc, enoiofc cantilene 
aflbrdatte, & inquietaflc il bofeo . A collei , lorridendo il 
RofignuolorSorella inlegnami tù di tacere, e n’h attrai que- 
llo profitto, che non crcparai llridendo . A guifà di Cica- 
la il Guicciardino anch’egli nota gli altri di quei difetti, che 
non sà correggere in le medefimo. 

Che gran cofa pGrò, ch’egli inueifea cosi veemente 
contro la Città di Bologna, quando fi lalcia portar tant’ol- 
cre dalla palfione, che nega allo Hello Dio le glorie de gli 
operati miracoli, fittamente perch'ella fi è compiaciuta 
l'onnipotenza di praticarli in Bologna ? Del mille , e cin- 
quecento dodici la Vergine gloriola operò à lalutc de Bo* 
lognefi attediati dall’arme della Chicfa gouernate dal co- 
mando di Raimondo da Cordona vn miracolo cosi noto, 
ch’egli fi fa confettare per vero effetto dell’onnipotenza 
anche da quelli, che negano l’onnipotenza . Il lolo Guic- 
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ciardino non coniente, che così fatto foccorlo foffe mira- 
cololo, ben'afferma,che da i Bologne!! folle alcritto à mi- 
racolo dicendo: 6 Attribuirono quefio colpo i ‘Bolognefi à mi- 
racolo riputando impoj Ubile, che fcnzjt l'aiuto Diurno fojfi potu- 
to ricongiungerfi cosi appunto ne medefmi fondamenti , (g^r. 
Attribuirono quello colpo i Bolognefi à miracolo ? Mi, 
c da chi non fù conofciuto, e confeflato per euidcntilsimo 
miracolo? * llGiouiOjchcnonhaueuale paliioni del no- 
ftro lllorico in così fatta maniera racconta il fatto. Doppo 
hauerdimoftraro come vani riulciflèro i tentatiui tutti di 
<]uelli,che, la Città difèln da' Bcntiuogli aflèdiauano , log - 
giunge . Jgitur multis rebus frufra tcntatis reli qua fpes om • 
ncs ad cuntculos recider ant : iti quorum opere adeo multus crai 
5Y auarruSy njt propter felicemffi fpcEiatam multis in locis in- 
dù friam cateti DuceSy (ef ipfe prafirtim Icannes Legatus Vr- 
bem aut nullo aut r vno maxime eius e viri confi lio y atque artifi- 
cio capi pcjfe exiftimarent . 5 Vec defuijfent mirificis operi bus 
euentus nifi ornili Inumana <~vi potentior Decrum immerta- 
hum 'voluntas ab ea infigni <vrbe prafentem cladem auertijjèt. 
F acium enim efi Deipara Vvrginis prafinti auxilio quutn-j 
fiium facellum egregie tueretury'vt fubditis tgntbus ex arderti 
tee^ue intus repente tormentario puluere totum ‘Baraccanum ra- 
dicitus conuulfium fiammarum 'Violenti a infublime iacere- 
tur . Sed adeo compofite concideret ì r vt direElis ,(g^ execjuatis 
ad libellum angulorum latcrilus dea manurepofitum effe cre- 
derete . Aitrum enim diEltt miles inter fumum , (fj" ruinas 
procidentis propugnagli irrupere paratus interiora Vrbn , 
pofitas in aite kofiium colette s perhtatus ejfra£lt 3 (g; patentis 
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muri in co Jubiu rei momento late con fpexit , & mox tanto 
mir acuto tardatus exclufufque efl . Ab ea die 'Bononienfis ma- 
gie ac magie captis religione animis facellum collatis <~undique 
donarijs in luculentiorem formam exornare adicBaque te- 
jludine , & facra porticu proferre cxpcrunt , (g^c. Così 
raggiona il Giouio, e non mi par già clic ricubi in rac. 
contar per miracololo vn fatto, che naturalmente non po- 
teua lèguirc . Così pur il Nauarra il Minatore hebbc à 
confeflàrlo all'ora, che dopofèguito il fatto, palsò per Bo- 
logna prigione de’ Francefi. Volle veder il luogo dou* 
cglihaueuacauatala mina, e doppo hauerlo ollcruato, e 
ben minutamente confideraro, non puore contenerli di 
non gridare, con inarcare ciglia. Miracolo, Miracolo ; mà 
le nel petto hauellè hauuto l’adirato cuore del Guicciardi- 
no non haurebbe creduto, ancorché gli occhi proprij,glic 
r/haueflero fatto indubitabile attelbiro, che Dio , e la Ver- 
gine potettero, òvolefièro nella Città di Bologna operar 
miracolale marauiglie . Et io, vaglia vero, trafecolo della 
maligna incredulità di quell’ Intorno . Egli c facililsimo 
ad inarcar le ciglia anche per cagioni ben ordinarie, onde 
» lìk j. •* l’cruditilsimo Lipfio fi ride di lui , che per marauigliofò 
Rom'. 1 '* racconta vn fatto di Profpero Colonna , il quale in realtà 
/ Libi 14. non rielce, à chi ben lo confiderà, tale 1 Reflaua ( dice 
il Guicciardini ) il pericolo imminente, chei Francefi non en~ 
tr afferò per lo C afelio in Milano . Al quale pericolo per prone - 
dere,e per priuarlt con non fatto medefimo della facilita di met • 
tere nel C afelio 'vittouagliefo altre prouifoni, fece *vri inven- 
zione celebrata fommamente, e quaf , àgiudicio de gli huomt - 
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ni, maratugliofa, lauorare fuoradel Cajìello , tra le fcrte , r/?e 
•vanno à Vercelli , & à Como, due trincine , alzando à ciafàt- 
na della terra , cta /? cauaua da quelle rvnatgine , /<* Icnghez&t 
delle quali, dijìanti l'vno dall altro circa 'venti pa/ii,Ji dijìen- 
deua circa <vn migliore. IlLip(ìo,che pratichiamo del- 
ferii dizioni antiche, e delle Storie, lapeua, che i Romani 
ogm lera, in prendendo gli allogamenti , fàceuano opere 
molto mnggiorijcpiù vafte delia trincierà del Colonna, 
à collo de’ludori,c delle fatiche de i medefimi loldati, che 
con le braccia proprie vi fi adopcrauano, mal puote loffri- 
re, che tanto il Guicciardino fi marauiglialse vedendo vna 
trincierà d'vn miglio: Guicciardinus ( parole di Lipfio ) 
prudens ille , prudens ab Italia hijloricus, prò magno admt - 
rando re fot Profperum Columnam,in obftdtone arcis Medio» 
laneufìs,foJJàs dtuts dtixifjè ad intncludendum hofiem,fpatia 
militar is ' vnius . Rtdeoffi quid hoc nout ? cntum e fi Romana 
cajìra quotidie latius , ($r opnoftus munita , (§fr. Màegli, 
forfè non haueua letto, ò non fi ricordaua hauer let- 
to m ne’ Commentari) di Celare colè molto più ammi- * C ìuTr* 
rabili di quelle del Colonna. E non vide egli Pompeo llb,I% 
dall’inimico valorolò Celare imboccato il Porto di Brin- 
dili, aline ch’egli con le lue Naui noni’occupafiè,davna 
valla marauigliolà trincierà? C’haurebbe detto l’Hlorico, 
quando haueflè veduto * Alefiia guardata da ottanta mil.“' m *£f 
la huomini da guerra, & in clpettazione di vederli lòccor- beilo g* 
là da due,e tre volte tanti loldati ; ad ogni modo allcdiata c ' ’ 7 ' 
da Celare con vna trincierà così valla : ( cireuitus 'vndecim 
milita pajjùum tenebat ) e così forte, chene gli allodiali, ne 
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quelli, che diflegnauano il foccorfo à gli attediati! puotero 
sforzarla ? Da tri ncierc cotanto Rupende Alcflàndro Far- 
nelè, il Principe d'Orangcs, il gran Luigi Terzodccimo, e*l 
Conte d’ Arcurt hanno poi apprefo il modello di quelle li- 
nee^ circonuallazioni, c hanno obligato i noRri lècoli à 
crederli non inferiori à gli antichi . Ad ogni modo il 
Guicciardino poli ergando quello, che veramente merita- 
ua d’eflère ammirato, delcriuecome miracoloni la Trin- 
cierà del Colonna, mentre i veri miracoli operati dalla Ro- 
gina del Cielo in Bologna, non fono da lui Rimati, ò rac- 
contati per quei miracoli , che veramente fono, c contra- 
riando all’opinione, & alla communc Rima de gli huomi- 
ni, inueRiflè il vetro di quella preziofità della quale vuole 
in tutto ifpogliatoil Diamante . 

L’odio troppo intenfo gli pone le trauegole àgli occhi, 
efe fi voglia laperedouefoflè occafionata queRa ingiuRa 
auerfione, ch’egli hebbe mai fompre alla mia Patria, io 
crederei poterli elser originata, dall’clserfi egli dimentica- 
to delle parti d’vn buono , c perfetto Gouematore . Gli è 
d’huopo l’amare , c lo Rimare i iùdditi à chi ne vuole in 
corrilpondenza vna innamorata fede , & vn cordiale olse- 
quio . I popoli fi vogliono goucrnare , e non oppri mere, 
conlèruare , non ifminuire i Priuilegi, c le ragioni, le fi 
vuole, che i popoli di voglia s*accollino il giogo dcll’vbbi- 
dienza. I Bifolchi portano lo Rimolo, mà ìè incelsantc- 
mente l'adopcralsero i Gioucnclii non portarebbono , an- 
zi gettarebbono il giogo. Non ci vuole fuperbia , auari- 
zia, ò precipitosi temerità ne igouerni; mà chi ben vuol 
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comandare, e ben’efscr vbbidito, delie ineftarfi ipfèparabil- 
mente nel cuore l’affabilità, il difintercfle, e ladellrezza: * 
Superbia, (gf auaritiaeorum qui gubemant hominesprouocant 
contrafe, Diceiia quel Filolofo politico . f II medcfimo fi- 
glio di Salomone, alleuato dalla lapienza di quel PaJrc,chc 
no hebbe,e non haurà paragone, quando troppo duramen- 
te volle trattare i popoli, perdette l'amore de i popoli. Il So • 
le, che tutte gouerna le Stelle del Cielo, nonilcemajmà 
Tempre nel medcfimo modo partecipa loro , econfcruail 
lume. Il Guicciardini con lùpcrbo rigore tirando louer- 
chiamcnte le redini , e poco di buon occhio rimirando , c 
difficilmente ammettendo i Cittadini priuilegi , non in- 
contrò l’intiera (òdisfazionc de’fudditi. E perche la fuper- 
bia non lòffie , qualunque ella fi fia , ancorché legitima re- 
fi ftenza , mà ad ogni picciolo olìacolo precipita all’ ire ; il 
/*Guicciardino,in vece di compatire, fi Idegnò di vantag- 
gio co*Bolognefi . Doueua pur ricordarli i popoli elserc 
come * i Cimeli . Stanno fermi , e fi lalciano caricare fin 
tanto, che la carica non eccede le forze loro. r Remigio 
Fiorentino Icriucndo la di lui vita, e trattando del gouerno 
ch'egli hebbe di Bologna , ancorché pretenda lodarlo , ad 
ogni modo nota . Cheragioneuolmente poteua dubitar di fe 
fhjjo per ejfere fato cosi feuero , e poco rifpettofo nell ' ammtnijbrar 
giuflina&c. 1 Cittadini Bologne!!, à guila del r Camelo, 
di cui poc'anzi parlauo, vbbidilcono più alle dolcezze del- 
la Mulica , che all’ alpro dellaslèrza . La giuftitia bilogna 
amminiltrarlajmà tutte le cole hónoi fùoi modi: * Trai? 
no fu giuftillìmo , ne ritrouò ad ogni modo dii di lui mal 
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Icntiflc , perche con modo amminiltrò la giuflitia 'Siliqua 
pars dici tribunali dahatur . Ibi <-ver'o quanta relitto tquitatis, 
quanta legum reuerentia ì Adibat ahquis njt principem , re~ 
fpondebat fe confulem effe* Nulltus ab eo Magijlratus ius } nulà 
lius autoritas imminuta ejl , auffa etiam (ejfc . Il Sanguino 
anch’egli pure Icriuendo la vita di quello Autore , lo notò 
di louerchio rigore , & aulterezza nel gouerno della Città 
di Bologna: Fu anco al gouerno diliologna , nella qual Citta 
fece flar à freno i Signori Quaranta , (fg abbafso /’ orgoglio del 
popolo ; non Jènzjt qualche fuo pericolo (èffe. Pensò col inoltrarli 
poco prezzatore della Nobiltà, di prouedere vna fama im- 
mortale al lùo gouerno; ma fe ne ingannò. Perche , fi co- 
me nel corpo humano s’hanno da guardare con piu tene- 
ra diligenza , le pupille, come quelle, che più dell' altre 
membra lon delicate, e più dell altre membra necclsarie al 
corpo ; così nel corpo politico della Republica lì hanno, 
più de gli altri, da ricettare i Nobili, come quelli , che fer- 
uono di pupille alla Kepublica . E le quello allìoma vale 
u Vi. p. in tutti igouerni, particolarmente lì verifica nel gouerno 
di Bologna, quello conlìglio dà il " Perandaall’Eminen- 
tilfimo Caietano, dellinaro Legato à Bologna, e lo dauadi 
configlio del Card. Serbellone, e del Card. Fachenetti , che 
fò poi Innocentio IX. Le raccorda con tutto avelie accarezzi i 
J? obiti f ne tenga conto fatuo però il gn*Jlo y e la dignità della fua 
per fona fyc. E ciò che importi il non bene intendere que-’ 
Ilo documento lo {perimento il medelìmo Guicciardino , 
poiché poco rilpettido la Nobiltà , lì polc in pericolo d’ef- 
(crne egli pocorilpettaco • E di qui propriamente hebbe 
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erigine l’odio, ch'egli portò fèmpre à i Boìogncfi. Me ne 
rimetto al * Vizanijche apertamente ne Io dimoftra. Rac- 
conta egli y Che r vna notte due 'Banditi di pena capitale andati- 
dò per la Città , furono prefi da Sbirri \e menati nelle prigioni 
intendendo il Guicciardini , cbefst erano amici de 1 Pepoli , /li- 
bito , fenzji cercar altra cofa, comando , che fc/fero fatti morire. 
Per la qual cofa hauendone prefo fdegno il Conte G eronimo Po- 
poli , accompagnato da molti amici , njfci dica fa per andar d 
trouare ilGuicciardini ,erifntirf dell’ojfcft , che gli par eua di 
hauer riceuuto , aniuato in capo della *zria delle Chiauature, 

haueuagià qua fi mef 0 il piede su la Piazza ; quando , hauendo 
il Senato intefo quel moni mento , mando alcuni Senatori ad in • 
contrar Geronimo , che non'volejfe dar occafone di tumulto al 
popolo , e fi contentajfe , per confruazjone della quiete publica 9 
tornare à cafa . Ondfegli per non uolcr difpiacere à i Senatori, 
torno indietro co'fuoi amici . Ma il G uicciardino hebbe così à 
male il troppo ardire di Geronimo, che perciò ritenne poi fempre 
rvn poco d’odio cotro i Bologne fi t unicorne ffuopre affai mani - 
fefl° leggendo l'Jforie fritte da lui , nelle quali no ragiona quafi 
mai di loro , che, con motti , non li morda in qualche guifa , tanto 
può in alcuni lo /degno runa evolta concepito (gfre • Sei Banditi 
haueuano demerito capace di morte , perche condannar- 
li al fùppliciofòlo pereti erano amici de i Pepoli? Gode- 
ua del vilipendio della nobiltà. Non lodo già il rilènti- 
mento del Co. Geronimo , che i Principi, ò chi ftà nel luo- 
go de* Principi , quale fi fia , fèmpre dee rilpettarfi , mchi- 
narfij&vbbidirfi dai (ridditi. Così neloinfegnal’Apo- 
ftolo S.Paolo in più d’vn luogo, ma le’l Pepoli erro contro 
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itcrmini , che fi dcuono al Superiore ; non doueua però il 
Guicciardino concepir, per Terrore d‘vn (ol Cittadino, 
odio implacabile contro tutta la Città; Egli era come la 
pietra Asbefto , della quale fi fanno quei lini > Asbeftini, 
che refiftono alla voracità delle fiamme . Egli era , dico, 
come la pietra Asbefto , la quale acceli vna volta , non fi 
{pegne più mai . Il tempo , e la ragione , non vallerò , nò 
puotero eftinguere nell’ animo di lui la fiamma dell’ odio. 
Onde bramolò di ferir con la penna , dalla quale elcono, 
più che dal ferro mortali le piaghe , & isfogarc in così fatta 
manieralo (degno, che gli rodeuale vilcere , incaricò iBo- 
lognefi come infedeli, e ribelli , e poco ben affetti alla lcm- 

} >re benefica Apoftolica Sede , e nel medefimo tempo voi- 
e pungere la bontà diquelGiulio Secondo, che tanto , e 
pur troppo egli abborriua. Così dunque egli Icriflè: ' Ac- 
cojlandoft à "Bologna il Duca d ’ V riino con le genti Ecch fiajìi- 
che,i Benttuogli priuid'ogntfperanzjt, Ì abbandonarono. I 
quali il Pontefice a t fprifs imamente per feguit andò jnterdijfì tut- 
ti i luoghi , che in futuro gli ricettafsino. Nè dimojìraua minor 
odio contro alla Città , sdegnato , che dimenticata di tanti lene • 
fici fi foffe cosi ingratamente ribellata , che alla fua Statua fojjè 
flato infultato con tanti obbrobrij , efchernito con molta contu- 
melia il fuo nome . Onde non creo loro di nouo i Adagi frati , ne 
gli am mefjè più in parte alcuna algoucrno,cflor<juendo>per mezjf 
di Adiniflri afpri danari afai da molti Cittadini , come ad he- 
tenti de" B enfinogli , per le quali cofe , ò ajero , o falfo che foffe , fi 
diuulgbyche fe i penfteri fùoi nonfoffero flati interrotti dalla mor- 
te y hauefjè hauuto nell ' animo, di frutta quella Città , trasferire 
d Cento gli habitat ori. Quc- 
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Quello, anzi libello , che tratto di modella Moria , co- 
me, che tutto tutto ha ricolmo di calunniole bugie, così 
ributtato da me , col fondamento della verità cattata dalle 
ragioni, e dalle più accreditate Stori ceppar ir àchiarillìmo, 
Bologna in ogni tempo edere Hata fcdelihìma alla Chiefa, 
che non fu già mai ribelle alla Santa Sede , ancorché in di- 
uerh tempi ha Hata hgnoreggiara da i Pcpoli , da i Benti- 
uogli ,e da i Viiconti , e per conlcquenza eflcr impoftura 
fatta dal Guicciardino à Giulio Secondo, i penheri,che gli 
attribuire di voler efterminare quella Città; mà vno Iflo- 
ricoauuezzoà mentire, come hn’ora veduto habbiamo, 
non è marauiglia, ch’egli menta ancora à danni d’vna Cit- 
tà da lui irrcconcigliabilmente odiata, &c alla fama della 
quale era tanto più hctsro di derogare , quanto più acero» 
ditata era la penna, con la quale Icriueua , colpendo molto 
più le detrazioni di così fatti huomini, che quelle de gli 
huomini più volgari, che però diceua * Agoflino Petor efil * 
detratto in magni nominis <T’iris, cjuam in pleleis. La detra- 
zione ella è Hata l’vnico lcuopo delle fuc Storie , e col me* 
zo di quella ha pretelò di portarli all'immortalità, così f ah 
lèrilce * Giouanni Leoni : Vedendofi chiarifsimaltntenzjo- * 
ne, e lo Jìudio intenfo del G uicciardìno, do* è di coprire con l'one- 
fìà dell 'affetto dell 'Jflona t mfetttone della fu a mente cali- 

gar la federine all innocenza fi deue , (efi alla purità dell’ 1 fiori A 
alla maledica adulterina pr e funzione dell? inter effe filo. Dal- 
la quale commoffo il Duca d 'Friino di felice memoria Padre 
di quefto Francefilo Maria , fi saputamente per Ut alia , cJf 
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egli diede già nana iJhruttioncalSig. Speron Speroni perche dt- 
fendejp il Duca 'vecchio fuo Padre contra quefla Ijlorta , con* 
umcendo l’Autore nel particolar fuo , e d'altri di molte bugie. 
E del Adar che (è di Pe (cara hauendo anco parlato con cosi poco 
nfpetto, e con termini tanto infami , ho fentitoiopiii'volte, in 
2{oma, in Napoli , in Adejima da molti granfimi huomini, 
che lo difendeuano , dannare con faldifsime ragioni la fioretta 
licenza di quejthuomo rifilato ( come diceuano ) di trare dall ' 
altrui 'vituperio finto, (èfi immaginario perpetua , e <vera lode 
e Lib.f. al nome, (gr alle fine fatiche (gre . Conchiudiamo pur dun- 
que col medefimo* Leoni ,Ch ’ egli è tanto chiaro l "intere fi 
fato procedere di quefto Jfiorioo , che non e parte alcuna 'vera- 
mente nell ' opera fica , nella quale non appari fica queftapafsio- 
ne cosi efficace , e cosi faflidiofa, che qual fi 'voglia huomo di 
mediocre gtudicio , non l ’auertifia , e non la noti facili fisima- 
mente. Berte 'vero , che hà ordinato alcune cofi in maniera, 
’ vi • chefila'vera, elegitima forza della ragione, quafi cimento, 
e paragone infallibile , non fioprijfi la fiua buggiarda Alchi- 
mia, necejfariamcnte ci bifignarebbe accommodare la propria 
AaéleU' wdenzfl ali’ <vfo della faudolente 'vaghezza di quella belli fi 
librf. fima mifiura (gre. 4 

Equo ne credi te T eucri. 

Oras’cgli è vero, com’è veriflìino quello , che afferma 
il Leone, qual fede fi può dare all’Iltoria del Guicciardini 
in quello, che della Città di Bologna Ialciò lcritto ? Quell* 
Illoria ella è l’Arca di * Tifone , chi le ne fida , tutto eh el- 
ó!2r kfia Eleganter exaffeque extruffa , Si troua condotto, c vio- 
lentato 
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tentato à fommergerfi ne i gorghi profondi , e ne gli abilD 
difalfiflìme credenze. 

Sic auidis fallax indulga PifcibuskamuSj 
Callida fic Jiultas dectpit ejcafcras. * 

•* * -r C *2?' Y- fC m • 

FINE DEL PRIMO LIBROj 






DELLA VERITÀ 

VENDICAT 


LIBRO SECONDO. 


O fcopo principale della penna 
nollrolliorico, mentre contro Bo- 
logna fcriue, egli è dipublicarla al 
mondo tutto per infedele, & ingra- 
tamente ribelle à quella Santifìima 
Sede,dalla quale in ccnyo,c mille ma- 
nierc è mai fempre. fiata protetta ,c 
beneficata . Calunnia tanto lontana dal vero, quanto per 
tellimonio delle Storie migliori egli è vcrifsimo , che Bo- 
logna in ogni tempo, anche prima, che fotte all’ombra 
deìl’adorato dominio di S.Chiefa, fempre in ogni occafìo- 
nefi è dimollrata diuota, e fedele alla medefìma Roma- 
na Chicfa. Bologna dunque, che fu mai fempre falsilo 
delle virtù tutte, onde meritò da - Nicola Terzo quel 
Bonor. grande Elogio: ciuttas } <ju* inter alias Itali £ pedali 

’ prorogai ina fcecunda uiros cminentis fcienti<e , <~uircs alti con - 

fhi 
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plij 9 rvtrospTApollentes dignitatibus , (gfi 'virtutibus pracellen- 
tes folet ab antiquo, propagatone quafi naturali producere , ac 
cveluti fons irrigutts fetenti arum, dulcedinem fcaturit, (efi fua~ 
ui liquore reficit fteientes , fui famoft uominis obnubilando fi- 
renitatemfn fe ipfa defettum prouidentU patcretur. Quii 
enim pojfet illam mkerius deuctionef olita reuereri , dum quafi 
fupendocolkgeret y@T illorum fenfus offufean caligine, à qui-, 
bus aliorum dottrina clarius deriuatur , & quorum magnani- 
mitas per exemplum alijspr<edicatur, Dunque di cosi fat- 
te, e Angolari prerogatiue inueftita,haurebbe poi con prc- 
giudicio troppo confìderabile di tante bellezze dato luo- 
go in fé medefima alla lemprc abomineuole ingratitudi- 
ne > E douc làrcbbono le di lei decantate virtù , quando 
potefie ammettere nel luo leno l’ingratitudine ? Anzi> che 
Reggia delle virtù, farebbe pur ella couilede’vizij, s’e- 
gli è vero ciò che vei ilsimamcntc 1 Qgintiliano con- 
chiudeua : Maximum omnium <r>itioritm figmm* cj ? e ingr a- 
titudinem. E quantunque egli fia ordinarijlsimo al mondo 
non v’edèr cola, che più facilmente del benefìcio inuecchi 
hauendo piè di vento per vlcirlcne piu che veloce dalla 
memoria di chi lo riceue, onde 1 Diogene, & Ariftotele 
affermano : Breuifsimam effe apud homines benefici) memo- 
narn - r ad ogni modo il non hauerfì giamai flacone laputo 
pcrluadcr per vero che Xenocratc , u quale gli era dilccpo- 
lopotefsc ingratamente lacerarlo con la lingua : - Senfit 
enim ingratitudmem nequaquam locum baine apud eo •, 
qui fapientie fiudijs fe dednuut j ne fa vn attediato pie- 
nifsimo Bologna elser incapace d’ ingratitudine » meri- 
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Gre ha petto capace della vera fapienza. 

E quando mai la mia Patria non inchinò, non adorò > e 
non autenticò, imporporandola col {àngue ftdso , la Èia 
fède verlò il Romano Pontefice ? Ella non haueua ancora 
sù’l collo il fòauiilimo giogo delle Chiaui di Pietro, e ad 
ogni modo non ricusò giamai d’incontrare il fèrro chaui* 
do le fquarciaua le vene, alle glorie di quella Chielà , che, 
quali madre, teneramente adoraua . Enrico Quarto Im- 
peratore, al quale la fùperbia haueua accefò nel cuore va 
Mongibellod’ingiulli filmi Idegni contro del Romano 
Pontefice, maneggiando facrilega fpada , tutta feminaua 
I Italia di ltraggi,e di mine . Il medefimo Pontcfice,quel* 
Io, che in terra tiene le veci del grande Iddio , fu dal trop- 
po empio vilipefò, conculcato, & aflèdiatofià quelle me- 
defimc Romane mura, che doueuano proteggergli, noiu 
anguftiargli la libertà. Egli era veramente facrilego,afier- ' 
Prob 0 '** ma,1C ^ 0 * -A^hlao il grande: Eos maxime facrilcgos eJJecjcà 
Deor ù nuniflr os y @r pr *cones cotumelijs affìciuntlT urta l’Italia 
infèrtadal contagio, che Tlmp. con dio luiportaua, non 
fio. Per. nieno barbaro f de i Caribi del Braille riuoltàdo Tarmi co* 
liduìb. tro ^ tornano Pafiorc , pareua ,che il proprio Padre dì- 
uorar volelse . Che piu? i medefimi Vclcoui, e di Ra- 
venna, e di Milano infidiauano il capo della Chicfa tut- 
ta . Vn Cincio Romano ludditodi Gregorio Settimo in 
quella iacra notte nella quale il Chiiftiancfimo adora le 
milericordiole memorie di quel benefico Dio , che per la 
redentione de gli huomini trafmutò il Paradifo in vna fìat 
la, hebbe cuore di metter le mani adofio , e d’imprigiona- 
-.v • * , re 
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rtcradelifàmametitc quel Vicariodi Ghrifto, che nelle là- 
ctofante moni teneua,lotto accidenti di pane,il medefimo 
Dio, che in così fatta notte hauCua vèlico humana carne, 
per ifprigionare dall'eterne carene l’humanità . * Il Platina * 
cosi racconta il fatto . Ciucio Cittadino Tremano figliuolo del 
Prefetto della Città , mentre il Pontefce sii la mezjt notte di 
atale celebra meffa in S. M. Maggiore , Ciucio fhe gli barle- 
tta te fi agnati , en fratoni furibondo cofiioi fieguaci, lo prefi men- 
tre eglihati cua t Oflia fiera in mano, e lo menò in Par ione, do- 
ue in nma forti fsim a torre lo r acchiti fieffic. Ora quello Pon- 
tefice Gregorio Settimo, che dall’imperatore , dà i Veico- 
li i, e da i fùdditi era deprezzato , e maltrattato all’ora m ar- 
ianamente, c’haucun in mano il Dio dclli eferciti,e delle 
vendette; non hebbe in tanti trauagli chi lo difendeflè, c 
gl’intrecciafle al triplicato Regno glorie le Palme, lènólò- 

10 l’armi della gran Matilde , e di quei Bologne!!, i quali 

non cedendo al zelo del * medefimo Pietro, hanno lem- t> M*tth. 
pre làputo impugnar il coltello all’elterminio di quei là- **’ 
Crilcghi Malchi, ch’armandoli contro del Vicario di Chri- 
Bo fi fono armati contro del medefimo Chrilfo. ' IlViza. / uh.», 
ni parlando della fede, con la quale i Bologne fi aiutarono hlft,Bo1 *- 

11 Pontefice contro d'Enrico Imperatore , dice : In' quella 
occafone di difiardte , e gitene i ‘Bolcgnefi i tjuaft , Infilato En- 
rico fi nano riuolti àf attor ir e la parte del Papa, diedero i o bar mi 
faggio della loro fede , e <-ùirtu, (fife. Il K Sigonio anch’egli B * 
pur dclcriue quella pietofi fede della Città verlò Gregorio 
pcrlcgnirato dall’afmi Imperiali , e lalciò Icritfo : Fnurti 
mox à fui sitante corruptirs preclara de fintentia de flint, ac 

H i te- 
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temere rem ad arma deduxit . Itaque confanti Vidu* iawù* 
Mathild * fludio erga Ponti fcem animaduerfo , opida , ac pof 
fifiones eius inuaft . Eo in Lello Bononienfs, cum relitto Re- 
ge, Pontifici* partesa(Jèrerent,pr*clara multa jìdei rvtrtutifa-, 
documenta fu* dedere , ($Tc. La medefima teftimonianza 
parimenti ne rende, c °n veritiera poma il 1 Dulcini. In 
lib. i. quo Lello Bononicnfes , cum relitto Itali * Ugge , Pontifi ci* par - 
tes affererent, preclara multa fidei'virtutifue fu* documenta 
m Lib. ». dedere , (g Ve. Et il fopracitrato " Vizani applaudendo alla 
hjft.Boi. rèliglofà fede della Co. Mattilde, le forma vn così fatto 
encomio : Alatildaper efier Signora molto cattolica# fanta 
non heLLe mai rifpetto alla fretta parentclla,chc‘teneua con En~ 
rico Imp.cbera fuoZio-, màgli oppof i fuoi fidati affai fucate# 
tenne femprelagiufa piotczjone de i Pontefici , e dell a Romana 
Chiefa,e{fendo tuutata molte 'volte dai Bologne//, che f giuran- 
do lei, la cjuale era loro molto affezionata , haueuano diftf 
con gran sforzo G regorio Settimo, (/fi e. 

Nè qui in difeapito de Bolognefi gli è da rimprocciar lo- 
ro ciò che la Volpe rinfacciò all’ Afino > che veftito con la 
pelle del Leone l’accompagnaua ; mà dal martino alTalita, 
ne ritrouando dal compagno brauo,e gcnerolò, loccorlò, 
il cuore, dille, non rifponde alla pelle . Così non gli è da 
dirli ài Cittadini di Bologna, che i fatti non rifpondano 
alle parole , mentre permilcro,che’l loro Velcouo Sigifre- 
do coronali in Roma per incontrar le lòdisfazioni dello 
rtommunicatoEnricoì’Antipapa, che con nome di Cle- 
mente Terzo, rimperatore haueua sù l’ApoftolicaSede 
indegnamente collocato . Verità, che non li può lcanlàrc 

con 
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con la negatiua affermandola il Platina, mentre lcriuc:* 
fé pubicamente in Luterano il fuo Antipapa Clemente della 
Corona Pontificia ornare , e fu quefi" atto fatto dal V feouo di 
Bologna, da quel di Ceraia >e da quel di Modona , (èfre. Ne fo- 
lo il Platina, mà il Sigonio anch’egli non sà tacerlo,^ aper- 
tamente l'afferma dicendo: * Per Mutinenfem , 'Bonomen- 
fem t Ceruienfim Epifiopos Clementem T ertium nomine confi» * ** 

crauitjabeoque Imperatorem coronari fi iufiity (ffc. Perche 
iorilponderò,e non mentitamente rilponderòjSigifredo 
non eflèr mai flato vero Vclcouo di Bologna, mà ben sì 
vn di coloro, che l’Imperatore, vlùrpando {'autorità de* 
jfùcceflori di S. Pietro haueua promoflo ilegitimamente 
al Vclcouato . Egli era f vn Ialone,vn Menelao da vn no* f lib»*; 
uello Germano Lifimaco {olleuato al Sacerdocio . Me ne t 
rimetto al medefimo Gregorio Settimo , il quale cono- 
Iccndolo anzi Lupo, che Pallore, lo lcommunicò, e ben 
degnamente, poiché da vna profana d. lira, haueua ambi* 
to quel Paftorale, che lolo dalla mano de i Vicarij di Chri- 
floriconolcerdoueua. Diffc pei tanto 4 il Sigonio: idem 
Gregorius in conuentu 7{om<e con. munione priuauit Sigefri - 
dum Epifiopum t BononCnfim ì &c. 

Nonfòlonon furono parziali d’Enrico , mà di voglia 
per le glorie della Chielà, incontrarono gli fdegni, e l’armi • 
dell’adirato fùperbo,e tutto che fi vedeffero sù gli occhi 
malmenata la Patria, dilsipate le loftanze, e luilcerati i Cit* 
ladini ad ogni modo lùppolèro gloriole quelle ferite le* 
quali à caratteri di viuilsimo {àngue legnauano incorrut* 
libile, & imutabile la loro fede . Come che vario lempn 
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fial'efito delle guerre,ne donc è la giuftizia la vittoria pen- 
da mai ièmpre , volendo la presidenza Diuina conmezi 
così facci dar occafione di merito ài buoni, l’armi Bolo- 
gnefì, ch’à fauore di Gregorio milirauano, furono fu penate 
dalle {quadre d’Enrico il giouinecco figliuolo d’Enrico Im- 
peratore, che però del mille, e fecrancaorto Bologna infeli- 
cemente prefà vide dal ferro, c dal fuoco di quei barbari 
Scamatici atterate, & inceneritele lue più fonatole fabri- 
che, depredate le lue più nobili , e preziolè fortune , e lue- 
Boì'^dci nat * 1 ^ìoi migliori, e più valorofi difcnlori , e Cittadini. r 
viz. I.i. Aia con tutto ciò fi dice , che durante ejuella guerr a t e non poten- 
do finalmente i Bolognefi reggere alle forze Imperiali . Enrico 
*zm gioiti netto figliuolo dì Enrico Imperatore prefi Cotogna nel 
THÌlle } e fittantaotto , mà che poco la ritenne , perche foprauenen» 
doui con buon foccorfi la Contejfit AI atti! da , fi adoperarono di 
modo iBolognefi , (ffi i Soldati di detta Contesa, che ne fu fi ac- 
ciato Enrico co' fitoi Soldati , e ‘Bologna rimafi in libertà , (ffc. 
L'eterno Dio non conienti, che Jongamcnte scempi trion» 
/lud. c. faflero; mà perche vedetta, che la mia Patria à guila f d’vn’ 
altra Betulia relìfteua collante à fine , eh' Enrico nouello 
Oloferne non malmcnafle la Chiela , volle col mezzo 
d’vna donna liberarla com’vn* altra Betulia dalle mani de* 
fùoi nemici . 

Morto Gregorio Settimo, non per tanto 1 amore de* 
Bolognefi verlo la Santa Sede morì; mà non meno fedeli 
à Vittore Terzo di quello, che Itati folscro al morto ante- 
ccflbre, per ripararlo pod’crolàmcnre da i colpi del lèmpre 
nemico Imperatore, adoperarono le lolite fòrze, e Chri- 
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Alani ' Macabri fecero del proprio pcttoriparo allaCa- J 
dente Chiefà , accompagnando fèmpre la valorofk Mat- 
tilda; * La quale era loro molto affezionata, haueuano difefò vi* 
con ogni sforzo G regorio Settimo , e V More T erz# cantra d effo 9. ib. 
Enrico , il quale in 'varij modi haueua f mpre cercato di mole - 
(lare i Romani Pontefici, (^rc. E non è già picciola gloria dcl- 
l’amor de’BoIognefi verlo i Vicarij di Chrifto l’haucr 
guerreggiato con tanta fede per quel Vittore contro del 
quale armati, per aderire al barbaro Enrico, ilùoi più inti- 
mi fcrui, e famigliari , gli fecero in quel medefimo Calice, 
nel quale, col iangue del Redentore fi beue la medefima 
vita, beuer velcnola la morte. Il Platina: * Fu di •veleno * vistiti 
morto ,che gli fu pofio nel Calice mentre facrificaua, (èffe. 

Quali guerre, quali tumultuanti dillènfioni , regnando 
Vrbano Secondo, non refèro trauagliolò il Trono , ch’egli 
reggerla ? Se nc vorremo interrogare il y Platina, egli ne rVLViK 
farà veder vn Ruggiero, con ferro del tutto nemico all’Ec- ** 
clefiaitico Stato , occupar quanto laChieia poflèdeua da 
CapuafinoalTeuere, e ci farà vedere i Romani obligar 
con le loro fòlleuazioni il Pontefice à non prometterli 
punto della loro fede , e lalciando il poco ficuro Vaticano, 
il ritirarli à Malfi. Vrbano , che non fifidaua molto decorna 
ni , c haueuano auanti mofiro anch'efsi di 'voler far nouità , fc 
n'ondo à Malfi per doucY radunami nm finodo, (gfic. In tante 
tempeftofe turbulenze , le quali agitauano , e trauagliauar 
no l’Ecclcfiaftica Nauicella , che crederemo noi , che i Bo- 
lognefi facefièro? Forfè, che con le mani al fianco neghiti 
toiì ipettarori fi ftaflèio ? La fede , e l’amore , col quale ofr 
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feniauano la Chielà noi confentiua . Come c’haucflèro 
Ma*, impalato da * Democrito, e da Demetrio Falcreo : Ami* 


Amie, cosfecundis in rebus adeffe aduocatos , inaduerjìs autem , (èfi 
5.ca. <5. calamitatibus fua [fonte , atque inuocatos -, Così bramofi di 
moftrar ad V rbano la loro vera fede, ancorché non multa- 
ti, elsibirongli quel maggiore aiuto, che fofle loro polsibi- 
•Hift. le, onde * il Viza. Ne punto meno dell'anno mille , e ottani 
ìib.a. taotto mofirarono il buon animo loro i Bolognefi <-uerfo il Ponte- 

fice Vrbano Secondo [ignificandogli , col mezs> d "nana folcnnc 
ambafciarta , per tal 'effetto mandatagli da loro, ch’cfsi erano 
pronti à difendere con tutte le ferzi loro la ragione di S. Chiefit , 
* (levar. (effe, * il Dulcini ricaua da quello fatto vn argomento cui- 
l.b.». * dentilsimo dell'amore, e della fede Bolognele . Cu m autem 
Vrbanus Secundus JluEluantis Ecclefiu gubernaculum fufice- 
pifft, G regorij <-vefìigia fecutus , ardenti a in Hcnricum d ira- 
rum fulmina prò potè fate contorfit. Bononienfes , cum G rego- 
rium, Vittoremquc, Mathilde Duce , enixc moti efient/adem 
ad Vrbanum animorum fi udì a dctulleritnt , atipie id ei , hone- 
Jh fisima Bomam Legatione miffa fignificarunt . Ita enim 2 io- 
noni* in Ecclefiam , fummumqtte Ponti ficcm amor cum fides 
in dies maiorpubefeebat , (ffc, Non hebbe già il gran Pon- 
<Vi.Vib. te g cc fortuna d’introdurre nell’ Italia la lolpirata quiete . * 
Non ' vedendo adunque ( Icriuc il Platina ) il Pontefice luogo 
alcuno in Italia quieto , fi pofi in camino perpaffame in Fran- 
cia, <fi?c. In quello viaggio, che la Santità lùa volle fare per 
la Lombardia , occorrendogli di pallar per la Città di Bo- 
logna , trouò in fatti non v’cilèr colà alcuna dc’Bologncfì, 
che del Pontefice ancora non folle. Trouò eiler'eglino 

veti, 
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veri, e fedeli amici della Romana Chiefà, poiché nefàceua 
Sperimento con quel Paragone , che * llìocrate afleriua S * MJ * 
vnico per conofcere d i qual caratto l’amicicia h folle: Ami- Amie. 
cosprobabis ex calamitate in runa, y communicationepericu- 

lorum. Aurum enim igne probamus^amicos in aduerfa fortuna 
agnofitmtisffic. 1 Bologne!! raccollero il Pontefice có quel 
più fplendore, che folle proprio in quei tempi della muni- 
hcenza.E perche troppo poco pareualoro l’onorarlo fem- 
plicemente, mentre la Santità Sua , con la prelenza onora-, 
ua Bologna , accompagnandolo con le proprie Soldato- 
fche nel viaggio, mollarono, che come l’amor loro poco 
haueua di communc con l’amor ordinario de gli altri po- 
poli, così con modi , & oBèqui eccedenti l’ordinario anco- 
ra elprimeuano la loro fede. * Quare Vr bonus Maximo fi 
HenricumMathilda fuperajfet pericolo leuatus/um ad fugati - Bon. Sta. 
dos ex Hierofol yma Sar aceno s popu/os im pellet et t iter tn Fran- ' ’ 3 ’ 
ci am ad agcndum fuper e a re conuentum intenderet , per Lem-, 
bardiam tranfens, cum fummis ab omnibus popuhs , rum pre- 
cipue à ‘Bononienfibus efl e xeni tu s , oui ad cererà , tres etiam 
ecjuitum turmas ornati fsimas , ejue illum , trans alpcs deduce- 
rent , atejue inde reducer ent conceder unt , (2fc . Così à quello 
noucllo peregrino f Giacobe le {quadre Bolognefi afficu- / Ge n , 
randoil camino, elsercirauano le parti delle celefti fqua - 3 
dre , onde poreua dire Vrbano come già dilse Giacobc. 

Cafra Deifunt hec. 

Quella tanta propenfione della mia Patria vedo la 
Chiclafaceuapoi ,chedi voglia lamia Patria incontrafic 
quanto intcndeua poter riulcire di loddisfacimento ài 
1 ' 1 Som- 
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Sommi Pontefici . 1 magnanimi dilegni d'Vrbano d’efter» 
minar i barbari occupatori della Città di Gicrulalemc 
appena fi diimlgarono,ed bebbero, nonché applaudenti, 
mà pronti lsimi elsecutori i Bologncft. Sottole iniegne 
gloriole della Croce Tarmate lquadre di tutta l’Europa 
s'addunino j Tarmi de’ Bolognefi non faranno Tvltimc à 
comparire, anzi più che pronte volando mollra r anno,chc 
non mai più gloriolamente fi cinge la lpada , che quando 
per Chrillo fi cinge , e col proprio (àngue purgaranno , e 
lauaranno le làcrolàntc (bade dalle (brdidezzc Maumctr- 
ne , c lalc faranno difimpedito il camino al Chriftianefimo 
tutto , onde pietolò polsa portarli à verlare contrite Lagri- 
me là douc il Rcdentor del Mondo profule il milèricor- 
diolò luo (àngue . Notò quella prontezza il 1 Dulcini di- 
cendo . Inito itaqite [acro federe , coaclus rumitene ex Cbrt- 
fiiano orbe r uiclor futurus exercttus , r venit in focietatem belli , 
in fubftdiUm •motori* Tiononia , (ju<e gloriofs Vrbani Stu- 
di} s obfècjui cupiensjnftgnem cohortem feptem milita 'znrcrmn 
nobilium , ac forti tim in expeditione illa , prò SaluatorisSepuI - 
doro à barbans eximendo , fub r vextlhs purpurea Cmce ab V r- 
bano donata mfcriptis y emiftt .’Nec potute inftgne gymmfium , 
non excelfe porticus , non magni fica potuere tempia , non C tutta- 
tis commoda , non 'villarum amanitas à preclaro hoc fucinare, 
àfacra gloriofa hoc tratifmarina expeditione Falftwum no- 
men abducere , 'vndeatexillaipfa cum poflmodum rotchricub 
domum ejjènt relata , cum ab ahjs Ctmtattbus , tum precipue à 
Tionomenfi propublicis mfigntbus habtta fiere , (gfr. E non è 
quello vn’argumento di vera fede, c di (ùilcerara riuc^ 
renzaj E pur 
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E pur quefto egli è nulla le fi voglia dilàminar ben à 
minutocio che Federico JRarbarofla alle ruine della Chielà 
fàceflc, e quanto vigorolamente i BologneG mantenelsero 
le parti del Pontefice, nulla curando i propri j pericoli par 
che l’autorità de 11’ A poltolica Sede non pericolale . Scde- 
ua al gouerno della Nauc Apoltolica Alcisandro Terzo 
Pontefice , quando Federico empiamente Icilmatico fi 
diede à proteggere , c mantenere come vero lùccelsore di 
S.Pierro quell'Ortauiano, che, con nome di Vittore, alcui^j 
pochi Cardinali haueuano lcdiziolamenre fatto Antipapa. 
Infcrociuano Farmi di Barbarofsa contra d’Alclsàdro Ter- 
zo, e perche con petto apunto deguo d Vn Pontefice Mafi. 
fimo. h Qutim ncc C, efori impotenter tnnufitata indignarne 
iujìo Pontijicc pofl filanti tjuiajnam concederete mfèjtie adeo in 
eum tracundns & feuus C<efar concitatili efl > <xtVrl>e2{pma 
depcllcret , (ffg Vici orem pfud o ponti jì cem crear et , gre. Su p- 
poneua Celare di poter ah’ vlanza d alcuni barbari idolatri, 
che di giorno in giorno vn Dio à loro modo lì fàceuano, 
farli egli ancora à lua volontà i Vicari) del vero Dio. I Bo- 
logncfi così fatti {entimemi già non haue.ianojmà ben au- 
uilàtijche non fi vuole dai lìiddiri del vero * Alsuero, eh’ 
è Dio , adorare Aman mcntregli comanda , che Mardo- 
cheo ^inchini -, imperuerlàlse quanto più volelse l'Impera- 
tore, in Alefandro mai lèmprcil medefimo Dio riconob- 
bero* In conformità di quello riffcrilcc il K Vizani: Come 
nell' anno mille , e cento cinejuantanctie mtenompendofi il corfo 
della prof perita loro ( cioè de’ ‘Bologne fi ) patirono affai tr attaglio 
dall ’ Imperator Federigo Barbar offa , e tjuejìo annerine perche 
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battendo due fazioni di Cardinali per la morte di Adriano crea- 
ti due Pontefici l ’a>no era Vittore Quarto , / ’ altro chiamato A— 
lejfandro T erzofauorirono i Bologne fi la parte d ’AltJfandro, le- 
BwH*^ &' Ctmo Pontefice, (&c. 1 II Sigonio anch’ egli ne li fa vedere 
vniti con quelli, che’l vero Pallore riconolceuano, e difeu- 
deuano : Medtolanenfibus ( i quali fàuoreggiauano il vero, 
e legitimo Alelsandro) Pla< entini , Brixiaui, (gr Boncnienfes 
adwncli ,(dfic E lo (eguiuano apunto all' ora , checuttclc 
£olc , non eccettuata la medefima Roma gli mancauano, 
m vi. ondehebbe àdirc. m II Platina icriuendo la vita di quello 
AietT-j. p ontc ^ cc Al c l S andro , Che ben conoficua , che tutta tjuefia 
pratica in fuo danno era , parti di notte dt Roma >c fuggendo fi 
Jdluò ^venendone prima in Cai età , poi in Beneuento , (fife. E 
che più oltre volcua egli fermarli in quella Roma contro 
la quale Federico accampato, come notò il medefìmo Pla- 
tina, ne campi di Nerone ternana d’entrare per forza ì Ha- 
ueua dunque ragione Alelsandro le conolccndo tanta fè- 
de de’BoIognefì vaiò la Sede di Piero , faceua non ordina- 
ria dima di loro à legno , che ” il Sigonio afferma • Bono- 
nienfes autem tanti feccrat Alexander , Qfr Ponti f ex continuo 
defignatus , literas ad G cràrdum Epifcopum , Cannonicos Ec- 
lefia , Juris Doctores , nhmofoue Afagijlros ‘Bonomia commo- 
rantcs ( fio enim apud Bpdencum Frifmgenfcm leguntuf mit- 
terct , ijuibus eos de honore , atcjue honorts fui amido facerct cer • 
Bollii cmes% E gli clsortalsc , come fi può leggere apprclso * il 
Ghii ardacci , à quella fede alla quale non punto mancaro- 
no : Ammonendo le carità r vofire con tjuefie lettere Apcfloliche y 
che come huomint Cattolici <~ui opponiate àguifa di muro ine- 
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fpugnabileper la Chic fa Salita , , che inuiolalilmente perfeueria- 
te nella di uozjone y e fedeltà della 'vofira Madre Sacrofanta 
Chic fa Romana , nè in modo alcuno da tjuella'vi allora amate , 
(f?c. Non s'ingannarono le lpcranzc , e non furono inutili 
le e/sortationi del Santiilimo, la onde (degnato fieramente 
Federico, che più della puma della Spada Imperiale ,iBo- 
lognelì rifpcttalscro il Paltorale Ecclcfialfico , minaccia 
ua loro furibondo l’eftremo de'mali. Già già con tutto 
l’efscrcito fi era egli auuicinato all’ odiata Città , rifòlutodi 
accommunarlelc mifère fortune dell’ affatto defedato Mi- 
lano. Di quel Milano del quale fcriue il ’ Colio : Eguale 
e quello, che pottjfe degnamente, e [plorare l ’e [iremo cafo dell’ in- 
clita Città dt Afilano ? chi potrebbe defcruiere à pieno lo firazjo 
di quei giorni ? chipotriaefplicare la crudeltà della gente bar- 
bara ? molti per le n vie d' ogni feffo , e cT ogni età erano ^violente- 
mente condotti y in ogni luogo latra di filtrazione , in ogni luogo 
na era il pianto , in ogn 1 luogo 'vera fl ridi con d iuerfi 'voci . Il 
nemico tenuta le mura , eia mif randa Citta cadcua dt fua al- 
tezza. guitti diuerfi lamenti fi mefcolauano al fuono dell 'arme t 
in modo , t he parcua il Cielo jìejfo con la terra roinajfe . Final- 
mente l in f nfifiimo Imperatore , nel folennc giorno dell’ Ol tua , 
{non imitando tlnojìro Saluatore , che in Gerufalcme c ant an- 
ele f benedetto fi cjual'vieni nel nome d elS ignor e glorio famente 
fu riceuuto ) fi parti dalla defìrutta Città con infinite efi ecrazjo- 
niy e ritornò à Pania , (fife. Vna eguale tragedia , non fatto 
punto più manfìieto apparecchiaua ancora àBologncfi. 
Già rimbombauano le trombe ; già le machine , e le bom- 
barde fulminauano ; e <ùà i’inlolente Soldato auidonon 
* ' o 
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meno del lànguc , che delle iollanzc ri precipitala alle ra- 
h^oi* pi° c > * gi' inccn ^*» a ^ e ihragi ; ma sì come nel f Tempio di 
mai. hb. Adone in Elimea i Leoni depongono il furore , e la rab- 
‘ 2 ’ CJ * bia, nè meno delle gregi, manlucti , c trattabili fi rendono: 
In Eiimearcgionc Adotiidis T emplurn ejl , (gr in co manfue- 
ti Leone s ; Così per apunto alla dolce lùpplicheuole fa- 
condia de gli Oratori Bologne!! ledaronri in qualche ma- 
niera l’ire di Federico, onde perdonando alle moiri, &al 
lacco , lì contentò di caibgar, come il crudele diceua, iri- 
^ D “k* belli, à guifa di Padre, più col flagello , che con la lpada. * 
Ub^ Sta ’ ^ r *^ ericus ig‘t l<r aduoeato procerttm 'voto , <-vtalu]uid 'vitto- 
ria patneque rebcllantibus debita monumentimi relinqueret , 
muros qui ariti quam Vrbem cingentes adirne Jìalant , dccufiit , 
fojjdrnque repleuit, (gr fi.llc.tis in totani covfulibus , Frafittutn 
, hominem germanum ad tura modaanda , cui Bcccius diccba - 

tur impofiut ,(cfrc. Al tcflimonio del Dulcini s’aggiugnc 
quello del r Ghirardacci: Le preghiere de gli Oratori furono 
' J * tanto efficaci, e tanto piacque à Cifre la pronta e vbbtdienzji > ch' 
egli affi fi placò ; ma non andarono però Bolognef ,finz& molta 
pena perciò che oltra la gran (crntna di danari , che gli pagaro - 
no, 'volle anco per fègno di 'vittoria, che le mura della Città fof 
fero f pianate , e le foff atterrate , leuò di "Regi mento i Confoli , e 
diede il gouerno della Città, fitto nome di Prefitto d'imo de* 
fìtoi germani nomtnatoBozzs* »&c. E quello medelìmo af- 
»/Hin. Icrmail 1 Vizani ancora. 

Bol ‘i'' *’ Ma così fatto caltigo riufeì più inloportabile alla Città 

di quello, eh: le medefìme più lauguinole itragi haueffero 
potuto riulciilc, le pur gli è vcro,che 1 morir ha più dolce 

del 
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del perdetela libertà, come ' Anonimo aflèriua: Quam ' L ^*. in 
dolce bonum e fi hbcrtas } qua morte emitur: quam mifera res 
firuitus cui mors anteponiti -, Mà perche i Bologne!! in 
cjue' tempi, à guiiadi quel buon * Spanano , non haueua- «* P'ut.in 
no arte più alla mano ,6 domenica del laper viucr liberi : 
Anonymus Lacon quidam inter ogatus quid artts finti hber , 
inquit , effe-, e perciò non prima videro allontanarli la to» 
muta Ipadadi Celare , che impatienti di più oltre loflrire la 
barbara tirannide, di Bozzo, il quale era immondilsimo ri- 
cetto d’ogniauarizia, d’ogni ingiuftizia, degni libidine-* * *vte.hif. 
Pofof infeme alcuni di loro con armata mano af olirono H0Z- 60 1 ** 
ZP nel pubi ico Palaz^pj dategli di molte ferite lo amazjjtrono , e 
gettarono dalle fnefhe in piazza y (gfc. Rimettendoli per la 
lira da di gcnerolo ferro nella primiera libcrtà.Quello fatto 
fi legge parimenti nel Dulcini 7 armatis dextns m Boiciurr/^^ 
publicis in adihus agcntem muaferunt ,(g^ frufra f def ndere 1,b * «• 
conantem , multis confechtm njulnertbus , efenefìns tn forum 
pracipitem deiecerunt, (dfc. S’cgli haueflè iàputo Bozzo,che 
i più fieri Leoni ancora colà * nell’ Indie fono cacciati dal- iib.is. c. 
le zanzare mentre sù in Cielo arde tutta focolà la Canico- ,0 * 
la, non haurebbe con tiranici modi , più proprij d’vn Bufi- 
ride, che d'vn gouernatorc , contro di le Hello prouocato 
il furore di quei Bologne!!, che le bene dalla pofanza di 
Federico pareuano mortificati, dairardentecanedellafede 
feruorola,che conleruauano vcrlò la Chiela, erano rimelfi 
generolamente nel primiero coraggio. Nè perche infc- 
rocilsero contro quel Bozzo , che in mano portaua la bac- 
chetta dellaGikiRizia, Icno eglino riprenfibili. L’Impe* 

rato- 
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rotore (comrnunicato non haucua ragione (opra la Città, 
e violente non leggitimamente haueua pollo il di lei go- 
ucrno in potere di cjuelBozzo,che degno minillro di fero- 
ce turano, era vna fùria anziché vn’huomo. Io mi riporto 
• alle ragioni, che’l 4 Ghirardacci ponne in bocca ài medefi 
mi Cittadini : Il perche vedendofi ttr arieggiati i c Bolognefi,(ffg 
offefì non lo potevano tollerare, e perdono» mane emano molti di 
loro d* incitare il popolo contra Federico con il confenfo del quale 
diceuano che il Prefetto faceua tutte quefic cofe . E che la liba ta 
confirmata datolite tanti Imperatori , non douena cosi ‘violen- 
temente efferli leuata, poiché l’haueuano goduta divento anni in 
pace . E d icenauo, che non haurebbono d emeritato tanto fe ha- 
ut fiero afpettato l’afiedio,e f offro (lati c/pugnati per forza , e 
con amaritud ine dtceuano parole tali » Se noi confideremo be- 
ne conoficeremo , che giufi fisima cagione ci ha mofisi à pigliar 
tarmi, poiché per Tonor di Dio, e perdifiefia del fiuo Vicario, ciò 
h abbi amo fatto/ no con animo di offender Cefiare à cui pure do- 
nata baflare per i sfogar e tira fica, e per fiarfi conofiere, ch’era vin 
citare, l’hauerci /pianate le mura , (fig onerate le foffe , ma anco 
cihà fiottopofìi algouemo di njn Prefetto, anzj d'vn empio ti- 
ranno, e d’vna fiera Arpia, che con tante ingiufiizje à tutte {‘ore 
cerca /fogliarci à fiatto delle fortune nofire, dell honore , e final- 
mente della vita: laonde non come fiudditi all’ Imperio forno 
gouernati,macome capitali/simi nemici. E fi già fi trono vn 
faldato, che da fi filo oppréffe vn Prefetto del che ne hai 

ueua fatto cos\ meno gratti falli, ora comi è pofiibibile , che tal » 
mente fi fiaefiinta quella apparenza di virtù ne i noflri cuori, 
che pure vn di noi fi troni à far e vn atto cosi generofio ? Da 
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quefle ,e da molte altre parole incitati alcuni di quei à chi toc - 
catta la cura ò della falute della republica, ò de' parenti banditi, 
ò d’inter effe proprio cominciarono d penfare di Iettar la ‘■vita al 
perfido tir annone. E chi non sa ciò, che diccua * Cicero-* ,,de off * 
nc : Gonfie obfirinxitfcelere fi cjuis tyrannum occiderit cjuam- 
uis famtliarem,c Gio. Sarcsbericnlc : 4 Imago Deitatis Prin- ct * {*{$* 
ceps amandus 'venerandus colendus efi: tirannus prauitatis c. 17* 
imago plerumque edam occtdendus . Origo tiranni inicpiitas 
efi, (éifi de radice toxicata mala, (Sfi pefiifera germinat , (éfipul- 
ìulat arbor ficuri qualibet fuccidend a . 

L’ofIèquio,cne ad Alelsandro preftarono , il medefìmo 
ancora, con non minore cordialità, e fede eflcrcitarono 
vedo di Lucio Terzo . I Romani , che più de gli altri ha- 
ueuano in debito il riucri rio, occupandogli quella autori- 
tà, che in Roma come à legitimo padrone le gli doue- 
ua , Ci lolleuarono à gl’ingiuftiflìmi comandi de i loro 
Con{oli,&à fatto à fatto ncgarongli la douuta vbbidien- 
za . Lucio tutto fece per mantenerli quelle ragioni, le qua- 
li male haurebbe potuto cedere, lènza mancare alle pani 
di vero Pontefice : • Mà la forzji de’ Romani preu a tendo fu, «Plat.vì. 
cacciato dalla Città, (dfi à [ùoi fautori, che furono prefi fu tolta Luc,lir * 
la<-vifla,(lfic. Ne lòno già trouatifauolofi del Platina, que- 
fti,poichc n’habbiamo il rincontro nel f Cjaconio.* *Nam fv\t. & 
cum populus Romanus intellexiffèt Pontificem ejuorundam ci - 
uium opera del iber affi , ^vt Senatonbus in ordinem redaElts, 
ipfi imperium anrbis occuparet , excitata fiditione cunclis Pon* 
tifici adhtcrentibus , qui capi potuere oculos efodit . Qua tam 
infigni contumelia accepta. Ponti f ex <vrbe recederà Velitras 
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primum , deinde Anagniam diuturno tempore manfit, (èffe. 
Ben fi inoltrarono i Romani in quello facto anche più 
cap ^ barbari, e dishumanati del parricida * Abtàlone. Quelli 
cacciando dal Regno il Genitore , non cacciò i leguaci , c 
parziali dei genitore ; la doue i Romani cacciando col loca- 
mo Pallore il proprio padre, priuarono della luce coloro , 
che veri figliuoli le gli lcopriuano . Lucio in tanto partitoli 
ancora d* Anagni, lòllecitaua il camino marciando con 
quelli che lo accompagnauano, alla volta di Verona* ma 
giunto in Bologna trouò Irà le di lei mura ricouerata quel- 
la fede, che i Romani efliliara haueuano . I Cittadini rac- 
collero il Pontefice nel cuore non meno di quello, che nel- 
la Patria lo raccoglicflèro. Quali legni non diedero, c d’ai- 
ld!grezza,e d’amore? Haueuano in quello tempo impe- 
trata da Federico, che fi vedeua difficultate fino alPimpoC 
bile le vendette , la tanto tempo inutilmente lòfpirata, e la» 

. grimata pacete nondimeno la contentezza partorita dal- 
POliuo portato di Germania da gli Ambalciatori, che di 
colà tornauano, cedeua di gran longa al contento,che tut- 
ti gli ordini della Città inondaua, allegrifiimi oltre ogni 
credere, poiché la venuta del Pontefice luggeriua loro oc- 
cafione opportuna di mollrar al mondo quanto diuota- 
mente fodero inclinati à gli ollèqui della SantilIìmaSe- 
h Si’.hif. de . h Pofìcro anno Mille fimo centefmo ottuagefmo quarto, 
*® a *■ *• quo etdem Antonio honor ejl Pretura deputatus, Ut a ciuitas oh 
impetratimi d Friderico cumnjetere hbertatc pacemjtouoetiam- 
Luci) Pontifcis in njrbe aduentu latior efl e fletta, qui renouatx 
À 'Aprn&nis fedittone-urbe pulfts/td couentum-quem maxirms 
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de rebus Veronam indixerat procedebat . Ingenti Jìudio ab 
omnibus cxceptus >($r ad Epifcopium Ioannis diuertit , &c. 

Quelle medefime quanto cordiali, canto fedeli accoglien- 
ze fatte al Pontefice Lucio, non furono poflergate dal ‘ Vi- ^ Bot 
zani , il quale aggiunge , che la Catedralc di Bologna in 
quella occafione dal medefimo lommo Pallore haucfio 
l’honorc d’cflère conlacrata : Et egli con molta cerimonia 
confacrò la Chic fa Cattedrale di S. Pietro pregato di ciò dal Ve* 
feouo , che haueua grandemente à cuore il culto , e ornamento di 
quellaChiefa, hauendola egli pochi anni prima finita di fabri - 
carene rinouareffi c. Non tacque il * Ciaconio quello ono- K vit. & 
refiirto dal Papa alla Città in corri! pondenza dell’affetto , 
col quale lo fèruiua : Inde oliano idus <-venit ‘Bononiam , ibi 
Ioannis Epifcopt rogata , baftlicam Sanili Petri , cju<e refi aura* 
ta incendio fuerat confecrauit , atqtie aram maximam aureo 
Jìranguloy multi fue fonili s reliopuifs infgnitam relicpiitfflc. 

Mà,e quando mai i Pontefici non furono con buon’ 
occhio veduti da i Bologne!] nella loro fedelilsima Patria ? 

Il riceuimentOjche fecero à Gregorio Ortauo mentre lène 
andaua à Pifà intelo ad vnire inlicme , & obbligare i Prin- 
cipi Chrifliani controquel Saladino , che occupando Gie- 
jufideme , alle adorazioni dell’ Alia tutta haueua cipolla 
la Luna Ottomana, e ftiaueua elpolla làdoue lopra vii 
tronco di Croce, à profitto déll’intiero mondo , le milèri- 
cordie dell'eterno Sole di Parodilo trionfarono} il riceui- 
mcnto, dico, che fi cero à Gregorio, non autenticò egli la 
grandezza della pietà Bolognefe vedo il Santillimo Ro- 
mano Monarca ? Non fu con tanta allegrezza veduto da 
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gli Habitatori di 1 Betlemc Samuele all’ora , che fi portami 
ad vngerDauide in Rè d’Ifraelle,con quanta fella i Citta- 
dini Bolognefi videro il beatifiìmo Padre , il quale corri- 
fpondendo con gratitudine non minore alla diuota Città , 
non ricusò di confàcrarle il Vefcouo,e la Collegiata nobi- 
li filma di Santa Maria Maggiore . * Gregmius OElauus an- 
no mtllefimo centefmo oEluagefimo fepttmo Bononiam achjt. 
Ita in Epifcopto ex dignitate fufceptusjoanni Epifcopo mortilo , 
Gerardum G islam ciucm Bononienfem confecrauit,atq\ adem 
à Ioanne in G aleria <edtfcatam [té nomine Din* Maru Ma- 
ioris, magna cerimonia dedicauit, (gre. S’aggiungano al Si- 
gonio le parole del " Ghirardacci : Partito da Ferrara ‘-ven- 
ne in ‘Bologna , doue con fupremo onore fu raccolto , (fg allogiata 
nel Palazzi Cattedrale di S. Pietro e fendo in quel punto 

morto Giouanni <-vefcouo di Bologna , conferò G erardo G isLty 
b Gi fella Cittadino Bologncfe , Ardmdiacono della Chieja , 

già Canonico di S. G iouanni in Monte, 'vefcouo per prima dif 
figliato, e dedicò la Chic fa nona in G allieta da G iouanni fabri- 
cata al nome di S. Maria Maggior e, (èfc. 

La morte , la quale noivfitrpua impedito Pingreflonè 
meno alla Sede Pontificale , togliendo Gregorio come alla 
vita, così al gouerno della Chicla, non lafciò, che i Bolo- 
gnefi più oltre moftraflèro à quello Pontefice la diuota 
propenfione de gli animi loro -, male non puotero di van- 
taggio inoltrarla à Gregorio, ben la fecero vedere, & ifpc- 
rimentare à Clemente Terzo, che nel Pontificato gli fu 
luccefiore . Il Santo Padre non meno zelante della gloria 
di Dio di quello , che PantecefToie flato fi folle , armò la 
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Chriftianità alla liberazione di Terra Santa. Mandò per 
tutto caldiilìme Esortazioni inuitando i Cliriftiani lòtto i 
Vcllìlli della Croce à gloriofi, e meritori] campeggiamen- 
ti. Federico Medcfimo riuolgendo vna volta contro i ne- 
mici della Chielà quell’armi, che tante volte, à’danni della 
Chielà, adoperato haueua , s’era mollò con olle poderolà, 
per fàrGerulaleme Campidoglio di giufte , e Chriftiane 
vittorie. IBolognefi, iquah> mentre egli pcrlèguitò la 
Chielà, Thebbero per nemico, ora,che direnlòr della Glie- 
la impugnarla la Ipada, lo riconobbero per Imperatore , & 
vbbidendo alle Esortazioni del Papa, arrolarono lotto le 
di lui inlcgnc due millavalorolì guerrieri, dando loro del 
publico Erario i contanti opportuni per la fpefa di così 
longo viaggio ' Anno millcfimocentefimodEluagefimo otta- Sfel 

no Fridericus arili a ad recuperandam Hierofolymam in G er- 
mania comparante , atq- y <z.'niucrfa Italia ClementisT ertij ad- 
hort adone Crucis fgno certatim fufcipiente y ‘Bononienfum duo 
milita 'vitro ei fé militi* deuoucre , (èffe. * Et il Dulcini olser- ^ De Vij 
ua , che frà quelli Religiofi guerrieri particolarmente lì le- ubili. 3 **' 
gnalaronoVbcrto Ghilèlieri,& Alberto Biàchetti.-pWe ip • 
fa arma ad recuperandam Hierofolymam in G ermania com- 
parante yHenrico filio rebus Italia commi fsis , ’Bonouienftum 
duo milita naltro feei militi* deuouerunt , inter cjuos maxime 
emicuereVbcrtus Gkiflerius , (èf Albertus ‘Blanchttus Equi- 
tes, (efc. Che quello armamento polcia lì facelse dalla 
Città per aderire à i lènlìieligiofilsimi del Sommo Ponte- 
fice, ne lo la vedere 1 il Vizani : Papa ClementeT erzs fa* r 
to Papa in luogo di G regerio morto di quell * anno , e Federico *** &f *’ 
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Imperatore faceuano grandi fsimo preparamento di Soldati fe- 
gnati col fegno della Santa Croce , per mandar contro il Saladi- 
no alt oc qui fio di G erufaleme , fi difpofero fra gli altri due mil- 
la 'Bolognefi 'valorofi in arme , d 'andare à quella Santa impre- 
fa y d quali perciò fu donato dal Commune la fomma diluenti 
mtUa lire di contanti per aiuto delle fpefe del viaggio, (frc% 
Aggiunge polcia il Vizani i nomi de' Capitani di quelli 
valorofi , & oltre i mcntouati dal Dulcini , di famiglie che 
oggi ancora viuono nella Città, fra quelli s’annouerarono 
Guido Griffoni, Perticone Coltelli , Bartolomeo Carbo- 
nefi, c Telia Gozadini. 

Con non minore prontezza nel Papato d’Onorio Ter- 
zo fi Ialciarono condurre dal Legato del Pontefice pur di 
nouoalla liberarione della S. Città, non perdonali do Bo- 
logna à grolsc lpc|e à fine, che vn’im prela tanto degna non 
* Sig. fi ritardale. f Vtdone inde Canofio Bcgcnfi Pretore < Bono- 
lib.’j. ’ nienfes in Syriam loannis Columnij Legati Pontifcij duEht 
frequentestraiccere 'vigtnti librarum milli bus ab erario 'viati- 
boUm. ct nomme teceptis , (f?c . Lo ltelso lì legge apprefso il I Vi- 
zani le non die in luogodel Card.Colonna,dice,chc furo- 
no condotte le (quadre da Pelagio Card. Spagnolo. 

Tanta, e così grande era l’olseruanza , che Bologna an- 
corché non fòfseluddira, haueua à i Vicarij del grande Id- 
dio, che ài loro cenni deponeua Tarmi, Icordauafi delle 
ingiurie , pollergaua le pretenfioni , c llabiliua fermifsime 
paci co’luoi nemici. Del mille, cducento diecinouc palsa- 
uano acerbifiimc ditanfiòni fra i Pillorefi , e Bolognefi. 
Gli odij dalla longhezza del tempo impietriti ne’ cuori 
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non fi pcrmetceuano oggimai più ammollò • Afietati di 
(àngue all* ora folamente godeuano , che azzuffandoli in- 
fiemc laiciauano le campagne laff ricate di trucidati cada- 
ueri. La Pace hauendo tentato diuerlc ftrade per rimet- 
terli vna volta nelle due adirate Città , haueua icmpre get- 
tato le fatiche al vento, e lèmprej con eftremo cordoglio 
s’era veduta confermata in elsiglio . Bologna, tutto che fi 
profefsi vna Pallade , ad ogni modo dimenticatali , che * f Carf »^ 
Pallade pur fi corona d’Vliuo, non riteneua, nè più d’altro Dcof 
fi preualeua, che dcll’Allaguerriera;mà come prima Ono- 
rio Terzo Sommo Pontefice fi moflrò bramoio di veder- 
la riconcigliata con l’emola Piltoia, immediatamente non 
feppe , non rimettere nelle Santilsime mani tutte le fìic 
precenfioni , & aggiuitarfi à «quella pace , che fino à quello 
punto rifiutata haueua . Lo fdegno , che le imperuerfàua 
nell’animo, àguifà de i “ Serpenti nelle mani de i Pfilli, • ■ 

11 • 1 1? .r. ~ , r .. , 9 hift.Am- 


nelle mani del Santifiimo Padre sammanlarono, edepo- nui. hb." 
fero il veleno : * Hugolmo Legato Pontificio Aiedtolanenfis, 
Cremonenfis, Parmenfes , (efi Bononien fes pacem arbitrio Fon - 
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tificis fi cum tnimicis fuis habituros iurarunt. Precipue Bonom 
nienfes y ( 8 fi Pifiorienfis cum diu deagrifinibus contendifient , 
nitmodum bellorum facerent omnem controuerfiam ad eius 
arbitrium contullcre, (Sfic . S’accorda col Sigonio il 3 Viza- / 
ni: In (juel medefimo anno , perche non fi erano mai efiinte le di : - 
ficordie fra Bolografi ,e Pi(ìorefifi r gohno Cardinale Oflienfi Le- 
gato mandato dal Pontefice Onorio T erzj , per ridurre à concor- 
diamolte Città di Lombardia , le (juali haueuano dtfpareri fra 
loro, fi njolfi intromettere fràefsi Bolognefi , e Pifiorefi per prò- 
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tiare [egli potata pacificare infume , e fece s\ che gli ami , e gli 
altri rimi fero in lui tutte le differenze , (fife. 

Con la medefima riuerenza elsibirono i loro oflcquij à 
Gregorio Nono all* ora ch’à di lui cenni ri lopirono le in- 
ueterate > e lànguinolè dilcordie pallate co’Modonefi , on- 
» Hìftor. de il * Vizani dille: Affai ofiinatamente (juefli popoli fra di lo - 
rccontetu l euano ^ [ a qual cofa cono fiondo Papa Gregorio defi- 
derofo di pace comando connjn breue Apoflolico à 'Nicolo V r- 
fioue di Reggio, che facejfe ogni opera interponendo ancora l au- 
torità d’ejfo Pontefice , quando bt fogno '■vene foffe flato , perche fi 
pacificafi ero, o almeno facejfiro tregua infume, fife. Il che po- 
Icia lèguì , c per vbbidire al Pontefice , la tregua per nuoue 
anni lu riabilita. Raccontai k Sigonio egli parimenti la 
BoQ.ii-}> p untua li c à di Bologna in vbbidire al Papa, e porta il decre- 
to della tregua riabilita, & aggiuftata dal Velcouo di Reg- 
gio, il quale così comincia : Ego Nicolatts Epifiopus fig- 
gi enfi s ex mandato G regorij Pontifici ad pacem ,ftue longas 
induci as inter fiononienfis , fif Afuttncnfis componendas de* 
legatus , fife. E le come ferro da calamita, ò come calami- 
ta dalla tramontana la Città di Bologna pende dai cernii 
Apoftolici , ri potrà mettere in dubio le prima ancora d*ef- 
fere alla Chielà lòggetti, i Bolognefi la Chicli rilpettallèro? 

E pure ancora vi lono argumenti maggiori perproua 
di quella verità. Non lòlo fi lono profefiàti parziali de* 
Pontefici in quei tempi ne’ quali i Pontefici non haueuano 
ancora il dominio temporale della Città ;.mà giouarono, 
raccollero, e beneficarono coloro ancora , che leguendo le 
pani Ecdefiariichc, haueuano prouato à loro collo, quan- 
to 
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loia teommunicata fpada di Federico Secondo fieramente 
fulminar fapeffe . Egli il barbaro Imperatore hebbe cuore 
d cflerminare tutta la Lòbardia,ardendo, fùenando, c cac- 
ciando per tempre da i patrij conoteiuri tetri coloro , c’ha- 
lieuano fortuna di fòttrarfi fuggendo alla fùribonda,e fan- 
guinaria delira. Quando i Bolognefi dell’anno mille , e 
ducento trentauno , compafiionando ducento famiglie 
Guelfe , le quali Icampatc dalla rabbia del Gibellino Impe- 
ratore te n’andauano ramminghe cercando lòtto teono* 
feiuto Cielo, quel ricouero , che nella Patria perduto hauc* 
uano ; non folo nella propria Città le ricettarono; mà Iibc- 
ralifsimi diedero loro terreni, e commodici, onde potette- 
ro rifàrcire la ruinata fortuna: « Venero per abitare à ‘Bologna 
ducento famiglie di Lombardi cacciate dalle cafe loro dalla, 
parte contraria, & il confi glio giudicando , che non fojfebene 
l abbandonarle , diede loroil territorio della Valle de Conti , che 
oggi f chiama Altedo , c Minerbio per prezzo di lire due milla, 
e fulcro augnato luogo nella Città da fabricarui cafe, (gfc. 
il 4 Vizani tutto afferma quanto dice ilGhirardacci, folo 
in quello dittènte , eh egli non vuole , che le commodità, 
ed i terreni fottero comprati , mà che fofsero liberamente 
donati , e le due milla lire furono sborfàte non per prezzo 
patuito, mà per fòla gratitudine : / Lombardi per mofhar fe- 
gno di gratitudine diedero à ‘Bolognefi due mi Ila lire di bolo - 
gnini ,&c. I Bolognefi in quello fatto imitarono la pietà 
dell * Off fraga , la quale raccoglie , e come proprie coua 
l’Oua dall’altr’ Aquile rigettate. 

E non fi sa egli, che del mille, e ducento trentanoue, t 
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hi/'»* * Bologucfi foccorfcro Faenza aflcdiara dai nemici della : 
Io. ab. * Chicià? e che dell’anno medefimo ftrinfero la lega con 
Paolo Trauerlario, il quale , à nome della Chiefà ,il gouep» 
no di Rauenna teneua, e lo loccorfèro di danari per alsicu- 
rarlo d’opportune difefè contro Federico rccidiuo nelle 
fàcrileghe inimicirie col Papa , c ch’adopcraua gli virimi 
sfòrzi per cacciarlo da quella Città ? non fi sà , che le frodi 
di Celare allo Stato Ecclefiaftico occuparono Ferrara; ma 
chelcfòrzede’Bolognefi furono potifsimacagioue,che 
Ferrara al dominio Ecclefiaitico ritornafle ? IIFatto inco- 
rale maniera palsò: Salingucrra Torello Cittadino Ferrarc- 
fèhaueuainConlorte vna forella d Ezelino da Romano 
Federico , che non machinaua altri penfieri , fè non quelli 
che dilcgnauano l’occupazione dell* Eccleliailico Stato, 
col mezod’Ezelino, ricolmò di così valle promefle (ma- 
china la più poderolà per abbattere ogni più collante fe- 
de) l'animo lùperbo di Salingucrra , che tumido delle Ipc- 
ranze > cheIololleuauanoal primato, & al gouerno della 
(ùa Patria, apcrle l'orecchie à i configli d’Ezclino, configli 
che inuelliti delle qualità della fonte, dalla quale lcaturiuar- 
no, vlcendo da vn traditore Tiranno , lo pcriùalero a i tra» 
dinienti . Così ribellando Ferrara al Pana , all’ Imperatore 
la (oggetto , rollandone egli con lambito gouerno ; ma 
perche la baie del tradimento fi fhbiliflc su Porlo del pre- 
cipizio, Gregorio Monte'ungo Legato del Pontefice colc- 
gandofi co*Vencziani , Bolognefi , & altri del mille ,cdu« 
cento quaranta pofe lire trilli mo afledio intorno alla ribel- 
le , c la flriniè di maniera , che il traditor Salingucrra, 

man- 
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mancandogli le cole rune, fù con (treno à negoziar di ren» 
dcre con qualche accordo la Piazza. Se n’elce per tanto 
dalla Città rilbluto à qualunque fi folfe aggiultamento; 
ma perche il peccato glihaueua acciecati gii occhi della 
prudenza , mentre lènza le nccefTaric cauzioni fe n'éfee dal 
muro,cheIodifendeua,rcflò prigioniero de’ Veneziani, c 
nelle carceri loro, premio douuto alla lua poca fede, in po- 
chi giorni milerabile la morte ritrouò . In quella maniera 
Ferrara al legitimo padfone ritornò. * li Ghirardacci nota 
la parte non ordinaria , che in quella vittoria tanto alla 
Cbiela profittcuole hebbero i Bolognefi . utili due di G'u* 
gno ! Bolognefi , che haueuano aiutata tjuefiagnerra d uomini, 
d’armi, e di tutto ejuello ch'era flato bipiano , e che haueuano re* 
caia grandi fsima'-vtilità à fintile ^vittoria per effer eglino 'vi- 
cini, fecero patti co‘ Ferrare fi alla prcftnza del Pretore , che Fer- 
rareji haueflero per inimici tutti i nemici della Chiefa , (èf in 
particolare Modomf, e Parmcgiani , & à loro facefr ero guerra 
in fua compagnia ,&c. E pare , che il h Sigonio lcriuefse 
aneli* egli prima del Ghirardacci quelli medefimi lenii: 
Quarto nonas Iunias ‘Bononienfcs ejui id bellum nuiris , or* 
mis , opibuf ue omnibus iuitcrant , ac maximum ad r uiEio- 
riam per <-vicinitatts opportunitatem momentum attullerunt, 
cum Ferrarienfibus Pretore ipfo prafentc pepigere, net Ferra* 
rienfès omnes Ecclefitinimicos, precipue <vero Mutinenfesjffi 
Parmenfes hofium numero haberent ,at<jue eis bellum fecum 
ìnfcrrent , (epe. Or qui mi lì dica le da doueroi Bolognefi 
la Clìielà amalTero? le più haueflèro l’occhio al proprio *c»c.£ 
commodo, che al di lei vtile ? * Siamicitiam ad <-vfrmre- dc 0 . 2 
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feramusnofìrum , non ad illi us commodum quemdiligìmuSy 
non erit ifla amie ina , fed mercatura ejusdam astili tatem fu a* 
rum . I Bologncfi dunque obligando i Ferrnrefi alle difefe 
non di Bologna, mà della Chiefà ,da douero amano la 
Chiefà. 

Fremeua Federico, ne ben poteua (offerire, che Bologna 
R^dig? folk* il Palladio, dal quale lo flato Hcclcfìaftico folle refò 
lec. An- infuperabilc allarmi Imperiali, e Gibelline . Agognaua per 
cap.<r* tanto di sfogar contro di lei quella rabbia, che Bologna 
gl’impediua lo sfogare contro la Chiefà, & in fatti poiché 
la morte di Paolo Traucrfàrio hebbe ridotta Rauenna ncl- 
lefuc forze, e prefa per allòdio Faenza, marciò con cflcrci- 
to copiofìflìmo alle ruinc del Contado, e della Città di Bo- 
logna . Quali ftragi non machinaua? quali eftermini j non 
dilegnaua ? mà fi come il 1 Leone tutto (pauentato fugge 
all’ora, che i Mandriani (ò gli fanno incontro co accelò faci; 
e deludono le voraci fperanze , ch’egli haucua di depredar 
gli armenti; così gli sforzi di Federico fi videro cacciati , e 
vilifsimamcntc diflìpati , quando i Bologncfi armati di ve- 
ro coraggio le gli fecero incontro pronti, ò alle difefe dello 
^ ato >^ a ^ c vendette de’riceuuti danni : m Fatto ejucfo taf 
libkf . ’ so nelContado di Bologna, doue fece molti danni : mà non heb* 
• he ardire di auuicinarfi alla Città perche gli afe irono animo - 
fornente i Cittadini incontragli cheprcfe Federico tanto fpauen - 
to, che perciò, con poca fa lode, fi ne tornò à dietro, (gre. Mà fi 
come i Cani mordono il fallo , già che non poflbno mor- 
dere il braccio, che lo (cagliò ; così lo (cómmunicato Im- 
peratore, non potendo in altra forma offendere i Bolo- 
gne* 5 
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gncfi,$*airaisò di far loro diremo prcgiudido > priuandoli 
con decreto Imperiale dello Studio, c trasferendolo à Pa- 
doa . Eglino però fi rilcro di così vane vendette . Priuato 
della dignità, & autorità Imperiale da i fulmini Papa- 
li, come potcua c^li togliere à Bologna il priiwlcgio del- 
lo Audio ? Penso forle il barbaro con decreto ingiuilo 
tanto, d*o!curar la riputazione dello Studio ncbililsimo 
Bolognefe ; mà il latrato de cani non pregiudica allolplen- 
dore della Luna . Quei Pontefici tanto riucrcntemcnte da 
i Bolognefi inchinati , troppo gli compartiuano di lume . 
Gregorio Nono medefimo all’ora regnante tanto, e così 
' confiderabilmcnte onorato l’haucua , ch’altro ci volca be- 
ne, che Io Aridoredvna " Cornice per togliere à quefi’A- 
quila il primato lopra de gli altri Augelli : * Gregorio all' ora 
Pontefce battendo poco di anzi fatto compilare y e ratinare infie - hhV a. 
me in njngran 'volume tutte le con flit ut ioni , e lettere decretali *vi*.hil 
de’ fonimi Pontefici fùoi antccejfcri , e r volendole publicare al 
mondo non belle à chi più degnamente le dedicale . che à i dot • 
tori , e Scolari dello Studio di "Bologna come fi leggerei principio 
d'efsi decretatile. Come dunque credeua egli Federico 
di poter oleurar le glorie, d'vno Audio , al quale i Pontefici 
più grandi tanto di Aima tributauano ? mà egli fi difeopri- 
ua in queAo fatto non men pazzo dell’antico f Xer!e,che £***«# 
con ceppi , e sferzate lupponeua di poter à fua voglia di- 
Aruggere la polsanza di Nettuno . Decreti Federico à fua 
voglia, non pertanto lp Studio di Bologna lalcia defierc 
gloriole», ò perde, in picciola pane almeno , di fua riputa- 
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Mà ritorniamo noi all armi della mia Patria, che mai 
(émpre alle glorie della Chicla s* adoperarono . Morto 
Gregorio, Celellino Terzo tenne il Pontificato , mi non 
villino più che dicialcrte giorni, lalciò liberala lede ad 111* 
nocentio Quarto, lotto del quale l’amore, e la fede Bolo- 
gnelc à marauiglia lpiccò . Poi ch’egli lì vide ben (labili- 
to il triplicato Regno sii la gloriola fronte, pensò di far ve- 
dere al lèmpre contumace Celare, clic alla Chicli di Dio 
ca ^® 3r * fondata lòpra la pietra non mancano ? (affetti bilteuoli 
ad atterrare, e ridurre in polue cololsi più granii de i più 
(uperbi Nabucodonoior. Haueua egli ciato orecchio ai 
negoziati di Federico , che promettcuano trattati di pace ; 
fcKanfr* poi auuedutofi, che quella' Pantera nalcondcua Fin- 
ii, c4°! fidiolò capo per allettarlo, e più facilmente ingannarlo, 
per lòttragerlì alle infidie,che in Roma, e fuor di Roma gli 
cendeua, li ridulse in Francia nauigando sù legni Genouefi 
ed in Lione del mille, e ducento quaranta lèi, cosi decretan» 
do i Padri tutti, Icommunicò Federico, e lopriuò deli'lm- 
vu&ce'i pcrio, e del Regno . f Fndcruum anathemate notatum im • 
Pont!.». * ert0) (gy omnibus rebus priuauit ,($rc. Lo Hello ancora ri- 
ferire il Platina nclLa vita d'Innocentio Quarto. Il barba- 
ro fierilTimamente irritato, non potendo contro del Pon- 
tefice sfogar lo (degno , incrudelì ver lo le cole inlenlàte,e 
contro i terreni de i parenti del Pontefice, i quali s’erano ri- 
tirati in Piacenza . In tanto Enrico , ò Enzio Rè di Corfi- 
ca,e di Sardegna figliuolo di Federico (Iringeua con alle, 
dio gagliardilsimo la Città di Brcfcia,alla quale i Bologncfi 
haueuano mandato (occorlo, come che eflendo con loro 
1 • - con- 
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cofederata, era confederata con la Chiedi ancora, e mentre 
il figliuolo intorno aU’airediate mura trauagliaua ; il Padre 
ò per terminare vna volta le guerre, che troppo fiancato 
l’haueuano , ò per ingannare con vmiltà di volpe il Santo 
Padre, s’eraincaminato perpafi'are in Lione all'abbocca- 
mento con lnnocentio . Già egli era gionto à Torino, 
cjuando i fùorulciti di Parma , cn’erano Ghelfi aiutati ga- 
gliardiflìmamentc da gli amici del Pontefice, allibarono, < 

c lòrprelèro la Città, cacciandone tutti gli amici dell'Im- 
peratore . La nouelJa appena di così fatte riuolte giunlè ad 
Enzio, che (cioglicndo 1 allèdio di Breicia, fi molle eoa 
tutto lèllerciroallaricuperatione di Parma, c forfè gli fa- 
rebbe venuto fatto, le non che giunto al Tarro morto, an» 
corchc il foccorlo gagliardo de' Cremonefi le gli folle 
vnito, incontrato dal Montelungo Legato del Pontefice, 
checonduceuacon efio lui l’armi de’ Milanefi, e de’ Bolo» 
gnefi, fu cofiretto ad arredar l'impeto furiolò, col quale fi 
moueua. Lodilseil ' Vizani : Mànonpuote far niente di 
quello, eh haueua pcnftto , perctoche [egli fece incontro G rego- 
rio Montelongo Legato del Pontefice co* foldati de’ Milanefi >c 
Eolognefi >(gfic. Federico ancor* egli auuilàto, che la lua a£ 
lènza haueua cagionato vn così fatto dilord ine , in vece di $ 
prolèguiré il viaggio di là da’ Monti le ne ritornò, minac- 
ciando vendette, & efierminij. Congiontolì col figliuo- 
lo, formò vn’eflèrrito di lettantamilla combattenti, s'ac- 
campò lòtto Parma, e diftante dalla Città non più d'vn 
miglio vn* altra Città fabricò inueftendola del nome di 
quella vittoria, che non era per ottenere , ancorché già la 
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(ùpponellc ottenuta. Fondò la nouella Citta intentjona- 
* '***& rodi (piantar Parma da’ fondamenti ; mà i dilegni - de i 
Senacherib non tempre lorrifeono, e calcano lòtto quelle 
mura, che già crcdeuano d’haucr abbattute, c di calpe Ilare 
con trionfante piede . I Bolognelì bramo!! di portar qual- 
chelòccorlò à gli aflèdiati con qualche diuerfione attacca- 
rono Bazano Cartello all'ora tenuto da’ Modonclì, che ne- 
ifGhirar. mici della Chiclà lèguitauano le parti dell’Imperatore: * 
Lb.ii. * T rouandoft adunque le cefi di Federico à Parma in queflo ter • 
mine ^Bologne fi imitati dalla fopr tifi ante occafione penfarono di 
rinouare la guerra co* Modonefi con queflo difegno , o di condur- 
re Federico à pericolo mani f ? (lo di perder Modena, non fine 
curando effi più che tanto, b per dtfunire le f urgenti r volendo fic - 
correre Modena, e cos\ lafiiar Parma con minor gente affidia - 
ta, (gfrr. Tante , fi polcro lòtto Bazano forti llìmo Cartel- 
lo, c tutto che i Modonefi aiutati dall’arme d’Ezclino da 
Romano facelsero ogni sforzo per liberarlo , ad ogni mo- 
do sù gli occhi loro cadde in mano de’Bolognefi, i quali 
permettendo à gli habitatori il portarli doue più voleua- 
no, tutto il Cartello, eccettuata la Rocca confinarono alle 
fiamme. Quella perdita però non perlùalè a Federico il 
rallentare hafledio, anzi due anni continui fi fermò lotto 
le odiate mura; mà fi come mal polfono guardarli le Piaz- 
* Bot.i.t. ze tutto che fortillìme, c ben munitionatc , 7 dille quel 
grande Ingegniereà Pier Luigi Farnelè , lenonfiano mu- 
rate di lopra ancora, cioè le non fiano difele dal medefimo 
Cielo, onde arterma - Dauidc,che fono gertate al ventole 
vigilie delle lentinelle,lc Dio non guarda la Piazza, cosi gli 
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cferriti parimenti, fé dal (buratto Signore non fiano afiifti- 
ti, mal poflono riportare le lblpiratc vittorie . fedcrico vo» 
gliofo d’addolcire con qualche delizio!© trattenimento le 
fatiche afprifsimc della guerra, non conftderando , che 
quanto i Capitani donano alle delizie , tanto rubano alle 
vittorie, (e n’vlcì dalla nouella Città co’ (ùoi principali Ca- 
ualieri, c Baroni alle caccie ; ma mentre egli introduce nel 
bolco la morte alfellerminio delle fiere, l’inimico porta 
nella Città di Vittoria la (Iragge alle mine de* Soldati, che 
gli compendiano reflcrcito, e mentre fa egli preda di fu- 
gaci beine, le (uc (quadre depredate, (onocoftrettc à vcr- 
gognofa fuga. So, che la caccia era dal k RèdcTcrfi prat- 
ticara come vna imnginc della guerra : l 'enaticni ipfe ope- 
rarti datiffi alrj, r z-tdent curat ^ucd ^erifiimabuec ad bel- 
lum exercitatio éjfe sdentar, (&c. Ma in tempo di guerra 
reale à che fi vuol (èguir l'ombra? Vicito di Vittoria, à 
punto la v.ttoria perdete, c mentre la longhczza dcU'afic- 
dio rrafeurato lo rende, incontrò le fortune di c Mnacippo 
allora, che alsediaua Corcira, c di 4 Ottauio Capitano 
Pompeiano all’ora, che alsediaua Salona inDalmaria. Il 
Legato del Pontefice, il quale afiediato in Parma fi ritroua- 
ua, non perdette l’occafione, che l’afienza dell’ Imperatore 
gli (uggeriua. Vfcito con quanti Soldati , e Cittadini Io 
guardauanOjdairaficdiato recinto diede con tant impeto 
(opra gli allogiarr.enti nemici, cuftoditi da troppo negli- 
gente guardia, che rompendoli, e (piantandoli , tutta da* 
fondamenti ruino la nouella Città, fugò le (quadre, che 
poc’anzi ralsediauano in Parma, depredò i poc’anzi deprc- 
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datori, c di(sipato à foto l’e/scrcito, coftrinlc Fcdcrico,chc 
là nc bofchi douc ftaua cacciando, vdi la dolorofa nouella , 
à fuggirli (òpra veloci fsimo Cauallo à Verona, cd egli vic- 
toriolò perche haucua disfatta Vittoria, le nc ritornò alla 
liberata, c vincitrice Parma . Tutto quello longo raccon- 
to hò io ftimato necclsarijlsimo perche meglio apparta- 
no quali fperanze Innocentio Quarto su la fede Bolognelc 
flabilite hauelse . Defiderolò , che quella vittoria gli fa- 
cete Icala ad acquiAi maggiori odali dal * Sigonio ciò che 
facelsc : Hoc njiUoria eretlus Ponti fex continuo Oclauianii 
Vhaldinum Cardinalem , qui ’Bononienfts Eccleft <e fuerat • 
Epifcopus Legatum fononi am defiinauit , mandauitque art 
Bononienfès ad bellum, qua maxima pojpnt ope continuandum 
adhortaretur . Cum eo ergo de belli regendi r adone confultum , 
atque ex communi fntentia decretum , art reliqua Mutinenfis 
agri cajìra,fcpius parum profpcro fuccejfu tentata , primo pete - 
rentur , deinde RomanioL arbes , qua in potefìatem abiei unt 
f ridd ici repeterentur . cum expleratam , accertam 9 

fraElis ad anclonam F rider ici opibuSydca.’troq-, bello anffo- 
ri am ofìendit, tum antiqua Studiorum egregie dlBononienftbus 
cultorum gloria jllud band quaquam fpernendum recentis deco . 
ris titubi adijet fi Eccleftam ius fuum in omaniola armis 3 o- 
nonienfiurecuperdjfe apud pofìeros famabaud quaquam falfa 
ferraetur,r^rc,Di quello fìtto parla il f Ghirardacci: Il Pari 
pa battendo auuifo di quejla fegnalatifsimarvittoria contro Vit- 
toria, fubito mando Ottani ano Vbaldini Cardinale, già Vefcouo 
di 'Bologna pa Legato a Bologneftjucib che gli ejfortajfe à conti- 
nuare nella guerra contro le Città nemiche di Rgmagna, (g fa* 
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Dunque fc doueuano continuar nella guerra, fino à quefto 
punto haueuano ancoraguerreggiato à fàuor della Chiclà; 
mà vdiamoil ! Vizani teftimoniar apertifsimaméte Ileo- 
certo, che della fède Bologne(è Innocentio Quarto tencua : 

Intefa tjuefia 'vittoria il Pontefice Innocentio prefi gran fiperan- 
Zjtychele co/è hatie/fero à pa/fitr bene, e di poter facilmente ricu- 
perar le cofèy che Federico teneua occupate in Tamagna , (efral- 
troue, e per tale effetto, (efi anche perche fapeua , che i Bolognefi 
difendeuano cofian temente, più ditutti gli altri popoli di Lom • 
bardia, e di Tamagna, lavarle del Pontefice , mandò Ottago- 
no Vbaldini Cardinale già Fcfcouo di ‘Bologna per Legato , ac- 
ciò che ejjòrtafie iBolognefi à pigliar ? armi arditamente contro 
Federico , (t/r à tutti gli altri , che aderiuano alla parte Impe- 
riatele. 

E non fi ingannorono le fperanze del Santilsimo Inno» 
cencio, perche i Bologne!] armandoli à vicenda , fecero 
confiare al mondo , che tanto delle vittorie godeuano, 
quanto nelle taro vittorie vedeuano fiorir le palme, c gli 
Àlori trionfali alla Chielà. Racconta il h Platina, che Par-* * vir. 
ti federate di Celare haueuano ribellate al Papa poco me- e * IV ‘ 
no che tutte le Città della Romagna, e quelle dell’ Vmbria 
parimenti , eccettuate Todi , Perugia , & Alsifi j mà Parti 
valorolè de’Botagncfi riacquiltarono al Santilsimo quanto v 
nella Romagna perduto fi era . Allcllito il Carrozzo , or- 
dinate le {quadre , c falciato buon numero di Compagnie 
a i confini del Modanelc à fine , che di qui non vlciflelòc- 
corlo à i Romagnoli , fi molTero poderofi à danno de gli 
Imolefi . In poco di tempo furono padroni di tutti i ‘ 
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Cartelli, che alla Città dimoia vbbidiuano,c perche la cor- 
rente di tante continuate vittorie non conlèntiua ragione - 
uolelperanzad’alcunficuro riparo àgl’Imolefi, penfàro* 
no,c prudentilsimamentc ,c*hauendola Otta di Bologna 
perimprelà il Leone , à guilà di quella * generala fiera, 
haurebìbc facilmente perdonato à iproftrati. Pentirono 
d’implorar le milèricordie dell* Vliuo per non ifperimen- 
tar lire dell’ Afta di quella Pallide. Offerlcro dunque, con 
le chiaui la Città {oro , & in mano del Podellà ludditi de’' 
Bolognefi fi giu rarono . Non riculàrono quelli l’oblazior 
ne ,c promilèro all* incontro di difenderla à loro potere 
contro qualunque gagliardo inimico, fin tato però, eh elsi 
follerò fedeli , Se apparecchiati alle difble del Pontefice • r 
Gl’ImoleJt fpontaneamente promifero di hauer compagnia con 
Bolognefi, e di confermar il commune, egli huommi della Citta % 
e J ito contado . E "Bonifacio Pretore promijè , e Stefano T rom- 
berà della Città giurò , che Bolognefi confiruarebbono loro la- 
Città d '/mola tutto il tempo , che foffi fedele alla Chteja /{orna* 
na . Ne differentemente Icriiie il 1 Sigonio: Bonifacius aie» 
rò Pretor promifit , oc Stephanus preco Ciukatis iurauit Bono» 
nienfes Vrbem IrnoLe Jèruaturos quamdiu fidem "Romane Ec- 
clcfu prefitti flit , (dfic. Così le vittorie de’ Bolognefi erano 
vittorie della Chielà , la quale mediante vii aiuto poderofo 
tanto ricuperò Faenza , Forlì , Bagnacauallo , ForlinpopolL 
con tutti i Cartelli (oggetti, reftando Federico l'vlur parare 
fpogliaro delle mal acquiftare Piazze . * Il medfimo fecero 
poi ancora Faentini , F orltu.fi , quei di Bagnacauallo, e quei di 
Forltnpopoli , e così battendo ancora ricouerati tattili Camelli 
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[oggetti* avelie Città , e ridottigli all ’ •vbbidcnyt loro, (grolla 
diuozjon del Pontefice , <t cut fecero i ‘Bolografi >con quellaguerra 
gran giovamento, tornò con allegre l'esercito anttoriofi a 
2 Bologna , (gfr. Federico tutto grauido di veleno fulminai» 
in tanto nouelli decreti, co’quali dichiarai» di nouo Boiqfr 
gna rea di leià Maeltà , e la priuaua dello Studio-, mà nulla 
, curaua Bologna quelle lentenze , che non haueuano forza 
di pregiudicarla , c con forza polente allo incontro co- 
ftringeua Federico à piangere la perdita deU’vlùrpate Pro* 
uincie. L'imperatore con le parole, i Bologne!! con la lpa^ 
dafùlminauano. 

Egli è ben però vero , che nelle loro nece/TIcà eglino 
hebbero altresì prontiilìma al loro loccorfo quella Chielà 
à bifogni della quale , con tanta lollccitudine accorremmo. 

Paflàua fra di loro vna così viua relazione , che frà di loro 
non fapeuano diftinguerfi , e gl’interefliloroinfieme s*ao- 
communauano. Così del mille , e ducento quarantanoue 
iBolognefiprouocatida gl’inlulti Modonen hebbero in 
aiuto il Cardinal Vbaldino Legato con tuttcle fòrze della 
Chielà , col qual fòccorlo s’allìcurarono di Ilare àfrontc di 
quell'inimico, eh* all’ ombra d’Enzio Rè di Sardegna fi* 

f liuolo di Federico, e dell’eilèrcito (uo fi rendeua formida» 
ile ài più poflènti ancora, mài giudici j de gli huomini, 
per lo più rielcono vani , e quando lùppongono del tutto 
inoperabile * Golia , gli veggono infranto il capo da vn *t 
picciolo failètto di Dauide. All* ora, chc*l Mondo tutto *** * 
giudicauaim^olsibile, che Bologna potefle refiftere allo 
sforzo d’Enzio ,c de’Modoncfi , non lolo hebbe vigor per 
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refiiiere, rrià riportandone gloriola vittoria , condu ile pri- 
gioniero fra le lue mura quel Rè , che poc'anzi minacciati^ 
terribile dilaniamela di tal maniera disfatta, c {piantata, 
eh egli inarcaflè il peregrino lo {guardo, veggendo paleg- 
giar l’aratro, doue poc'anzi s’alzauano i Tribunali. Enzio 
reflò prigioniero de’ Bolognefi , nè lafpada , ò i teforidi 
Federico il Padre furono balteuoli à ricomprargli, e refti- 
tuirgli quella liberta, che perduto haueua . Ella è iemprc 
volubile la ruota deUaForruna,e pure Enzio nel longo cor- 
fodi trentadue anni la prouò , neil'eHcrgli auucria,c nemi- 
ca fèmpre ftabile, e trouo , che la fua Iciagura non fermaua 
il lubrico piede fbprad vn cireuolc globo , e non era vaga 

CapSin Come * i aurcaForruna > cnc ne'Gabi netti Imperiali fi Ra- 
gion* ua ; ma fi fermaua immobile {òpra d'vna quadrata bafe. 
Ora in quella occafione,s'io non fono ingannato, fi difeo- 
per^e pai ticolarilsimamente la premura, ch'ella haueua Bo- 
logna di moftrarfi ben da vero a Ila Chielà partiale . Fede- 
rico elsibi di comprar la liberta del figliuolo con vn cer- 
chio d'oro , che tutte coronaflc le mula della Città , mà i 
Bologne!! io rifiutarono, non pcriùafi incontrario dalla 
cognizione, c haueuano , che Corrado vn’altro figliuolo 
di Celare alleftiilè in Germania poderofìlsimo e{sercito 
per adoperar il ferro, quando l'oro giouato non fofse . La 
rifiutarono i Bolognefi , e non portarono altra ragione , fc 
BoLii .3. ««n quella, che nel p Vizani fi legge : Acjuejlo fu nfpojlo, 
che i’Bolognefi non haueuano nccefsità di quell cro-jnà che '-va-* 
leuano il apprefì 0 di loro per leuctrgh il modo di nuocere alla 
Chtejà, agli amici , (gfr àloro Jìefsi , (èfc. Et ecco, che nelle 
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loro azioni eglino altra mira non haueqano le non lòlo l'v- 
tile della Chielà,alla quale così prontamente lcruiuano,che 
ài ioli cenni del Cardinale Vbaldini Legato fi pacificare* 
no con quei Modonefi , che loro lèmpre s erano inoltrati 
nemici, e che à forza d'armi, oggi mai haueuano condotti 
all’inabilità di più oltre difenderli . * MÀ in tanto il Cardi- hj | 
noi Vbaldini Legato s' inter pofe à trattar la pace , (g/" à per fu a- l»b.j. 
[ione di lui leuarono 1 Bologne f l' affi dio da Adodona , e fecero 
la pace ,&c. Fra le condizioni della quale già non tenne 
l’vltimo luogo : Che in occafone di guerra fporgejfro ficam- 
bieuolmcnte aiuto di Soldati , e di ogni altra co/a ncceffaria , (Sjr 
il medefimo faccffcro ancora ne bif ogni del Pontefice , e del Le- 
gato », (gre. Le quali cole hauendo , come fi vede , il veritie- 
ro tellimonio del Viznni ccnchiudono non cflèr menzo* 
gniero , che Bologna iolo all* ora pienamente delle fue vit- 
torie godefie ; quando le lue vittorie leruiuano di baie alle 
maggiori grandezze della Chiela. Così pur anche T Ioabr 
non godeua di vincer e, iè più di lui , nelle vittorie della fila cap * u * 
lpada, Dauide non vinceua . 

Chele poicia fi parli della Iplendidezza , e della cordia- 
lità con la quale riceuettero Jnnocenzio Quarto^U ora che 
ritornando dal Concilio di Lione gli occorle di paflàr per 
Bologna, fempre cuidente , apparirà la verità , ch’io Icriuo. 

E ben la Santità Sua s’auuide gli onori , co’qualii Cittadini 
lo raccollèro non cflèr figliuoli d’vna fucata apparenza,mà 
d’vn cuore tutto realmente oflequiolo, e tutto diucto . La 
Corte di lèi Cardinali, che lo leguiua s nella nobiltà dell’al- 
loggio riconobbe non elserei Bologne!!, douc fi trattale 
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di!icruiic al Pontefice mai gcnerofi fra le Cittadine mura, 
Bouft ^ quello, che in campo valorofi fi difeoprifsero. f IlGhi- 
rardacci così ieri uè . Da Ferrara 'venne à “Bologna olii fei di 
Ottobre {l’anno mille, e ducente cinquantanno) la cut 'venuta 
con marauighofa allegrezza di tutti fu celebrata , ejfendogli an- 
dato incontro il Carroccio per onorarlo . Ando egli ad alloggiar* 
col V fcouoy e li fei Cardinali t che fico fi rttrouauano cortamen- 
te alloggiarono apprejfo li Prendi parti , e li Ramponi Bologn.fi • 
Egli in cjuejìo tempo confortò due Chujè nanamente fibricat* 
•vna dS Frati Predicatori à S. Domenico , l'altra de" Frati Mi •> 
noni ti S. Francefco lafc tondo perpetua Indulgenza nel giorno di 
t Hiflor. tali confecr azjoni, (gfc. ’ Il Vizani nota , che i Cardinali , i 
BoL]| ’ ‘quali accompagnarono il Pontefice in quello palsaggio 
furono lette, & à fine , che al Pontefice non mancalse atte- 
flato alcuno di veradiuozione, afferma, che appena di- 
mandò alla Città Buolo di Donala Cremonelc , vno di 
quei principali, che col RèEnzio furono fatti prigioni, 
» Stgcn. che prontilsimamente alia Santità Sua fu donato. ' Inno- 
Hb^ 00 * centius pojl dies oclo BofiioDouarta captino è carcertbus dimit - 
ti ùffo V rbe difccfsit,(gfc . 

Ballauano i cenni Ioli per ricauare dalla mia Patria efàt- 
tilsima vbbidicnza à i Sommi Pontefici . Ezclino da Ro- 
mano con non ordinaria tirannide opprimeua vna gran 
parte dell’Italia ,c con tanta barbarie , ch’io non hò penna 
*sabei. Daflcuoleàrapprclentarne meno i più lòpportabili modi. 
w^Vtdf ’ IFalaridi, " Artalseifi,& x i Siila, di gran longa la» 
fuig. 1 . 9 * feiati dal troppo feroce à dietro potcuanfi inuellire del fio* 
me d’agnelli à paragone di quello lupo . Crcdeua balle- 
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uole quel timore , ch'inneità lo fpauento nel cuore dc'fucU' 
diri, ad inchiodargli nella delira cremo Icettro, ò forfè pera 
che non gli mancaflc già mai la porpora , à colto delle ve- 
ne dc*popoli saperle vna perenne corrente di (àngue. Me 
ne rimetto a. 1 MonfignorGiouio, che di quella incarna* v jrilbftw 
ta furia parlando così ragiona . Aedificaratfingulis in Frbi - iog?ù. 1. 
bus , atijue opidis carceres tenebris horribiles , in (juos inaifòrum 
agmina contruderet, mt inedia miferainlupue diurne , tetro odo - 
re, & lurido fualore enetti , in compedibus (fif robore crudeli- 
ter interirent , putrefeentium/jue cadaucrum , immenfo fetore 
cateris pallentibus exoptata mors contagiane , @r meta accere • 
retur. Nani e a traculentia erant cufiodcs, r vt niji ex menfum 
interuallo carccres fiercore prxalto , (fif multa putidorum cada - 
uerum fame redundantes , repur garent (fif cumulata inter fe» 
mianimes eneEloram corposa njncis extraherentur . Nufuam 
njel fpatioffsimi carcere s , accumulato* edam in firues capti - 
uos capiebant , non tortorum , atejue carnifcum numero fe ma- 
nus, edendts cruciati bus, expediendifue laejueis , atejue fecuri - 
bus fufe iebant . Viui homines in frnfla laniorum cultris feca- 
bantur. Cateruatim alij longa ferie deligati ad patos circum- 
ncntiejue fiamma torrebantur. Quod <~vero inaudita crude /ita- 
ti '* fair, capitale erat fortori, atejue camifici maturaffe fpplicia, 

*vt mita per articulos , momcntaejue temporis ad longos r rticta- 
tusextendcrctur. Jn eos autem -vel infinte*, ejaos necidefii- 
naffet , tanejuam minori s crimini s delatos , ita ex fumma feui- 
tia , fi£l<e clementi* laudcm cjuxrebat , *vt monoculos , antipo- 
de*, (efi r ummanus dnnittcrct-, pcfiremolugenùbus forum fa- 
nera , <vt lugcre defnerent oculos eruebat : ex pauore circumjpe - 
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& antibus fugam , rutnjia labore liberar#, amputabat pedes ; 
aliena porrò calamitati, libera 'voce indolentibus , ne diu r voci - 
firarentur Itnguam pracidebat. Delatore* quoque ipfos negli* 
genti a incuriaque damnatos, quum damnandorum nomina 
defcerent, duElos in praaltam turrim <~ut certius fpecularentur, 
atroci ludibrio, fed merita p<enajn fijfam precipite* dabat. Im» 
menfe autem humanitatis arbitrabatur , damnatorum atque 
exulum'vxoribus, (éfi liberi* ea conditioncvitam condonale, 
nn fammi* deciderentur mamma , mare* njerò ad non da Ù 
bium inimica foboli* interitum cafrarentur. Perhuncmodum 
nufquam remi/fa atroci* animi feuitia ,fed in die* redimi', a fi- 
utate debacchantem, fupra triginta mi llia omni* generis fexu* 
atatifque hominum teterrimo Jtipplicio fujluhjp eorum tempo- 
rum fcriptores tradunt , (g fa . Or qucfto moftro , che fiera- 
mente tanto malmenauaritalia, obligò Alcflàndro Quar- 
to Pontefice, non foloà fulminar con le fcommuniche, 
ma à publicargli contro la Crociata , come al più fiero ne- 
mico, che la Cniefà, e l’humanità tutta pcrlcguitade . 1 Eo- 
lognefì non rantolio vdirono così farti giuftiflìmifènfi 
del Pontefice ,&immcdiatamenrc armarono fèi milla co- 
raggiofi guerrieri, e gl’inuiarono all’efterminio di quel 
pezzo d’inferno ,che la terra ammorbaua . 7 Intanto Ez$* 

nifi. Boi. r . . . r rr ■ rt 

lib.*. lino crudo , (gr empio quanto fife gtam ai tiranno fipra la terra , 
incrudelendo ogni di più contra Verone fi , e Padoani con ogni 
forte di danno , non ceffaua anco di trauagliare la parte della 
Chi fa. Il perche Alefandro Papa moffo da tanta calamità de * 
fuoi pu'ilico in 'Bologna la Croce contro di lui già gran pezzp 
fcommunicato -, e fopraquejlo negozio fece fopraflante Filippo 

Ar- 
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Areiueficouo di "Rduenna. Il cherifiaputo Ezglino anch'egli dall 
altra parte ragunò gran gente nelle fiue Città , all’ sfitta del 

mefi predetto trafi orfi il contado di Adantoa r vicino alPadoa- 
no , & abbracciò le <-ville prefio la Città . Venuta Un nona à 
Filippo tofio con molto aiuto de'Bolognefì , e de gli altri prefio à 
V rnetia, con l’aiuto della quale arido armato alle Caflelladi 
Padoua, e finalmente fopra Padoua . Et hauendo con molti fie-> 
ri ajfialti combattuti i borghi !, cacciato Anfedifio Capitano f amo- 
fio di Ezflino , hebbe anco finalmente in fiuo potere la Città. 
Adantouani in tanto r valorofiamente fi di fie fiero dall' impeto di 
Eglino hauendo in loro aiuto i Bologne fi , (fife . Che fodero 
lei milla quei Bolognefì , i quali u polero à cenni del Papa 
la Croce in petto per ellerminare quello tiranno Demo» 
niofu oflcruazionedel 4 Vizani: De' quali fieimillafiegnati 
di Croce ne andarono ancora a danni del medefimo Ezehno • Hiftor. 
fitto la condotta di Filippo Arciuefiouo di Bauenna : quando 
PapaAleJJandro Quarto public j la Crociata contra quel tiran- 
no t (dfic. E quantunque poi l’Arciuelcouo non hauefse 
l’intiera deliberata vittoria fatto dal barbaro prigione in 
yna battaglia; ad ogni modo non andò guari, cneinvn* 
altro combattimento ferito Ezelino in vna gamba reltò 
preda dell* inimico, e non confentendo difpertolò, chela 
fer. ta medicata gli fofsc , e ricuiando ogni cibo alla fi n fine 
vomitò {'anima velenofà, fcommunicata , & esecrabile,, 
ondeconchiude i Nicolò Dogiioni : E qui (cioè à Sonci- 
no) il fin palo Capitano , e tiranno crudi lifisimo rifiutando Ade- j. 
dici , Adedtcwe , cibo y e conforti dieci 'volte fiommunìcato , e 
maledetto di età d * anni fijpwtacinque njenne à morte , ffic* 

N x E così 


Èk 


* 


I 


•Fu'g.r. 
f. C2.ll 


d In Ca- 
Lg.bje. 


« Vi. 
Cle. 1 V. 


/ Ghi- 
rar. hiit. 
Voi. li. 7. 


9 po DeVa' Verità Vendicata 

E così vadano pure quanti con Ezelino hanno in petto 
humano anima di fèrro. Crudeliilìmo Ezelino . Egli fi 
pareua apunto, che fpirafie con l’anima di quella Tigre, 
ch’ebbe in Conlorte * Annibaie , poiché non meno di co» 
(lei ritrouaua ne i Mari d’humano lingue deliziofi fpctta- 
coli. Crudclilsimo tre altre volte Ezelino , d i cui fi potcua 
dire ciò che di 4 Caligola fcrilscSuetonio: Non temere in 
quemquam nifi crebris, (efi minutis 1 Elibus animaduertt pajjù s 
e (ì perpetuo nctoque iam pracepto ita feri r vt fe mori fentiat. 

Clemente Quarto egli ancora volendo fpiantato Man- 
fredi Principe di Taranto , e tiranno del Regno di Sicilia, 
chiamato dal * Platina nemico della Chicli Romana, pu- 
blicò contro di lui nouella Crociata, acciò che più facil- 
mente Carlo Conte d’Angiò , c di Proucnza ne riportate 
vittoria . La Santa intenzione del riuerito Pallore non pri- 
ma giunlè à Bologna, che numerò immediatamente lotto 
gli ltendardi quattro milla Soldati , i quali non piccio- 
lo aiuto alla deilinata imprela portarono . f Haueua il 
Papa fatto bandire ama generale Crociata dando Indulgen- 
za Plenaria à chiunque prendere l’arme, e la Croce cantra 
Manfredo ; cGottifcdo'BuonàelAlonteVefcouo di Sulmo- 
na, enuncio Apofìolico, ch'era r venuto à "Bologna , e <~ui haueua 
predicata Indetta Crociata , cagiono /he quattro milla "Bologne fi 
entrarono nella mtlitia de'Croct figliati fi otto la condotta di G ui- 
dantonio Lambertini Nobile "Bologncfe , ($rc . Li fòmma 
feorranfi le ftoric tutte, e re Ila ri indubitabile, che Bolo- 
gna prima di conolcere per padrona la Chiefa, riuerì co- 
me padrona la Chiefa, predandole , e ncltana , c nell’ altri 
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fortuna tutti quegratti,che pokeno riulcirc ergunicnti 
d’ogni maggiore oisequio, e riuerenza. 

Eie quello fece, mentre non haueua debito alcuno di 
iòggezione ; molto più lo fece poiché volontariamente 
allaChiela Aggettata nella puntuale vbidienza ài coman- 
di della Gliela, haueua llabilita ogni lùa gloria maggiore . 

Le parti ( oh Dio quanto all'Italia tutta deplorabili, c mor- 
tali ? ) le parti de’ Ghelfi, e dcGibellini, in qual fi folle Pro- 
uincia, Città , ò terra tumultuauano. Quelle non perdo- 
nando alla mia Patria, le haueuano vomitatone! cuore il 
loro più che pellifero veleno . Capi delle fazioni erano 
due principali (lime famiglie della Città, Lambertazzi , c 
Gercmei,i primi iGibcllini, i fecondi 1 Ghelfi fomentaua- 
no . Quelle ciudi dilìènfioni à guilàdi Vipere dilaccraua» 
no il leno della loro genitrice . La poucra Bologna à lagri. 
medifànguepiangeua l’eccidio de'proprij figliuoli, che 
fià di loro medelimi vicendeuolmcnte fi lùifecrauano. 

Ella era ridotta à legno, c h’oggi mai fi lòlpiraua come vuou 
ta di Cittadini, cosi piena di trucidati cadaueri. I tribunali 
giaceuano deprelsi, e lenza forze, la giuftizia fe nandaua f 
raminga, la crudeltà loia, e la violenza per tutto feroce- 
mente imperuerlando,em piamente trionfàuano. I Citta- 
dini più ficuramente colà ne' bolchi trà le fiere viueuano, * 
di quello, che nella Città frà gli huomini fi facefièro . I Pa- 
dri i proprij figliuoli perfeguitauano , i figliuoli s’arm aria- 
no contro de’Padri, & i fratelli infieme le vilccre fi rodeua- 
no. Pareuano rinouellnti alle ruinc di Bologna i fecoli * de ,’To.Bab: 
gli Antipatri di Macedonia , dei ThcfimachiOrcomcni, capf/' 9, 
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de i Famaci di Ponto, c de gli Eucraridi Battriani . Quatti 
do del mille, e ducento lettanta otto i migliori Senatori 
radunandoli bramofi di porre vn argine inoperabile ai 
torrente voraginolb di tante milene coniultarono,e pru- 
dentemente conchifero, che la lòia protezione del Ro- 
mano Pontefice folsc per riuldre à profitto della patria la 
* p ' io - gernma h Chelonitidc lèdatrice delle tetri pelle . ' La 
i#. J7 * r * Velie di Frotone impenetrabile à tutte l'armi, ò pure la Cla. 
Tei!*!', ua K d'Èrcole balleuole à fugar le molche importune di 
Pouììft. tutte le calamità. E come non fi làrcbbono rapacificate. 
le ciudi dilcordie, quando folsero flati gouernatida quel 
Pontefice, ch'era il Vicario del Dio della pace ? e chi {ireb- 
be llato ardito di perturbare la loro quiete all’ ombra di 
quel Romano Pallore, che «/fùlmini del Ciclo , e con le 
Ipade della terra poteua proteggerli? la ferità de' più ine- 
JStnb, lorabili nemici fi farebbe ammantata come ne* bolchi di 1 
14 9 1 ‘ P ' Iunone Argiua, c Diana Etolica le più feroci fiere fifeorda- 
uano la naturale rabbia. Quei Cittadini, eh’ auuclenati 
dalle Ceraile della dilcordia non poteuano {offrire il co- 
mando de gli altri Cittadini, e foli fi voleuanoal coman- 
do della Rcpublica, all'ombradcl Pontefice, come ali’om- 
bra m dell’Ara di Giouc Liceo, làrcbbono Ilari lènz om- 
bra, e lènza contrailo haurebbero vbidito à quel grande, à 
cui piedi le maggiori Corone flimauano non ordinaria 
fortuna l’inchinarli diuote . Foflèro pure quanto più fi vo- 
leffero i Cittadini , colpa dello {degno degenerati in lerpi , 
non era già per quello, che non fi doutllc offerire la Città 
di Bologna al luccclìòre di Pietro , di quel Pietro al quale 
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il Ciclo non appretta giamai ■ menlà più proportionata , 
che quando glie la imbandite di fèrpi, perche egli lòlo ><• 
può togliere iltolco à più velenofi moftri, che vuol dire 
egli lòlo può tranquillare gli (degni più grandi, e ricond- 
gliare le mortali dilcordic . S ella era vn Leone indomito 
la Città di Bologna, à piè della * Croce haurebbe depofto *v«.d; 
l’orgoglio. * Non farebbe (lato nuouo al Romano Sanlò- f^ h,y 
ne il rttrouarlc in bocca il miele della lòfpirata pace . In * 1 > ud,e » 
lomma Bologna lòtto la protezion della Chielà, ch’è la ve- 1 Vpoc 
raGicrulàlcmmelpcrimentarebbe confilo contento, che * ** 
non era ampliti s ncque luclus, ncque clamor , neque <^llus 
dolor • Pieni di quelle non temerarie Iperanze flabilirono 
con pieno decreto, che fi douellèro mandar Ambafciatori 
à Nicola T erzo , che adora à punto gouernaua le Chiaui , 
&cfibcndogIi la Città, implorarne la protezione. Cosi 
Tomaio Gnilclieri, Romano Romanzi, LiazaroLiazari, 

Pacio de' Paci, Galeotto Lambertini, con quattro altri Cit- 
tadini furono Ipcditi al Pontefice, che Padre vniuerlàle ne 
li raccolle teneri (si inamente nella lua protezione, e mandò 
i proprij Nipoti à rilanar co’ballàmi della pace le incanche- 
rire piaghe di tante dilcordie . In confirmationc di quanto 
qui fi raccóta,gli è nccefiàrio 1 adurne l’autorità del' Viza- , H jg^; 
ni. lfPontefce con molto fuo contento intefe la rifluitone fatta 
da Bologne fi, e di buona coglia ne accedo la protezione, e doppo 
longhi ragionamenti hauuti fepra il modo di gouernare con gli 
gli ambafciatori,e ] opra le dif ordie, le quali erano fra Cittadini , 
fcriffe à Adagi frati , (gr al Con figlio di Bologna <~una lettera 
amoreuolifsima , lodandogli grandemente della prontezza 
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chatteuanoMofbrdto in confidando ft nella protezione della T{p- 
mana Chiefa,'éjr impofe à Latino Frangipani Cardinale Oftie- 
fe fuo N ipote di Sorella , e Legato all ’ ora nella T ofcana , che 
procurale di quietare le nemicitie fra Cittadini Bologne ft , e di 
dar ordine al pacifico gotterno della Città in compagnia di Ber» 
tolde Orftni Nipote effo ancora , mà di fratello del Pontefice , e 
deputato Rettore della Bgmagna, e di Bologna , il quale menno 
con gli Ambafciatori Bologne ft , e col Legato ad effequire quanto 
fDtVa- H Pontefice gli hatteuaimpo/ìo,(éì!rc. Parla di quello fattoi il 
Ubo.** Dulcini anch’egli , c non è differente da quello del Vizani 
ilfùo racconto : Huncprimumex Pontificibusmt odia y oc fé* 
ditiones inter Ciues exortas in perpetuam pacem , ac optimum 
tegimen conuerterent , Bononienfes patrccinium , ac ems fidem 
implorantes adtcre aperta Dei proutdentia , ut Cin tar Ftrginis 
Pontifìci Firgini commendaretur , (gfj' cafìitas caflis tueretur 
■cjfìcijs . Huic enim Pontifici , prtter ftngtilares alias mirtutes , 
eximium fèruat <e in omne <euttm Firginitatis decus admiratio 
fuit. Spontanea itaqui deditionj Cwitatem Sedi Apoflolicè, 
(g}f Cbiflo Ficario Petri fucceffore dicarunt y pr*uia [imiti rcfer- 
*dtioiie,mt [ibi [dina effènt antiquaemsprimlegia , confuetudi » 
ties, paEliones , & conuentiones. incredibile efl qttam leto 
animo fufceperit Summus Ponti f ex Legatós . Mire enim an- 
gebatur intrinfecus ^ dum am*no utridario m:dcbat»florcs 
èfìùantibus di fiordi antm mentis arefcere } qui folebant per moi- 
ne fa mundi climata reflorere . Ideo maxime illi cordi fuit , 
m ra anxictate cnrauit , mt lite r, qu-efioncs, (<$r difcordi.c, qua 
in Ciunate imer partem Ghelftm Hiercmcnfutn , (dfpartem 
Gibeilmam Lambertactorummertebantur ad concordiarti ri- 
duce - 
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ducer entur, fific. E poco doppo inoltrando il buon effetto 
della prudenza , e buon goucrno de i Nipoti dei Pontefice 
Latino Frangipani, e Bertoldo Orfini ripiglia : Ineoigitur 
totis njiribus incubuerunt , preclare itacjue eo munere perfunBH 
ad fiolemnemcpie coricar diam , (èfrpacem reduElis Ciutbus di- 
fceffere , coricar diter refiumente } fiu continuante Ctuitate i tam ex 
iam pr<cuia referuatione , cjuam ex limitata "Bertoldi delegati o* 
ne fohtum eius antiquum Jmpenum , oc liberam in omnibus 
pacisy belli adminifirationem , prout inde multis in futurum 

eurrcntibus annis cum Begtbus , Principibus extemis , @T 
per tot am Jtaliam gloriose in omnibus fi haliti t , magna <jy cum 
dignitate domi , fonfijue rcfpublica adminifirata , (£fic. 

E bene in quello fatto della volontaria dedizione di 
Bologna à Nicola Terzo fi conferma la continuata prò- 
penfione , e fede de* Cittadini verlb la Romana Sede . In- 
deboliti dalle inimicitie per non cadere lòtto del proprio 
pefo , potcuano raccomandarli à qualunque altro fi folle 
Potentato, che nell'Italia comandalIc,lceliero ad ogni mo- 
do il Sommo Pallore, ciò fcelleroin tempo, che i Roma*, 
ni necellìtandolo lèdiziofi ad vlcirlene di Roma , & à riti- 
rarli à Viterbo , pareua , che con ileelerato effempio , inlò- 
gnalfero à gli altri, anzi ad affrancarli , che à loggettarfi al 
dominio Ecclefiaflico . ' Fùpropofio( parole del Vizani) 
fi pareua bene per liberar fi da tante calamità di ricorrere per 
aiuto à Papa N icola T erzp, che all * ora per molte differenze y che 
haueua col popolo Romano fi trouaua in Viterboy (gfic. E potè» 
ua Bologna piu autenticamente confirmar la lùa fede, 
quanto lcegliendo la Chielà per padrona in tempo che 
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Roma la Sede dell’ Apoflolica Sede riculàua di riconofccr- 
la per Signora? 

Ne biiògna già direnile così fatta diuozionc poco prò-' 
fende gettafle le radici nel cuore de* Bologncfi , perche del 
mille , e ducento ottantauno , da’Gibcllini , c'hauc- 
uano poflergata la giurata fede al Santiflimo , fi gridale, 
poco doppo d’hauer riceuuto il Legato, per le Piazze, c per 
le 11 rade» viua il popolo , afpirando in così fatta maniera à 
rimetterli nell' antica libata; perochc in fatti la maggiore, 
e la miglior parte de'Cittadini fiabile nella domita fedeltà 
cacciò co’Lambcrtacci la parte Gibcllina. Ce ne fa fede " 
il Ghirardacci: V n giorno adunque su l'ora del defìnare njfcen * 
do li detti Ghibellini con l'arme alla piazza , e gridando afiiut 
il popolo, e la Chiefet , s' impadronirono di due bocci k della Piazr 
Zjt. il dot intifi daGcremci infume col popolo con Parme in 
mano cor fero ixr fogli nemici , e * -venendo à fiera cor, te fa, doppo 
molto fpargimenCodi fangue , t Ghibellini fuggendo fuori della 
Città alla montagna fi Jaluarono, e poi andarono ad habitare 
con gli altri nella Città di Faenza , @rc . Perche i fiiorulciti 
pofeia non machinafsero nel Contado nouelle mine à prc^ 
giudicio della Chiela diedero il goucrno della Città, de* 
Caltclli , e del territorio à c[uclli , che conobbero più affe- 
slionari, c fedeli alla medefiina Chicfa. Purgata ( ièguita 
Hllofko) la Città di "Bologna da ogni tumulto, il Senato atte - 
fe à fortificare tutte le Fortezze, e C afella del contado , e nji po - 
fe buone guardie , t le forni di 'tsettouaglie , e di ogni altra copi 
meceffaria , e li Capitani, che <x>i fi pofeto furono tutti Bologncfi, e 
della parte della Chic fa, e deGeremei , (ffrt. Quella tanta fe- 
de 
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de meritò poi del mille, e ducento ortantatrè,chc Giouan- 
ni,ò come altri dicono, Guido d'Apia Luogotenente del 
Papa nel gouerno di Bologna ornalsc la Città con molti!- 
rime, c non ordinarie grazie , c Priuilcgi in occafione d'al- 
cuneConrtituzioni , che per l’ottimo gouemo della Città 
fi publicarono, e quelle ConftitUtioni polsono leggerli * 
nella Camera de gli Atti, e così cominciano. Hoc fnnt 
Confìitutioties , (& ordtnamenta. fatta ditta Jèf firmata per me 
Ioanncm Et fa per Santtam Bomanam EccLftam tot tu s Pro • 
uincia HpmanaioU , Ctuitatis Bottoni* Comitatus Eretenorij, 
(fX pertinenti or um earumdem Comitcm , (gr Buttar em gene- 
ralem ) ffic. Certo che le à i Bologne!! folle mancato il me- 
rito di fedeltà , il Principe non gli haurebbe ricolmati di 
così fatte beneficenze, non eiscndo di douere il gettar il 
pane ,ch’à figliuoli fi dourebbe à i cani , e il proftituircco* 
me meretrici, le vergini grazie . 1 Plutarco parlando del 
grande Antigono dice: Docuit interim dtgnis tantum benefi - 
cium effe prafìandùMcnti e dunque il Conre di Komagna^l 
filale in luogo del Pontefice goucrnaua Bologna^on non 
ordinari Priuilegi la benefica , gli è da conchiuderfi, ritro- 
uarfi in Bologna merito non ordinario di non ordinaria 
fede. 

Et in fatti ogni giorno più ardendo di defiderio di farri 
vedere qrtnlc apunto era verlò la Santa Chiefn , all’ora , che 
del mille, c ducento ottanralct te alcuni fèdizioiì (cglièpo* 
co quell* oro, ch’elca dalla miniera lènza qualche poco di 
terrena feccia) fauorendo i fuomlciti paretai, cli’aucITcro 
la mira di eccitare nella Città follèuazioni , pnidcntilfimi i 
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Scnacor fèicero così fatte prouifioni , c cosi opportuna- 
mente accorfcro, che gli foderati difogni trouarono nella 
culla la tomba inaridendo mentre appena fpuntauano, 
leggali il * Libro delle Prouifioni, e fi vedrà non fauolofà 
foli* 5 - la verità, chequi narro; mà poco erano lodisfatti i Bolo» 
gnefi di mantener eglino fomplicemente la fede à quel 
Pontefice, al quale la defiderauano mantenuta dal Mondo 
tutto , che però quell’anno medefimo a tutto loro potere 
s’affaticarono per impedire , ch’altri non la violaflè , o per 
rimettere quelli, che violata l’haueuano . 

Rauenna, e Rimino con aperta, e contumace refiftenza 
ricufàuano di foggiacere à quelle giuflc grauezze, che Ste *■ 
fano Colonna Conte di Romagna voleua loro imporre 
per haucr danari opportuni nell’occorrciTzc all ora non or- 
dinarie ddla Prouincia. I Rimincfi (palleggiati da i Mala- 
telia,cd i Rauennati fomentati da 1 Polcntani non s’appa- 
gauano delle ragioni, ne fi rendeuano alle minaccie. Il 
Conte difficilmente troppo haurebbe hauuto l'intento ^ 
0 Frane, quàdo l'aiuto de’ * Bolognefi mancato li folle . Quelli co 
T^oan. cento Caualli pagati refero più confìderabili , c piàrilpet- 
»*** tabili le di lui forzc,e dall'altra parte adoperando farti del- 
la prudenza, rimilcro finalmente i Rimincfi nell vbbidierv- 
za della Chielà, c nel fontiero del ragioneuofo. 

Che non fecero all' ora quando i Rauennati lollcntart- 
do le violenze d'Oflafìo ,e di Lamberto figliuoli di Guido 
* Polenta , i quali s'erano vlurpata la tirannide della Città, 
tant’oltre fi auanzarono , ch’ebbero ardire di carccrareStc- 
fànno Colonna, mandato, e dichiarato dal Papa Conte 
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della Romagna ? S'era il Colonna portato à Rauenna brac 
molò d'acquetarui le diflcnfìoni ,chc fra quei Cittadini al 
maggior legno crefceuano ; ma sì come le V dpi aruotano 
l'aculeo contro quel VignaiuoIo,chc diilìpace le vorrebbe, 
perche non ne retti da loro malmenata , e depredata la Vi- 
gna , così i Polentani riuoltarono la rabbia loro contro 
quello Stefano Colonna, che dalla rabbia loro voleua illefà 
la Città di Rauenna. L Vii cum afpertus , & contumactus 
Polentoni fe in tropi adone pacis gererent Stephanus nonnul- Raa t U» 
lam , <vt illis 'videlatur , propenjìonisin T rauerfarios animi 
fgnifcationem pr<elcret , grauiora metuentes Stephanum ca- 
pi un t, (gr <x>na cum Ioanne eiusji lio y G uid one Plico , Petro Pa~ 
lem laria , Petro Frangipane due Romano , Petro Seda , (Sfg 
Angelo Medico in cuflodiam tradunt, generofi^ Equi cent um 
atcjuc 'zmttSyfarcinarij decem , (èfr omnia f umiliar ium Iona , à 
Pdentancrum afcchs alfrah untar y ac diripiuntur , (ffc. All* 
ora i Bologncfi impazienti d’vna così fatta temeraria rifo- 
luzioncriuolfcro Parme contro quell’ Imola, che infettata 
dalla ribellione di Rauenna, sera riuoltata contro Bologna 
conolciuta troppo amica del prigioniero Conte , e troppo 
alla Chiela fedele j ma furono coftretti à cedere al valor 
Pologndc,& à piegar di nuouo il collo à quella fòggezio- 
nc,chefjrendeua'inlopponabilealla lorofuperbia. e Fù 

Ili ff* m .1 Vf. ’\ L* * • p f* f* BOjJÌpV 

ancora quell anno (lentie u Vi? ani ) fatto prigione Stefano C <h 
lonna allora Conte di Roma grada Oftapo } e Lamlerto figliuo- 
li di G nido Polenta , anali fi erano fatti Signori di Rauenna y lé « 
qual ce fa irte fa dagl’ Imo left , che foli fra tutti 1 Romagnoli era- 
no rcfiatifnoà quell * era nell 'rilliditnzji dt$olcgncfi , fu co* 
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gioite , eh e/si ancora aulendo figuire la fortuna de * Polentoni fi 
ribellarono dà Bologne fi amici del Conte , (fir affettonati al Pon~ 
tefice&c. Furono pero sforzati à cedere, c biiognò loro ab- 
ballare l' orgogliose tumida ceruice allodiato,bé che leg- 
giero giogo.Nc qui s'arrellarono i Bologncfi.mà del mille, 
c ducento nouantauno diedero loccorlo grande ad Aldo- 
brandino Guidi Velcouo Aretino, c Conte di Romagna, 
il quale ne li haucua pregati per liberare l’imprigionato 
^HiPor. Colonna dalle Carceri di Rauenna : d In ejuefio mentre ( af- 
9 ferma il Ghirardacci ) 'vennero à 'Bologna gli Ambafciatori 
del Conte di Romagna à dimandare antiope fauore ed Sentito, fi 
» die attalh,come di pedoni per difendere le Città della Romagna 

amiche , (fig à danno degli nemici . Dimandò anco , ch/Bolo- 
gnefi 'volt-fiero pigliar la cura di guardare , e cu fiodire la Città 
d Imola, li eguali accettando ejuejìocarico fubito fecero bandire 
per la Città di Bologna, rhe ciaf uno douejfe apparecchiar fi d or- 
me, t Caualli per tutto li none di Luglio, (fife. Ne già da que- 
wIiM. ftoraCC ° nCO ' d Vizani punto li dilonga: Diedero ficcar fi- 
di gente armata ad Idebr andino G nidi V’efcouo Aretino Conte 
di Romagna, che di ciò gli haueua pregato , come anco lì pregò , 
che pighojfiro la cura del gommo dimoia m andari don-, Pode - 
fià'vn Cittadino Bologne fi, e tenendola prefidiata di boni fil « 
dati con tra Pohmtani, Alan fi edi , Aiidofi, (fig altri , che turba - 
nano la pace, (fig il gouerno dello fiato Lccltfiafiico nella Roma- 
gna e/fèndo morto di cjttell anno ~N icolao Quarto per la mòrte di 
cui 'vaccela Sede Apofiohca due anni ,-figc. Mà ti vnccò la 
leggia del Pontefice, non vactò nc i luduiti fidclillimi, 
vuòdire ne Bologncli la lolita fede, e la memoria del loro 

douc- 
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douere, perche, e nella tède vacante , e ne cinque mcfìychc 
Cclellino Quinto regnò , ièmpre la Chida riconobbero . 
Come prima poi fù allunto bonifacio Onauo , la parte 
Ghelfa ( quel te lòno le formali parole del f Ghirardacci) 
Chegouernaiia\ ‘Bologna in tjitejìt tempi intendendo quanto il lib. ih 
Pontefice haueua fatto contro t Colone fi, e come contra i G htbd- 
lini era implacabile peifuafi al Senato , che mandafjè Amba* 
fei itorialPapa à baciargli il piede, (g V à raccomandargli la 
Città per totalmente confinarla , fperando con quefio mezo 
mantener fi nella Citta, e mantener fi fenzahauere alcun timor t 
de G hibelhni . Il perche ragunato il Configlio furono eletti Am - 
bafciatori Alberto Caccianemia Caualicro , Andrea de gl Albe- 
ri Dottore, e G ulielmo G riffoni. Qucfli pafptti à Roma ,e bacia* 
roti piede al Papa, con belli [sima orazione dtfeorrendo J opra lo 
calamità della infra, (ùf infelice Italia, e pungendo la parte-» 
Ghibel 'ina, fi nalmcntegh offerì infieme con gl' altri Ambafi io- 
tori il libero dominio della Città di Bologna . Il Pontefice lodo 
grandemente l'Oratore, e volontari accetto l'offerta facendo lo- 
rda ghe promeffè à ben.fi ciò della Città, (grr. E qui perche 
meglio apparilca la vera, Se intiera fède di Bologna io non 
poflbtraicurareciò che icriue il 1 Vizani mentre condu- fib.* 
ce à i piedi del Santiflimo gli eletti Ambalciatori : G mnà 
à i piedi Santifsimi cercarono di perfuadcre al Pontefice , ch’egli 
atut affé à cacciar fuori tutti gli auuerfarij loro, certificandolo , 
che quando fojfe Iettato l'impedtmento de * G tbellmi , Bologna fi 
trouarebbe fem pre chfpofla ad ubbidire a l figgio Apofiehce , il 
quale ogni 'volta, che con effa haueffe buona inteligcnzA , potreb- 
be ftnzjtdubu) difpcmere àfua a. oglta dt tutta la Rgmagva . £* 
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altre à quefle ragionigli mifero in conftdcratione quanto f offe per 
ejfer buona cofa il cercar di confermar fi nel poffeffo di 'Bologna 
meglio {he non haueuano fatto i Pontefici fuot anteceffori y i qua- 
li fé bene anticamente già da molti Imperatori , Prencipt, e Rè 
haueuano hauute in dono le ragioni fopr a 'varie Prouincie , e Re- 
gni , haueuano , con tutto ciò ancora per cagione delle continue 
guerr e y delle longhe fcifine , (fif altre gratti occupar ioni di San- 
ta Chi fa patientemente per molti anni fipportato, chequafi 
tutte le Città del dominio Ecclefiafìico fi gouemaffiro à modo 
loro» E fé bene r vn altra 'volta Papa icolao T erzs> haueua 

tolto in protezione la Citta di Bologna , non haueua però quel 
Pontefice poi dato figno mai di curar fi molto di gou.rnarla, au~ 
uenga che fe ne ritirò fà pochi me fi ìafiiandola come prima in. 
mano de’ Cittadini , e non battendo in tutto il tem po , che nhcbbe 
penfiero mofirato altro figno di Signoria , fi non che <vi haueua 
mandato Bertoldo Or fini fiuo Nipote , il quale , oltre il titolo di 
Rettore y non hebbe altro caricofheC officio del Podeflàf che dop . 
po quello gli altri P onteficifuoifucceffuri non haueuano mai mo- 
firato di curarfi della Città di Bologna. Si compiacque affai 
Papa Bonifacio ct'vdire quella ambafiiata , e rifpofi a gli Ora - 
tori, che 'volentieri accettaua t loro aucrti menti , e che à tempo 
opportuno non mancherebbe di far quanto direnano di batter ca- 
role con tal appuntamento gli rimandò alla patria : ma con 
tutto ciò non fi prefi molta cura del gouemo di Bologna , la qua- 
le perfiuerò ne i confuti ordini fuoi , perche il Papa non fi curò di 
mandarui G ouerna:ore y ne Legato ' veruno , chela r geffe , (fife. 
E di qui fi raccoglie l’immutabile ilquifirczza della fede 
Bologueie verfo la Chielà . Le lalciauano i Pontefici le re-, 
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dini siH collo, non le mandauano Goucmatori ,c pure ad 
ogni modo lèrbaua intiera la giurata fede . * Queft'Elitro- j.* Mio- 
pia non ceflàua di guardare, e di lèguirc il Sole , ancorché 17. 
il Sole frà le nubi fi nafcondefle . * A guila della giumenta califfo!' 
di Fidola, ò * de i caualli Albati ne i giochi Circcnfi di 
Claudio Celare , ancorché le mancalle chi col freno la «p- 
mantcnelse in officio, ad ogni modo non erraua lame- 
radei ìlio douere. 

Non mi laicia mentire quello , che in confirmazione di 
quella verità fecero l’anno miilc,c ducenro nouantanouc . 
Haueuano rimcllò ogni loro ragione in mano di Matteo 
Vilcontc, e di Cane della Scala Sig. di Verona, parlo degni 
loro ragione, che adduccuano per non rimettere nella Pa- 
tria gii elylufi Gibellini 5 mài Compì orni dàrij determi- 
narono, che i Ghclfi di Bologna douedèro rimettere nella 
Città i Gibellini Lamberrazzi , e viuer loro in buona, & 
amicheuole concordia. S* acquetarono i Bolognefi,con 
quello però, che non fodero tenuti à legnare l’accordo 
prinva, che non hauelsero fpedito Schiatta Vbaldini loro 
Vc'couo, con alcuni Ambalciatori à Koma , perche figni- 
ficadcro alla Santità Sua quanto trattato haueuano, e ne ri- 
caualsero il placet , per incontrar lempre in tutte le cole le 
foddisfazioni di lùa Beatitudine . Nè in quella occafione 
lolamentc vollero dipendere, c rimetterli in tutto, e per 
tutto all’arbitrio del Pontefice-, ma fecero il medefimo an- 
cora nelle d ilfcrcnzc grauiffime , che verteuano frà il Mar- 
chclè Azzo da Elle Signor di Ferrara, c la Città . Tutto ri- 
milero all'arbitrio del Sómo Pallore, e lenza replica, come 
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più piacque alla Satira Sua col Marchele fi rapacificarono* 
Si contentarono parimente ( dice 1 il Vizani ) di quanta 
(offe per determinare Sua Santità, la quale hauendo bene, e dili- 
gentemente confiderato fèntenzjò, (cfic. E pocodoppo: Cosi 
pubbeata quella fintenzj. feguitb la pace col Manine fé, e ft (set 
in ‘Bologna patio grande allegrezza, &c. Et il " Ghirardao 
ci: Trattandofi adunque col Pontefice la pace già detta, 
offendo il tutto rimeffo in lui , egli alti r ventiquattro di Decer»» 
bre diede l infraferitto laudo, $rc. Or quello non è egli vn 
dipendere intiera, & aflfoluramente dalla volontà del Pon- 
tefice ? non è egli vn non haucre altra volontà , che la vo- 
lontà del Sommo Pallore ? 

Mentre Carlo di Valois fratello di Filippo Rè di Fran- 
cia tenne buona, c Fedele amicitia col Capo della Roman a 
Chielà , i Bologne!! lo raccollero nella loro Città , c lo ler- 
uirono con oflequi degni del perlonaggio , al quale fi ler- 
uiua, e della generalità di chi iemiua-,mà quando dal P oh- 
tefice alienato lo conobbero, e s’auuidero com’egli alpirai- 
(è ad occupargli quello Stato, che doueua difendergli, non 
loconfiderarono più fe non come inimico, e cacciarono 
ift ellìglio que'Gibellini, che congiurati col Marchelè Az- 
70 da Eftctentauano fraudolenti d’introdurre Carlo auidi 
di lòggcttarc al di lui dominio quella Città, che à guilàdi 
, generalo • Bucefalo non lapeuavbbidirc, che al Romano 
‘ Alclsandro,multiplicando fedeli guardie non abbandona- 
rono l’arme fin tanto che Carlo paflito l’Alpi non fi furt 
melfo in Francia . E tanto ella fu più confiderabile la fède, 
con la quale i Bologne!! fi mantennero nella diuozionc di 
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Bonifacio Otrnuo , quanto che (ì confcruarono fedeli in 
quelle congionture apunto, che Sciarra Colonna tcneua ri- 
lfcretto in dura carcere quel Pontefice, à piedi del quale do* 
ueua proltrarfì hurailiisimo adoratore , in quella dura car- 
cere ri (fretto io teneua, che finalmente in tetra ièpolttira 
degenerò. * il Platina racconta il facto in così fatta manie* 
ra : Ali orci Filippo , cioè il Re ai Francia) difpofìo di domar la 
fiuperbia del Pontefice ,rifcoJJe da'Cor fari Scuter a Colonna, che 
fu nel porto di Marfigha cono fiuto , e lo mando in Roma con 
JCogarecio Caualiero Fraucef , e fico molto fidato fitto colore , * 

comeffo pulite amente dicena , di fannia fia appellatone , mà 
era perì) diuerfi il fio intento . perche uenutofine Sctdrra tratte» 
fiito in campagna di 'Roma, e raccolti da ogni parte i fiot amici 
infieme , mandò VCogarecio auanti in Ferentino con dugento 
Canal li Franccfi , ch'aucua Sfidato di ejuelh di Carlo di Va- 
lois, perche di eju.fio luogo btfignando gli daff aw.ro . Et effo fi 
rientrò di notte fieramente in ylnagni , e con l aiuto de Gtbelli- 
ni , tanto dal Papa trauaghati , fpczzando le porte della Cafa 
paterna di T>onifacio ì dotte tutto ejuieto fi ntrouaua , lo prefi pri « 
gione , (efi in Roma lo meno , dotte in capo di trenta di il pouero 
Papa per il gran difpiacere , che fi prefi mori , (gfr p Papa ms- p vit. & 
flus, affiiffus(aggiungc il Ciaconio) htrerasadCarolnm 
Regem finpfit } ut tllum ex Vrbe extraélum in hbcrtatem affi « 
rcrety minatus perora Vrftnis , qmm feceratm Columnenfis. 

Littera a *Neapoleone intere e pt^e c ufi odi am auxit . Cilm id 
Papaintellexit fiep 'e Caput muro concufsit, (èfi dtgitos m ornare 
dit y caterum animido/oreex ingenti calamitate concepto , fi. 
moque conferì us, mgramfisimam agritudimm incida, (jua per 
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plures dies iraferuidusy marns ftbt arrodcre 'videbattcr, excefi 
fit, (Qfrc. In quelli tempi dunque ne’quali le calamita dilu* 
uiauano all’opprelsione della Romana Sede , non hebbe il 
Pontefice dadefidcrar la fede de'Bolognefi, e mentre la 
Chiela piagneua rinati all’eccidio del proprio Padre i par- 
AnJ*b r * c ‘^ 1 Neroni, nel cuore di Bologna più fcruido,che mai 
» 4 . ’ crelceuaJ amore verlo del Romano Padre- 

Gli è vero , che Clemente Quinto mandò Legato a Bo- 
logna il Cardinale Nleapoleone Orfini, e che l’allegrezza 
grande con la quale fu riceuuto lperandofi ch’egli folle 
per comporre le differenze, che Ico m poncu anogl i animi 
dc'Cittadini, e rendendogli fra di loro nemici lalciauano la 
Città in preda alle difcordic, & all 'inquietudini , fu poco 
dureuole , collretro il Legato indi à poco ad vlcirc co’luoi 
della Città , douc non molto egli era ben veduto ; ma gli c 
veroancora,cheiBolognefi riceuendo il Legato , lappo 
lero diriceuere vn miniltro fedele al Pontefice, mà quando 
lo conobbero parziale de’ Gibcllini , e per conlequcnza ne- 
mico del Pontefice, che mandato l’haueua l'hebbero anch’ 
eglino più per nemico , che per Legato . E ch'egli foflè Gi- 
r H.ftor. bellino nò Ghelfò, Napoleone i*aflci'mò r il Vizanimen- 
BoL li*. tfC nc raccontaua in qual modo i Conti di Panico tcntalìe» 
ro di rimettere Ncapoleone in Bologna '.Tentarono anco» 
dijse , di rimetter in 'Bologna il Cardinal Nleapoleone Legato 
del Papa atta fario della parte Ghelfa y (^c . Per tale fù 

conolciuto ancora da’ Fiorentini , e quella fu la cagione 
perla qualcricularonod'ammctterloinFiorenza,onde f 
Giouanni Villani : Mandando àF trentini di 'voler ^venit in 
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Firenzi per far pace , e concordia tra loro y e loro r v/citi quelli, 
chereggeuanola Città per fofpetto dilumonnjolleno > (gre. E 
cosi pure parlando de Bologncfi loggiunge: Quefii chereg- 
geuano la terra hauend 0 prefo fofpetto di lui peri ke panante fa* 
uorifee i G deliini , (g/c . Ma più chiaramente di tutti ne lo 
fece poi vedere ' il Ghirardacci : Quefìt giunti à ‘Bologna con 
grandifsimo applaufo , e pomparvi furiceuuto operando ilio-* 
lognefi , ch’egli douejfe pacificarli infume , e comporre le loro di 
fioràie ; mà >~vana in tutto fa la loro fperanzjt,perctoche tofio dal 
procedere , ch’egli teneua , Bologne fi saccorfero , che fiolamente 
fa icori uà la fiat t ione G 1 : deliina , e che s' intendala à partito con 
li Conti di Panico , e con altri affai della montagna , e ch'egli ra* 
gunaua gente per cacciar da Bologna i Ghelfi , (gre. Or co- 
me potcuano dunque, òdoueuano i Bolognefi ricono- 
(cerio per Legato ? Tutto grauido di (degno Neapc» 
leone intera iiìè, c prillò dello Studio, cd’ogni altro priui» 
legio quella Città alleficrminio della quale i lùoi primi di- 
legni erano male dulciti, mà perche la palsione più che la 
ragione lo perlùalc à procedere in così fetta maniera con- 
tro quella Bologna , che hhaueua mal veduto , non come 
Legato del Papa ,mà come parziale , e tutelare de'Gibelli- 
ni nemici di tutti i Pontefici ; perciò il Papa , col mezo di 
Gulielmo Artufatto Gallo ( detto da altri Mandagoto) 
Cardinale del titolodi Santa Potentiana, gli afioluette, c 
inumandogli à feuorir la Chieia con quell’armi , ch’ai bilo- 
gno della Chiefe erano mai lempre fiate prontiflme, & 
ccconc il teftimoniò “ del Ghirardacci . Ora il Pontefice , « HifiozJ 
che teneua à cuore la ricupa azione della Cittàdi Ferrara ,eche 
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molto gli fpiaceua l ''zfurpatione di Frifco , e come } detto, batte- 
ua perno deflinato Arnoldo Abbate , (gjr Onofrio da Trebio fuoi 
Legati à ‘Bologna , olii mentono di G iugno anco fece ,cheGto- 
liebno Artefatto Gallo ( benché altri dichino Aiandagoto) Cor • 
dinaie del titolo di S. Potcnttana Arciuefcouo Ebrttdenenf , e 
Referendario di detto Pontefice, fcriffl à Bologne fi incitandoli à 
f attor ire, aiutar quefla imprefa à nome della Chiefa. E per- 

che piu 'uolontteri fi piegaffero rimtjfe loro tutte le fenten - 
tf, interdetti, procefi , e pene nelle eguali la Città di Bologna 
fojfe ine or fa , e le refluiti la libertà , immunità , grazie , o 
Pnuilegi , che ella infimo à quel tempo hatteua hauuti , (cflc. 
Si notino le parole, folle incorla, dunque non era certo, che 
Bologna folle incoila nell'interdetto filini i nato da Neapo- 
Ieonc, perche non era certo ne anche, eh ella hauclse man - 
cato alla douura fede . Che fempre folle Hata fedele lì raca 
coglie dalla lettera Icritta dalmcdcfimo Cardinal Gulicl- 
Reg^h ' mo in quella occalìonc d Bologne!!: * fccirco fìcut <-vtri cir- 
f rotr. f. camfpetìionis mduflria promdi , difendono precipui, prndentia 
lur'cóf confitto circàmfpettt , fide ac deuotione { inceri pronte fit- 

tole, tagite fludijs , inteilettu pieno colli ger e * ac affetti* proferente 
compiere, queferibimus, ‘■veflrafq-, conformate mentcsffl ani- 
mosfutàpij patrie, (gr benigna matris gratiofls ajfitttbuf filio- 
rum corda non difirepent , fed<~i/elut membra precipita digito— 
fcanturfui caput <equa,(flf debita nAcfiitudinc de fruire , 

Dall afiolutionc poi data dall’ Abbate Arnaldo, e da Ono- 
frio da Trebio à Bologne! 1 à nome dei Pontefice fi racco» 
. glie, chele lentcnze fulminate da Neapolcone erano irrite, 

e nulle, & ecco le proprie precifèparolc deUaflbluzione : r 
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Uditi fupradiBi omnes procejfus , @r banna>ffi condemnatio- 7 Regìft. 
nesfaÙas , & fententias lat ascontra tpfum commune ‘Bono. uf.%r. 
ni a, Fotefiatem , Capitaneum , Antianos , Confules , Officiale* y JJJok 
confliarios ipjìus communi* Bononta , (gr fmguUres perjònas foL •* 
ipfius communi* per diLlum Doninum Neapoleontm Cardino . 
lé,fu de ipjìus auclontate noci mudato total iter (efi reuocamus , 

(gr annullamus , (gr irrttamus irrita* deiiaramus, @fic. 

Che di vantaggio fi vuole ? Sarcbbono elle irrite, e nulle , 
quando realmente i Bolognefi mancato haueflèro i iK Vi- 
zani dice Io Hello ancor che voclia alsoluta la Città dal 
Cardinal Pelagrua mandato Legato à Bologna, come di- 
ce il ' Platina, c ne fa nel medeììnjo tempo vedere i Eolo- » via 
gnefì con l’arme in mano à fiuor della Cnie!i,!e parole del Clem * v * 
Vizani fono quelle : L'anno apprejfo , che fu di nofbra folate 
mille y e trecento none combatterono i 'Bolognefi à Ferrara perU 
Chic fa contro Veneziani , e contro Frefco da Ejle fitto U porta 
di BJnaldo Pelagrua Cardinale Legato del Papa in Italia , il 
quale hauendo loro nmcjfo l'interdetto , e refi ituita la hbtrtàcon > 

tutte le grazie, e Priutlegt , quali prima fcleuano hauere 3 gh ha- t 

ueuacon fue lettere multati à pigliar lì armi , (g^ d fauorir la 
Chiefa, (cfic. Ora le il Sommo Pontefice non hauelsc co- 
nolciuto la vera fedeltà de’ Bolognefi , e fuori del ragione- 
uole i rigori di Ncapoleone, credere. mo noi, che la Santi- 
tà Sua hucfse Icuatelccenfure,eche fi fofie fidato del lo- 
ro aiuto in vna guerra tanto pericolo!»? 

Il motiuojch’obligò la Chiefa ad armarli contro Vene- 
ziani fu quello : Frelco figliuolo ballardo del Marchelc 
Azzo da Elle gouernaua Ferrara con troppo duri modià 
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nome del figliuolo Folco. Francesco per tanto, & Ado* 
brandino fratei] idei morto Marchelè, e Rinaldo , Se Opi- 
zo, che gli furono nipoti , mal poceuano accommodarli à 
vedere ildominio, che loro fi doucua, in mano d’vn ba- 
dar do i che però adoperando ogni sforzo per leuarglila 
Signoria, in loro loccorfo il Legato del Pontefice chiama- 
to haueuano . Frelco il quale mal poteua refillere , ricorlè 
alla protezione de Venetiani . Il Legato à nome del Pon- 
tefice fece tutte le pofiibili indanze perch’eglino defilici- 
citivi l cro dall’alutatlo ,Afdfenzjt profitto * inteft Clemente (Icriuc 
il Platina) U contuma. ta de' Veneziani, e l gran defìderio,ch*efei 
dt regnar , e poffeder quello Stato haueuano, gli Jcommunicò, 
(gre. E contro di loro molle i lùoi efferati, a’ quali i Bolo- 
gnefi le forze loro congiontc haueuano. Et in fai ti non fò- 
lo s* itxipollcjsò di Ferrara, e del CaiUIo Tedaldo, dal 
quale Frelco era fuggitoper morirli milèramentc , indi à 
poco , come mori in Venezia; mi di vantaggio diede 
«Hiftor. vna rotta confi derabili dì ma à Veneziani c Giouanni Vi- 
cap.iij. ioni ne fà fede dicendo: Poi il Settembre ^vegnente la gente 
del Legato , con quella eie’ Fiorentini , e de "Bologne fi combatte- 
rono co'V enezjani , c fconfjprli à di diciafctte di Settembre , o«- 
de rimafero tra morti , e prefi , (gr annegati in Pò più di fei mi Uà 
V mezzani, e renderono al tutto Ferrara^ Caflel Tedaldo , (gre. 
Rauj!*.* d Geronimo Rolli nota; che quelli iolamentei quali ce- 
liarono trucidati dal ferro giunterò al numero di mille ot- 
tocento cinquanta : Prattr illorum cadauera , qua Pado fttl- 
merfafunt circiter mille oiìingenti, ac qutnquagtnta pr. cito in- 
terine y (gre. Dopo quella vittoria il Legato Pelagrua palsò. 
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^Bologna, doue riuerito, & vbbidito hebbc nouelli,e non 
minori atteftati della fède della Città perche Tanno ve- 
gnente purdi nuouo tumultuando Ferrara; Il Legato Pela * 
grua( ‘ parole del Ghirardacci ) che in ‘Bologna fi ritrouaua 
tojiofpedi l ‘efferato de' "Bologne fi in foccorfo de fuoi Officiali d 
Ferrara , (§fr. Spauentati per tanto i Ferrarefi vedendo im- 
ponibile il poter giamai preualere fi telerò al Legato, che 
con la publica giullitia d’alcuni pochi capi dei tumulto 
quietò ogni rumore . Or fè non erano fedeli i Bologne!?, 
come di loro fi prcuale il Legato come depili fedeli fuddi- 
ddella Chiefà? c fc fono fedeli ; ecco che gTinrcrdctti, eie 
Temenze di Ncapolconc deludono la vifta, e fanno appa- 
rire il mancamento , douc il mancamento non è . Così la 
f Calamita fatta in polue,e pofta sù gli accefì carboni nel- 
la foglia de’Palagi, fa, che lèmbrino precipitanti, e ruinofi, 
mentre (ono più che fermi e inabili. Ma faccia egli mede- 
fimo il Santifsimo Clemente Quinto vn Panegirico alla 
fede della mia Patria ‘ fcriue il Pontefice à Bologncfi, c 
così di ce:Clemens Epifcopus feruus feruorum Dei diletlis flijs 
mlilibus ViriSyPoteftatijCapitaneOyAntianisyConfilioffi com- 
muni Borioni* E cele fu "Roman* f de li bus fallite , (efr Apofoli- 
cam bened iElionem. Dum mater Ecclefia proprium dirigit a A 
fdeles conftderationis intuitum , in ajobis nec mirum precipue 
multi phet iucunditate Utatur^uod eximio deuotionis titillo in- 
finiti nobis , (eff Apojìolic* Sedis flia/em @r referenti am ex* 
hibentes.y^r fcut benedtclioms filij in rpfus perfijlentes deuo 
tione confìanter uos ad ipfius objètjuia , (ef beneplacito, hjoI un- 
tano s> ($r promptos exponitis , (Sfr in prof uminone illorum la* 
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borum onera non 'intatti ficiit in ingenio recuperationis, (fif de- 
fenftonis Cittitatis nofira Ferrarienfìs fatti experientia pieni us 
nos infiruxit , (fife • , Quella lettera fù data Lettore JI. nonas 
Augufii Pontificatiti nofiri anno quinto , (fife . Et in vn’altrà 
lettera. * Data apud Vignam Dealdum Burdegalem Dite. 
X. Kal. Decembris Pontificata nofiri anno quinto , (fife. Così. 
Icriue: Clemens Epifcopus feruta firuorum Dei dilettis filijs 
Potefiati, Capitaneo, Antianis, Gonfidio, (fif communi Bononia 
Ecclefia "Romana deuotis falutem , (fif Apofìolicam benedittio- 
nem . JLon latct in abditti a/efira deuotionis clar a finceritas, 
non fiib modio , fed fupra candclabrum pofita lucerna <~uefira 
fideli tatis irradians claris, (fif laudabilibus operibus comprobar 
tur, dum honorem Romana Ecclefia matris ueflra,tamquam 
filij benedittionti , (fif gratta pienti defiderantes affettibus , co- 
rum qua fibi funt piatita folliciti operatores extfiittsffif qua (la- 
tum eitts magnificat <uos indi fiffos confiituifiti promotore. 
In nofìrti qutdem-pracordijs refonat canticii iocunda laudis a fi 
ftdu 'c , ipfaq ; matcr Ecclefia in iubilu exultationis erumpit-, quod 
•vefira deuotionis integritas fidclitatti ornata monilibus fub ai 
gore foltitita finceritaris exerefeens , (fife. Con ciò che lègue . 
O latrino ora à polla loro i più mordaci Momi,e pungano 
Bologna come lemprc poco inclinatale fedele all Bcclefia- 
ftico dominio , i loro gracchiati riuniranno inutili come 
. quei delle * Rane , che ftauano à pie della Palma di bron- 
zo conlàcrata da Ciplcllo à i Numi. 

Mà che più oltre inutilmente mi Ilo io faticando? I 
Padri, i Padri ftefsi perche non lì perturbale il pacifico 
poflclTo, chela Chiela della Città godeua, non hanno per- 
donato 
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donato al {àngue de’proprij figliuoli. Alberto nato legiti- 
inamente di Azzo Galuzzi doppo hauer con mille misfat- 
ti ammorbata la Patria , e relòfi infopportabile al contado 
tutto, fi ritirò finalmente sii quello degrimolcfi, i quali alT 
ora male affetti alla Chielà viueuano troppo parziali de* 
Gibcllini,e di quando in quando lèguirato da groflb Aiuo- 
lo di fuorulciti, or quella , & or quell' altra parte del Bolo- 
gnele infeflaua, portando per tutto rapine, violenze, c fan- 
gue. I Cittadini fi lentiuano tremar il cuore nel petto , ti- 
morofi ch’egli poteffe col fauor de gli elìdi Gibelfini tentar 
d’improuilo qualche pregiudicio alla quiete della Città, & 
eccitare col mezodc' parteggiani , che dentro poteflèha- 
ucre, qualche impenlaro tumulto, che pcrturbailèil pacifi- 
co Stato , che lotto la Pontificia protezione fi godeua. Si 
tentarono diucrlc maniere, perche quello nouello K Siila 
Bolognelè di llruttor della Patria , 6 cadellè nelle mani del- 
la giullitia, ò dcfilleflc da maltrattare i Cittadini. Màchc 
giouauano i configli , e le prouifioni ? Alberto Tempre più 
contumace haucua forze, & ingegno pei offendere i Bolo- 
. glieli, c ben guardarli di non eilcr condotto prigioniero 
dauanti gli odiati tribunali ; mà come che Bologna non 
habbia Riamai hauuto occafione di lolpirare 1 i Iunij ^Sabd. 
Brutti piu amatori della Patria, che della propria prole; 1 
cosi Azzo rilòlutOjche’l proprio figliuolo no n folle cagio- 
ne di Adizioni à danno della Chiela , volle egli medefimo 
dar nelle mani de'giudiciil delincjucnrc Alberto, & apun- 
to lo diede. Portatoli nell’Imolelc alle calè, doue il figliuo- 
lo riparaua , Id fece prender da gli huomini armati ,cheà 
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“quello effetto Ceco guidaua, e conduccndo l’infelice fi- 
gliuolo , che ogn’altra colà fuor che la prigionia fi farebbe 
alpettatadal Padre, à Bologna, lopolè nelle forze della, 
giuftizia, e ricufàndo collante d’interporre vna fola pre- 
ghiera, vna fòla parola, che farebbe fiata bafieuole à miti- 
gar il rigor delle leggi, conienti che la manaia del Carnefi- 
ce troncale quello putrido membro à fine chc’l corpo 
tutto della Rcpublica non nc reftaflè infetto. Rifcrilcc 
quello fuccellb m ilGhirardacci: OraAzzstl Padrehuomo 
d’intiera bontà fauio , rvtihfiimo alla Città fua di ‘Bologna 

intendendo la maluagità del figliuolo determino di liberare la 
Città , e fuo territorio dalle infidie del figliuolo •> la onderà fio nel 
contado di Imola à Fagliano, doue Alberto tl figliuolo firitro- 
nana , il quale non hauendo alcun fiofipetto del Padre fu fatto pn - 
gione dal proprio Padre , e condotto à Bologna , (pfic. E poco 
dopo profègue: E reiterati i prieght de Senatori , de* parenti , e 
de gli amici à perdonargli la njita , fempre replicò , che piagli 
premeua il bene della 2{epttblica , che non gli fiaceualanjitadi 
njn fimile figliuolo, di modo che finalmente alla prefienta del 
Padre pubicamente fu decapitato , (èfre . E fi pretenderà an- . 
cora più efficace , e conuincentc argumento della fede Bo- 
lognele? 

Che fi vuole qui veder forfè, come del mille , e trecento 
ventidue lùggerificro al Pontefice l’armato foccorlo ch’e- 
gli chiedeua col mezo del filo Legato perche Brefcia n’ha- 
oiellè il fofpirato lollieuo . Leggali " u Ghirardacci : Ma 
pafiiamo alquanto al V feouo di Tannini , che in quefio tempo fi 
trouaua nuntio à Bolognefi ànomc del Pontefice , e del Re Ru- 
berto, 
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éflto , (èf adimandaua foccorfo , ;7 quale cortefimentel* ottenne 
dandogli iui trecento T eufonici. Ma egli mentre pure fi tratte » 
tic u a hebbe ani fi, che quefit Soldati non fi poteuano autcinareal» 
la Città di Brefita , e che anco le frode da continua pioggia , e 
dall* impeto de’ fumi fi tr emanano malageuoli , e guafie, oltre 
che anco i pafst ci ano flati da nemici occupati , non fapeua, che 
confegho pigliarfi finalmente doppo lungo dtfeorfo s'attenne al 
pare del Senato di 'Bologna, il quale fu che quejla empie fa di 
condili f commettere alla prudenza , & al r valore di Giulia • 
no Maluczzj cerne à Cavitano effetto, (efre. Et in fatti egli 
poi così fece . Quale allegrezza non fece perla morte di 
Federico da Montefeltro nemico della Chielà ? non ne re- 
lè fino con lolenne Meda grazie alla diuina Maeftà . m Fece 
il Con figlio celebrar ama folenne Mejfa alla Chiefa de' Frati di 
S. G iacemo Eremitani , (jfife. 

. Conolceua ben’egli Giouanni Vigcfimo fecondo , che 
fùlùcceflore di Clemente Quinto , efler la fède della mia 
Patria giunta al non più oltre \ onde per eternare al mondo 
laftima, che d’vna Città tanto fedele faceua, volendo coi 
mezzo delle ftampe publicare le Clementine, Conflitti- 
zioni di così fatto nomeinueflite, perche Clemente Quin- 
to infìeme radunate le haucua, le dedicò la Santità Sua, e fù 
del mille, e trecento ledici à Dottori, e Scolari dello Studio 
di Bologna: ■ Fu fnalmente in Francia creato Pontefice G io- ■viz.btt. 
nonni XX II. il quale ne* primi anni del fuo Pontificato •volendo * 0 ** 14 * • 
à beneficio de'Chrifìiani publicar le cofiituzjoni chiamate le Cle- 
mentine da Papa Clemente V. chele haueua rannate infìeme, • 

(gfr ordinate, màpreuenuto da mcrte,nen le haueua publicate ,le 
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dedicò d i Dottori y e Scolari dello Studio di Bologna, (§fc.Cori 
nipote grata, e prontamente la Città à tanto onore, preti* 
dendo l'arme contro Paflèrino tiranno di Mantoiia all ora, 
che il Pontefice Gionanni gluteamente contro di lui adira- 
to, e contro Cane della Scala, e Rinaldo da Elìelcommu- 
nicandoli,haueua à danni loro intimata la Crociata, c quan. 
tunque ne patifTero perciò graui percolse,e fofscro coitret- 
ti, per non incontrar peggio, a pacificarli con l'inimico, 
nientedimeno poftergando ogni loro intcrcfle, ruppero di 
nuouo La pace, nonfàpendo, ne volendo negar foccorlòal 
Legato del Pontefice, clic lo chiedala dilpolto di (piantar 
Palserino , &c apunto da' Bologne!] aiutato, finalmente lo 
disfece, riportandone del mille , e trecento ventitei nobilif 
dritto» lima vittoria. * Il noflro Vizani ce lo dirà: Mando poi 
Giouanni Pontefice Brinando da Pine etto da Caorfc Cardina- 
le Legato in Italia contro P affermo , e gli altri tiranni . Qmfii 
fermatofi in Parma comincio la guerra contro quelite fu aiuta- 
to da Bologne finche mandarono buon numero di Caualh , e di 
Soldati a piedi y poco curando/! della pace poco dianzi fatta con 
P affermo, (f/c. E poco doppo .* E fu poi rotto da Vcrzufo Co* 
pitan del Legato con l'aiuto de’Bolognefi lo efièrcito di P affermo, 
. il quale era di quattro india finti , c quattroccto Caualh à Borgo 
, > f Fortc,chefu arfo,e defirutto da Vcì<jifo y e da' Bologne fi , (èfic. 
^'fj/IlGhirardacci * lo Uefso ratifica : Mandò Bertando da Po- 
getto G allo Catrarcenfe fuo ! 'Nipote , c Diacono Cardinale del ti- 
tolo diS.Hriicolao in carcere T ulliano Legata in Italia con gran . 
. difsima autorità, il quale fermatofi a Parma comincio la guer- 
ra contraquellaCittd aiutato in quella im prefa da’ B dogli: fi , 

che 
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che gli mandarono tre bande di Soldati dpiediffid C amilo po- 
co curando^ ejsi della pace poco fà col Poverino contratta , @rc. 

Or chi negarà che ne i vicendeuoli amori della Chielà , e di 
Bologna, di Bologna, e della Chielà non llanorinoucllati 
almondo gliamori dei p Damoni,edeiPitia, * dciLu- 
c illi, e de i Bruti è Vfu%; 

Quella vittoria riulcì Madre feconda di moiri altri non 
piccioli acquillià profitto della Chielà, laonde il Cardinal 
Beltrando Legato del Papa in Italia, auuilàtofi, ch’egli 
haurebbe migliorato le ragioni del Pontefice, quando, ol- 
tre I’haucrc in protezione Bologna, egli vi haueflè riabilita 
la refidcnza, e prciò, & amminiftrato il goucrno della Citi* 
ta, nc fece inllanza à Bolognefi i quali non oliarne che già 
fodero auuezzi à gouernarfi da le medefimi , non hauendo 
gli anteccllori di Giouanni mandato alcuno , che li regge!- 
le, ad ogni modo liberamente,e lenza contradizione lì dio» 
dcro al Legato, giurarono ^elle di lui mani di nuouo fe- 
deltà al Sommo Pontefice, e libero gli confcntirono il go- 
uerno della Republica. r Giouanni Villani parlaua di que- 
fto fatto all'ora che dille : Poi per if ondalo, che bolognefi 
haueuano tri loro per fmile modo diedero la Signoria alla Chic» 

M al detto Legato (jualnjenne in 2}ologna,(8fc. EtilTar- 
cagnotta I ancor egli:// Popolo di Parma, e poco apprejfo quel _ 
di ‘Bologna, che difuniti fra loro fcfstft ritrcuauano in poter del- 1 •. * 
la Chiefa f pofro. Mail Dulcini ' appoita il fitto di quella , d t w. 
maniera: Ioannes autemVigefmus feundus Pontifex , qui 
Clementi Quinto fuerat fùfft Itus , infefia iampridem populo- 
rum defezione, accenfus , mt ciuitatet Italia ad antujuum £c- 
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cleftx obfequium reuocaret Bertrandum de Po ditto Cardinalem 
OftienfemLegatumin Jtaliam mifit exercitu ornati fumo at* 
tnbutoy ano mim facete imperium detreplantibus pojfet . Eum 
mero mbipojìero anno aduentare compertum ejl y Bononienfès 
nonis Februarij cum Carr orcio egregie infiruElo , Clero t atque 
Epfcopo obuiam ex mrbe ejfufi magno omnium jludio recepe- 
runty oc mox confitto popult habtto mrbis tilt imperium tradide - 
runtyfacobo Magnano trtbunatum gerente /pfre, Et htc fuit pri- 
mus qui cuntf a difeordijs cimlibus fijfa unica auclontateque 
Legati Bononiam rexit , Mi perche meglio fi polsain 
quelYoccaiìone conoiccrc quanto di buon cuore i Bolo» 
gncli lì lociomettelscro intieramente al Pontefice , gli è di 
•«Hiftor mc ^ er ^’ a gg*ug crc aheftimonio delDulcini" il Vizani> 
Boi. li. 4! il quale con più difilla narrazione farà vedere, quale,e quali, 
ta folsc la propenfìon di Bologna verlo l'ApollolicaSede. 
Quando dell anno mille , e trecento menti fitte delibero ( cioè il 
Legato Beltrando) di far prona Jg potcua per amore , 0 per forza 
(poiché egli haueua lelscrciro in oraine) fottomettcre la 
- Città di Bolognaall'mbbidienza de! Pontefice , la qual cofa in • 
tendendo i Boi gnefi già fianchi per le con mue guerre , fecero ri* 
fduzjone di horreuolmente rtceuerlo , e confinargli d'accordo il 
gouerno dellaCittàpenfando di potere incoiai modo mi iter e in 
pace fiotto t ombra della Chi. fa , e perciò con grande magni fìcen* 
Zjt accompagnandolo col Cairoz^o ben ornato , e co’ Magi frati 
tutti lo introduffero nella Città con mniuerfale applaufo di tutto 
il popolo t il quale di poi effendo ratinato il Configlio da G iacopo 
. Magnani allora Confaloniere digiufhtia , confirmò il gouerno 
al LegatOy che lo accettò in nome del Papa y e promtfe ychefi por- 
ta- 
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farebbe come padre del popolo ‘Bologne (è, e non come Signora 
aggiungendoti affai parole piene d ‘affetto , e cortefia , 

Che più poteua il Sommo Pallore defìderare da' Bofogno- 
fi, e che più poceuano i Boiogncfi fare pe'l Sommo Pallo- 
re ? le non nauefsero naturalmente hauuto inclinazione 
alla Chielà, anzi le non hauclsero hauuto per gloria l'vbbi- 
dirc alla Chielà , iarcbbe forfè loro mancato il modo di 
Icuotcre quel freno, che non folse loro piaciuto ? Leggali 
il * 1 arcagnotta,e ben lì vedrà quanto da Ludouico Baua- 
ro Imperatore folse all’ora trauagliato Io llato Ecclelialti- 
co il Pontefice, laonde quado Bologna volontariamen- * 

tenonhaucfse vbbidito, le forze diBeltrando nccellìtate 
ad accorrere ad vrgenze maggiori, docilmente haurebbe- 
ro potuto fpauentarla : Egli fece pubicamente ( parla ilTar- 
cagnotta di Lodouico ) e con tutte le Jolennitd pulite ar siila 
piazz/t di S. Pietro Papa Giouanni her etico apponendogli alca» 
ni capi di herefie, e perciò del Papato priuandolo dona à ciafcu - 
no libertà di poter farlo morire , (fife. E poco più à ballò; A 
nuefla ingiufia legge fece fgjiire r vn peggior fatto , per ci oche pu- 
bicamente in prefcnzji di rutto il popolo creò Pontefice, e*l >vefi\ 
pontificalmente un certo Pietro da Corbara Frate de' Zocoli, 
ch’era fiato prima tenuto di finta '-vita , e fu chiamato Nicola 
Quinto , e da r un Vcfcouo coronato folennemente , (efic. Quello 
fatto lo con ferma r il Platina Icriucndo: Doppoche fi --vide 
il Panaro incoronato creò tofìo Pontefice percppcrlo à Giouanni 
m certo Pieno da C orbar a del Contado di Futi, e Frate de’ 

Minori, chefebeneera bafi amento nato , era nondimeno dotto, 
e molto atto à negozi • Coflui hebbe prima moglie ,0 . benché ella 
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*inrccUmaffe t e non 'voteflè entro nondimeno nella religione di 
$, Franccfco . Fu <jueJlo Antipapa chiamato icola V. e come 

Vicario di Chrijlo dall* lmperat(n-c>e da’fuoi f guari adoratole* 
Oratrouidofi il Pontefice in Auignone,& elsendo in Italia 
in così fatta maniera dal Bauaro trau agl iato, come haurcb* 
be potuto sforzar Bologna à quella loggezione ,clie Bolo- 
gna riculata hauelse? Ben m'auuego , che qui s*aIzano gli 
auuerlàri j, & i calunniatori della fede Bologncfè, e inoltra- 
no il medefimo Cardinal Beltrando elclulò dal gouemo 
della Città ritornarlene in Francia , non vedendoli più da 
> Bologna riconolciuco per quel Legato, eh egli era,& ecco* 
la lèdiziola, ribelle, e rea di lelà maeltà . Io non nego, che*! 
Cardinal Beltrando non lì ritirale dal gouerno ; mà quali 
ncfolsero le ragioni lì faranno vedere à lùo luogo, & al- 
lora apparirà Bologna non lèdiziola, non ribelle, non 
rea di lelà maeltà . Se tale fiata folse certo , che il me- 
delìmo Pontefice Giouanni non le haucrebbe compo- 
fto il Panegirico, che le compolè in vna lettera, clic* 
d'Auignone Icriuc à Bologne!] Panno fèllo del filo Pon- 
jHìjtor fificato . La lettera è portata dal * Ghirardacci .* Ioan- 
* nes Epifcopits fèruus fèruorum Dei diletti s filijs Potè flati, Ca * 
pttaneo y Antianis ConfiHo y (èf communi ‘Bonontr falutem > 
& Apo{lolicam beneditttonem . ^ttuper dilcttos fllios Falco- 
* ■ nem de Pacihus Iuris profe/frem , \ Poniti finum Aiatthai 

Jiuntioty Ambafiiatores 'Z.eflros latores prafntium ad Sedem 
Apofloltcam<~uententes > fitta benigniate recipimus . Qui am - 
b afe tot a <Tjeflra Apoflo tatui prrflntata flnceritatem d euotionis , 
&fidei,quam r uos ad Romanam Eccleflam Matrem oa- 

, flram 


Diqitized by Gooq 

. 'd . * o 


Libro Secondo. 13 i 

Jbrdmbabuifìis retroaclts temporibus , Qfr habetis, nobts prt e 
denter exponere curauerunt . Prof etto, jilij, piene cognofcimus , 
(efrfatemur exprefse, ejuod njos <vt eadetn Ctuttas m'eflra ab 
olnnficut filtj beneditliomSy grati* in ipfus Ecclefia deuo* 
tiontlaudabli Jìabihter perfijlentes prò de fé tifone iurium , (§^ 
honoris tpfius expen forum t ac laborumffi alta diuerfts tempo* 
ribus onera pertuhjhs. Et tjuia gratttudmem deuotionis hu • 
iufmodi repetere nos deh Hat , (g fa. Cosi (criue vn Pontefice 
Giouanui ad vna Città infedele ribelle , rea di lelà maeltà . 

Quel Giouanni Pontefice di cui parlando il 4 Ciaconio * vie. ae 
dice : Vir fuit Ioanncs Papa paruus carpare magnus , (fg oc ex faVr.»!’ 
ingenioy imiclus y fehx> tracundus , modejìus , (ff in potu , nji* 

Huijue fohrius: V r njir tantus in Jtaham reddiret , Itali omnes 
opt attere y (efre. 

Tutta fedele, che non fece all* hora, che Barnaba Vi- 
iconte del mille, e trecento lcllàntauno pretendala inuo- 
Jarla al Icmpre dolcilsimo dominio Ecclelìalhco ? non 
profule l'oro, e non alsicuiò à colto del luo proprio languc 
il dominio di le Iteflà al Pontefice? EfclulòrOlegio, il 
quale haueua durilsimamcntc tiranneggiata la Città , il 
Ordinale Egidio Albornozzo prima , che in ella ponefiò 
il piede, volle, che per ragione li decidcllc,lc Bologna giu- 
ridicamente alla CnicfàjO pure à Barnaba Viiconti , che la 
prercndeua, fi doucflc. Lalcntenzafu prononziaraàfiuior 
del Pontefice} La onde il Vilconti quantunque prometeo 
-haucfse d'acquietar fi à quanto da comproirulsari j decreta- 
to fi fofie, appellandoli allalèntenza, tutte pole le lue ra- 
gioni su la punta della Ipada. Aipirando dunque à farli 
- Rz lira- 
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ftrada col ferro al pojsefso di quella Bologna , che pèrdutà 
haueua > obligò , arcificiofo , il Legato ad vldrlène per ac- 
correre alle mine , che gli eserciti del Duca praricauano 
all*eltcrminio della Marca Anconitana ; ma non prima lo 
vide vlciro, ch*egli lòuragiungendo con irtrcttifsi mo alsc- 
dio circondò la Città. I Bologne/! vilmente Ipauentati già 
non s'abbandonarono, anzi prima che mancar di fedealla 
Chielà fi di/polèro ad vna conftantifiima lofterenza di 
tutto quanto Talsedio pote/se partorire di più trauagliolò. 
E per vero dire la loro fede, e valore aiutato dall* ingiufti- 
zia, c’haueua porto Tarme in mano al Vilconte , fi relc im- 
mortale , perche introdotto , à dilpetc o di quante {quadre 
ftringcuano la Città, vn grollo loccorfo inuiato dal Cardia 
nal Legato, determinarono coraggio/! d’vlcirlcne dall' af- 
fidato muro ,e con vn fitto d’arme moftrare all’ inimico, 
c’haueuano cuore incapace di tirannica lòggezionc, e Ipa- 
da bafteuole à troncar quello Icetrro , che troppo ingiulto, 
e violento ptetendeua dlmpor loro le leggi . Cosinoli 
lunge à S. Raffaele, Chielà poco dirtante da Bologna, attac- 
catoli il combattimcnto,riulcì così lànguinolò per 1 inimi- 
co, e così gloriole» per li Bologne!! , che come quelli disfat- 
te trucidati fi pianfiro, così quelli riportarono alla Patria 
le valorofi fronti coronate di trionfanti Palme. In quello 
conflitto vccifrìngombrarono inutilmente il campo * di- 
ce il Vizani, Settecento degl* inimici , feriti mille , e dugento , e 
fattine prigioni nouecento quaranta . De i nofìri re fai ono fola- 
mente morti ducentOy &c. Conferma quella rotta il 4 Gio- 

uio ancora: Sed bellum avaria fortuna rutriqMgejìum cumf- 
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ttem habuìt njt Bdrnabas non longe d Bonomia ad Raphaelis 
Templumprofligatus j'viBufque iterum ad G uaflallam de* 
tr menta accepta nouis 'viBorijs ingenti animo refarciret , ($rc. 

Non la negane meno * il Corio ancorché qualche volta 
fcriua troppo appaflìonaramente à fàuor de’ Viiconti : Il 
quarto giorno dunque d oppo la partita di F orlino , queflo efferci» 
toperuenne à "Bologna (cioè lcllèrcito delloccorio mandato 
dal Cardinale Egidio ) ed indi come gente furiofa f vnendojl 
col popolo ajfaltarono 1 nemici, eh erano alla Bafìia di S. Raffael 
ma la prima , e la feconda compagnia della gente di Barnaba 
furono debellate , e morto il loro Pretore , e molti nobili rejlarono 
prefu Queflo ‘■vedendo il rejlante de gl inimici, e tutto il popo- „ 

lo con tanta furia , @r animofttà fecero impeto con tra delinei* 
tcri, t quali per il gran caldo affaticati , (è/opprefst non poteuO» 
no far refiflenzji alla sfrenata turba , in modo , eh' offendo debel» 
lati, f uza pietà ne mifc ricord ia, ne come huomini , anzj àguifa 
di bcfìic njemuano ammalati , (èfc. f Matteo Villani porta * Hift. 
anch’egli il luo teftimonio in quelli lenii: Dopolonga difefa 
gl'inuilirono , e ruppono , c molti n'njccifono , e perche erano in 
parte da non poter fuggire quafi tutti s arenderono prigioni , che 
pochi ne camparono . Il Podefìà di Bologna fu ferito a morte in 
quella battaglia , e poco appreffo mori in Bologna . T rouarft i 
morti in picciolo fpazjo di campo doue farne fidouea laBafìia 
quattrocento cinquanta ftihuomini,i quali tutti furono fotterra^ 
ti nel foffo,che fatto hauieno,e per l’altro campo qua, e là piu d'ai - 
tritanti. In tutto numerati furono gli morti nouecentofettanta,€ 
quàttro cento Caualliyglt prefi furono oltre amille, e treceto, (èffe. 

Così lanno combattere per contentarli ludditi della Chic» 

là 
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là quei Bolognefi , che da gl’inuidiolì calunniatori vengo* 
no notaci come poco diuoti all’Ecclefiallico dominio. Eh 
d h ro. che nel cuore de*Boloenelì la fède ella è quel d Sole, che in 

d a. in rr * o _ 1 . 

Heiioga. vnlalsoadorauan gli Egiziani non ilcolpitoui daU‘artc;ma 
dalla natura indelebilmente impreco . Non la forza , ò 
qual altro lì ha più forrunoio accidente può leuar Bologna 
dalla riuerita vbbidiéza,& amata ioggezzione alla Chiela. 

E pure ancora lì è detto poco Vrbano Sello maneg- 
giandole Chiaui di S.Pietro ledeua al Timone dell* E cele* 
iialtica Naue , c perche la Naue lì proua apprcllarc le tem- 
pelle da qucll’onde appunto,chc piometteuano lòllentar- 
Ja,e portarla al porto; alcuni Cardinali lpalleggiati dalla 
fiohanzadi non ordinarie Corone, ccn diremo pregiudi- 
cio del Chrillianclìmo tutto introdulsero Icilma nella 
Chiela di l'io , opponendo al vero Pontefice Vrbano vno 
Antipapa , che fu il Cardinal di Gincua lotto nome di Cle- 
' mente Settimo. llmotiuo,cheàcosìfattodilordinedicde 
Vib!v i* ^impililo , * il Platina ne lo accenna : Pcrciode ( parla d al . 
culti Cardinali Francefi ) gli haueua piu d'^vna svelta (ita • 
watt y (fi/ ammonitili , de non dotujfiro ricettore cofa alcuna in 
dono ne quando alcuno in qualche cojàfiaitoriuano , nè quando à 
confeguir beneficio alcuno l’amt aitano . Haueua anco minac- 
ciato di douere fiuer filmarne tue punire i Simoniaci , (gr i fan - 
tori delle cofe tngiujle . Haueua ancora detto loro , de njclcuOy 
d/efii quella tanta pompa , e numero di Sentitoti , e di Cattai li 
fiouerchi alla grandezza loro lafi iafifi.ro, perche quello, de in que- 
(la fuperfiitirà fi fipendeuafi dcuca dareà i poucri di tir fio , (fi/ 
à rifiatar le Chicfie Sante t chefie » and andito per terra ,ede ba- 
llerei- 
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Nerette fatta la j celta de* tuoni , e non farehle reftato di cafigar 
i cattiut y fe non haueffro mutata *z>ita . E perche ft accorgenti 
tene , che i Cardinali Frante fi erano non di per fare motto , che 
la Corte fe ne ritornale di nono in Francia , alla aperta mofrb 
loroy ch’ejjò non farcite altramente partito di Roma, ne haureb - 
he afe vitato chi gli haueffeperfuafò il contrario , perche in "Roma 
era fata fondata , (df accre fiuta la Chiefa r zmiuerfile ) e la fede 
diChrifoy (g 're. Quelle medefime colè pur rifèrilcc f il ] 
Ciaconio : Jlam femel atcjue itertim eos ad fe ruocatos admo- ' 
puit <-vt m anus ab (Unente s haberent , non dona aletta non mu- 
ner a acciperentdnm caricar aguntydum patrocinium fuum be- 
neficia petenti profane . ìntermmatus efì fe acerrime puniti r- 
rum in Simonia depr*henfos,aut iniuflas caufas foucntes.Pr *- 
tercaofìendit ftbi piacere , (èf ita tvelle <~ut pompam dimitttm 
rent , tanramcjue familiarium turbam & eepaorum , cum id 
ejuod in talesfumptus confumcrent , Ecclcf* Roman* pomicio- 
fojy pauperibus (éf refituendis corruentibus Rapite is debere- 
tur } fe deinccps honorum deletum haltturum dicebat ajfrmans 
malos flagitiorum morum p.enaslaturos nifi fententiam muta- 
rene. Et cjuta fentiebat Cardinales G alhcos de reditu Curi* Ro- 
man* in prouinciam fuam alitando mentionem facere , aper- 
te ofendit feRom* manfurum , net] tte cuicjuam fuadenti nrt 
abiret obtemperaturum ,tjuod diceret fundamentum untucr- 
fahs Ecclef* fideiyue Chriflian* Rom* taElttm , & autlum 
ad cutmen effe „ His itaejue rationibus Cardinale s Galli « 
ci, (gfr-. Quelli lenrimenti degni d*vn Santiflimo Pon* 
telìce rendendoli inloporrabili à quegli Oltramontani, 
che s ‘erano {cordaci com' eglino veftillcro nelle Porpo- 
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re Cardinalizie, il (àngue del Redentore , haucuano perciò 
occafionato Io (cifma . Clemente in tanto Antipapa intefo 
ad impoflèflarfi dell'Ouile in cui s’era introdotto , non co- 
me pallore per la porta ; ma come ladro perle (indire ha- 
ueua mandato vn Velcouolùo (èguaceà Bologna facen- 
do laperc à Cittadini, che quando l’hauelsero riconolciuto 
per vero Pontefice , haurebbe fatto loro così vantaggiofi 
• partiti, che alla loro Città non haurebbono làputo defidc- 

rare fortuna più grande . Abbracciando dunque la buo- 
na forte, fin tanto, che quella riuolgcua fàuoreuole il Cline , - 
efiricordaflèro,che’lnon(àperfi profittar delloccafione , 
rende più che degni di quelle lagrime, che l’inutile penti- 
mento caua eternamente da gli occhi'. Se l’haiic fiero ado- 
rato, & vbidito per quel Vicario di Chrillo, che veramente 
egli era,e (e l’haue fiero aiutato contro di quell’ Vrbanojche 
indegnamente porraua il Trono fui capo non haurebbe 
hauuto già mai Bologna, e non haurebbe nell* auuenire 
Pontefice più parziale, 6 più profitteuole di Clemente. 

I Bologncfi ancorché conolccfièro,che (eguendo Clemen- 
te, haurebbero potuto prometterli vn* intiera libertà , an- 
Grxf t fl!'‘ corche nonfofle loro ignota la puntura data da * Temi- 
poph. (lode ad Antifone, che non haucua (apuro abbracciar l’oc- 
cahone d’obligarlelo : Adolefcens fero cjuidon ambo , fed ra - 
men pipare c<epimus fentiens dlum non aripuijf occafìonem 
fe offerentem, [ibi a >erò nunc non r vacare per negetia tali bus af- 
fili tbus indulgere ; ancorché la vallità delle promefsc lu(ì ta- 
randoli, per/uadclsc loro per lecito l’aflicurarein qualfiuo •• 
glia modo i proprij intere (fi, ancorché per concluderla, 

l’eficm- 


Libro Secóndo. j j y 

l'cfsempio di tanri,c tanti Principi pocclse,apparen temente 
almeno , legitimarc l’alienazione loro dal Pontefice V eba- 
no, ad ogni modo preponendo à tutte le colè la fède , che 
allaChiela profèlsauano, riculàndo gli vtili che fi offerii 
uano, alle inftanze dell’Antipapa, fecero la diporta di Ca- 
io Meuio ad Antonio . Iugulari me tuie quia nec mata 
fupplici nec falutis beneficio nanquam adduci pofiìim^taut 
Cafone miles effe definam , aut tuus effe inctpiam . Mà e fisi ri- 
fpofero ( nota h il Vizani ) difapere , che la elezione dt Frbano fwtìol, 
era fata canonica , e perciò haucrlogià riconoficiuto per Pontefice , I,b ‘ r * 
e per tale rvbbidttolo , e per tale difpoflt per ubbidirlo ancora per 
l’ auuenire,e con tal rifiutiate rimandarono il Vefeouo alt An- 
tipapa, @rc. Vrjbano lenti à merauiglia bene di quella tan- 
ta fede de' Bologne!], ne li chiamò per tai to à Roma , c fe- 
ce alla Città infinite grazie dandole in goucrno la Cit- 
tà dimoia col contado, Cartelli, terre ville, c fortezze: 

Et ordinando ( aggiunge il medefimo Vizani ) à Fi- 
lippo Cardinal Caraffa Fefiouo di "Bologna , che in fio nome 
ne douefse con figliare il goucrno, il poffffo al popolo Bologne- ■ 

fe>&c. E di 'vantaggio ccnccffe( pur ancora afferma il me- 
defimo) quanto dimandammo gli Ambafiiatori, cioè chela 
Città di Bologna fiffe, c siiitèndeffe efier totalmente libera fitto 
la protczjon della Chefir ? e che t Cittadini poti fi ero creare t loro 
Magi frati, & officiali à modo loro,c poteffro parimenti fare 
le ratinarne dt Con figlio , e di Senato, trattando i negozi della 
Citta , e contado fecondo, che loro pareua meglio , e fecondo che 
Inanellano fatto fino ù quell'ora. Conceff ancora molti altri Pri - 
uilcgi, e grazie , che da loro fumo dimandate,e cosi compiti gli 
renando a Bologna, (pfr c. Se dunque i Bologne!! in occafio- 

S ne 
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oc così grande di Icilma lerbarono la fede ad vn’Vrbano 
gla'/p* > il quale le crediamo al * Qaconio non fu vnodc* 
wf.T.*. migliori Pontefici : Sexagenanus iguur exigua Jiatura craf*- 
fus e or por e, coloreejue fu fio V rbanus ad Pontijìcatum proni otus 
efty preclara in eo qmdem fvirtutes ante Pontifìcatum duce- 
bant pruduto prope fingtdaris^amor infìtti* ca(litatis y odium 
fanoni * y oc munerum y beneuolentta ingens erga bonos , dotte fa 
ruiros , fed njirtutts illas Pontifex fattusnjtfus e fi aut nnn* 
cjuam babuifi e y aut <uno <-veluti momento amtftfe tum cuvl-> 
magnopere tllis mdigebat y Qfc. Se dunque, torno à dire f ad 
vn’Vrbano tale lerbnrono la fede, bilogna ben dire la di- 
uozione vedo l’Apoftolica Sede li pcrluadclse, già che la 
pedona particolare del Pontefice, rendendoli ( come notò 
x vi. il * Platina) ruflica,&: inesorabile haueua occafionato, 
Vrb. vi. c j lc vm g ran p Utc j| c l ChrHlianefimo all’Antipapa ade- 
riflc. E le à rali Pontefici fedeli fi conlcruarono , molto più 
viuamentc lo fecero con quei V icari j di Chriflo,che di ve- 
ra bontà, e prudenza proueduti fi dilcopcriero . 

Doppo Vrbano alla maggiore delle dignità era flato 
promolso Bonifacio Nono, al quale i Bologne!! dalle con- 
tinue guerre impediti, guerre, che tencuano loro la lpa- 
da in mano contro Vrlconti, Marchcicdi Ferrara, c Si- 
gnor di Mantoua, non haueuano potuto fpedirc i loli- 
ti Ambalciatori perche bacciallcro i piali alla Santità Sua , 
el’adorafTerocome Vicario del vero Dio, c gli preftalle- 
ro la douuta vbbidienza . Quefta tardanza , ancorché 
non volontaria occafionò nell animo del noucllo Pontefi- 
ce qualche lolpctto, che gli artificij dell’Antipapa , il quale 
ancora nello Icilma proleguiuapotelscro hauer perlualo à 

Bo- 
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Bolognefi fl fare coliacccflorc d'Vrbano quello, che con 
V rbano haueuano riculàto di fare . Ruotato di certificarli 
de i lènriméti deila Città mandò vii Nunzio, e fù del milieu 
e trecento nouata, inftando di làpere, fc i Cittadini volc fie- 
ro, ò non volcflcro elser amici,& vbbidicnti alTApoftolico 
Seggio ? Ma e qual altra rifpofta poteua allettarli da i Bo- 
lognefi, le non quella, che la fede immutabile haueua loro 
radicata nel cuore, c su le Iabralcolpita? 1 Al 'Nuntiofuri- WÓ.J.J, 
fpofìo dal Senato , che i "Bolognefi erano flati amici , (g^ ubbi- 
dienti mai fempre à gli anteceffori fuoije che parimenti r voleua- 
noejfer ancora ubbidienti à lui come d<vero Vicario di Chriflo 
fuccejfor di Pietrose protettore del commune di "Bologna , e di ta- 
le rifpofla contento il 'Nunzio fe ne tornò al Pontefice , (èfic, 

E veramente mantennero quel che promilèro , non eden- 
do le promclse Bolognefi limili come dicca m Focione di «Wut.m 
quelle d'alcuni Greci , a i Ciprefiì, i quali crelcono alcilfi- Apoph * 
mi, ma non hanno frutto . Non ottanti l’arte di Pietro di 
Luna,il quale lotto nome di Benedetto Terzo reneua il luo. 
godei morto Antipapa Clemente, lèmpre fidclifiìmi per- 
leuerarono per non irritar contro le ftelsi il Cielo, come a£ 
fcrmaua " Agefilao haucr fatto Tilàfèrne violator della n Pluf .in 
data fède } laonde dal Pontefice Bonifacio Irebbero in pre- Apoph ’ 
mio della conlcruara fedeltà la conferma de* Priuilegi , el 
V icariato della Città, e dittrctfo per venticinque anni , pa- 
gando in tributo cinque milla Fiorini d’oro. 

Era caduta Bologna ( & à luo luogo le ne renderà la ra- * ' 

gione) nelle mani di Gio.Galcazzo Viiconti , c quelli mo- 
rendo, 1 haueua poi falciata in eredità al picciolo figliuolo 

S z Gio. 
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Gio. Maria; Mà IaDucheflà Madre tutrice del fanciullo au* 
uedutafi ,che male le n'haurebbc potuto mantenere i lpof* 
fello , inoltrando di donare ciò che vendere non potcua, 
patteggiò col Cardinale Coflà Legato del Papa di rimet- 
tergli la Città, à condizione però , chela Cittadella folle 
mantenuta da Facino Cane à nome del Duca di Milano, 
mà i Bologncfi,chc non làpeuano,c non volcuano accora* 

; modarfi ad altro dominio , che à quello della Chiefa , pre* 

fero Tarme, ed attaccandola Cittadella in diuerlc parti (i 
diedero à gagliardamente combatterla. Facino in luogo 
di portar lòccorlò à luoi , i quali da Bologne!! erano fiera- 
mente tiretti, vlcito dalla Cittadella, più auido d oro, che 
d*Alloro , c di Palme , Icorreua la Città , laccheggiando le 
w *vfz». Cale, cconfignandolc al fuoco. * Fu fitto intendere tal di- 
to.lib fiordine al Legato , che fi ira ritirato con l'efjèmto della Chiefii à 
S.G iouanm in Perfiicetto y e fiu anche auertito y chel popolo •volen- 
tieri lo introdurebbe nella Città efiendo ognuno molto mal dt- 
fipofio contro Milanefit , e perciò ejfio Legato evenne con gran fiol- 
lecit udine alle mura di ‘Bologna , onde •vedendo Facino Cane 
di h attere i nemici dentro , e fuori , ne potendo ormai piu t enei fi, 
deliberò dar la Cittadella al Legato , confignandola à Carla 
Aialatefii y chc ne prefè il peffiffi in nome della Chiefii , (gr in 
tanto furono dal popolo introdotti affidi Soldati del Legato per la 
porta della firada del Pratel/o , e Facino di notte fi parti ,andan~ * 
B?n dofiene in Lombardia y (èfic. Le parole deD Du lei ni, mentre 
quello fatto fidcli (fimo racconta > formano vn ben meri- 
tato encomio al la fede della mia Patria. C-eternm hannei 
G aleatms paulò pofi morie ns loanm Adori* diclionem relujuit • 
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Quareaccepta 'Bonifaaus JPonus Pcntifex y qui Velano Sexto 
mortuofuerat fuffeflue indigne ferens Vononienfee ncque libere 
figere y ncque in Pontificie dcuot ione per f fiere , fequentt anno ad 
V rbem reciptendam excrcitum injhuhtfsimum mtfit , quiad 
mania progredite , leui cert amine edito , facile à pop u lo efì rece- 
ptue t rvnde tlle ex Tempio Zalthajsartm Coffam Cardinalem 
S.Euflachij,qui Legati nomine Ciuitatc regeret defltnauit&c. 
E non è quello vn’argumento grande di vera fedc,e dcuo* 
2 Ìone ? Non è quello vn dire , che come la pietra non ri- 
troua in qual lì voglia pollo la quiete, fé non lòlo nel cen- 
tro , che così Bologna inquietamente tormentaua , e Ipalì- 
maua fuori del dominio Ecclefinftico* che però Leui cert** 
mine edito facile d populo efì receptue. 

Or che mi rella piu oltre da dire ? Del mille,c quatrnv 
cento quattro alcuni fediziofi penlarono di potere tumul- 
tuanti rimettere il dominio della Patria tenuto all ora, à no- 
me del Pontefice , dal Cardinale Legato ColTa , ad vn loro 
Cittadino (anche ne corpi piu lani inferma alcuna volta 
qualche membro) i Bologne!! però fcoperlèro la congiura 
al Legato, c Quelli per mettere vn riparo inoperabile al 
pericolo, non hebbe mezo più ficuro della fede de medefi- 
mi Bologne!!. Diè loro Tarme in mano, ed hebbe vinoria 
di quel !edizio!o tumulto. Il Marchele di Ferrara iniieme 
col Signor di Padoa (emendo mafe,e rodendo!! della gran- 
dezza del Pontefice, fi diedero à fomentar vn tal Nanni, 
che col fauore de’ lùoi partigiani pareua al propofito per 
occupare il dominio della Patria deluderne il Legato del 
Romano Pallore. Mentre dunque Nanni col Signor di 

Pa- 




T 42 > Della Feriti Vendicati 

Padoa alla fronte di quattrocento Caualli , & akrcranti 
Fanti s’auuicinaua à Bologna , i congiurati pigliando pre- 
cetto di vola* cacciare dalla Cittadella Carlo Malatctta, il 
quale infcttaua malamente co mille eftorfionii Cittadini, 
prclcro,con licenza del Legato , il quale dillìmulaua d’in- 
cendere i loro andamenti l'arme ^ mà poi in vece di con- 
durli alla Cittadella , occuparono la porta della ftrada di 
S.Stefano . All'ora il Legato non più Emulando corfe 
pronto ad aprire col ferro la Poftema, che incancheriua, «Sé 
armando il popolo, fi fpinle contro i congiurati, e gli heb* 
be prigioni , celiando dclulà la lpcranza di Nanni , il quale 
-ribattè , col Signore di Padoa , la ftrada perla quale oggi- 
mai s’era condotto , benché inutilmente, sù le porte de* 
jjjffittoppo per lui fedeli concittadini. Ecco il tcfto del * Vi- 
zani, che non mi lalcia menrire: In tanto il Marchefe di Fer - 
^raxa col Signor di Padoa, fiimolati da gli amici di Nanni ordi- 
rono non trattato di far Signor di Bologna Nanni con l'aiu - 
to,e fattore della forte Scachefiy di leuare al Legato tutta l'autm 
■ tentarmi per dar colore alla cofa fnfao i congiurati infteme 
co’Scachefi di Tolerfi armare , e di facciate i Maltrauerfi , chè 
fi nano ritirati alla Cittadella , dotte erano favoreggiati, e difefi 
da Carlo Ai alatejlt * Erodi ciò , che fi trattava fiato auertito 
il Legato-, mà fingeva di non fapcr cofa uer una fiondo à ^vede- 
re ciò che 'Voleffro farei congiurati, e comportò, che pigli afferò 
l’armi mofirando, che nongltdifpiaceua , che il popolo fi hhcrafi 
fe daltr attaglio , che gli era dato dalla Cittadella , e dal Mala - 
tefice, c’ ex. ifiaua dentro s mà poiché gli fu detto , che cjuei con- 
giurati baueuano prefa la porta di firada S. Stefano con animo 
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d* introdurre per effa Nanni , & ti Signor di Padoa , che già fi 
auuicinauano à Bologna con quattrocento Cauallt, (gfi altretan ti 
Fanti, fece il Cardinale armare il popolo, (gr andò con prcflezjjt 
à trottar à quella porta i congiurati , quali intendendo tanta fu- 
ria di popolo , non hebberc ardimento di contrajìar col Legato , il 
quale finta combattere fece prigioni ‘Bonifacio , e Cablane , eh 0 
erano dei principali fautori di Nanni, con altri affai. Il che 
» vedendo i loro fi guari tofio depofiro l’armi, e Nanni col Signor 
di Padoa , (piloro Soldati intedendo d ’ejfir arriuati troppo tar» 

' di, e di non poter adempirei loro dtfignt tornarono à dietro, (g^c. 

Anzi vedi vantaggio. Il’ Cardinal Baltilcrra htbbc per 
bene d'impadronirli à forza d’armi de i Cartelli, chcsù'l 
Bologr.de Nanni occupaua, e per farlo più poderolà, e più 
lìcuramente, pensò di valerli del prelìdio della Cittadella 
comporto di Soldati pratici, e veterani^mà falciar dilàrma- 
ta, e iproueduta la Cittadella, quello era vn gettarla volon- 
tariamente alla dilcrezione delle forze di qualunque forte 
nemico, che (òpra di lei ddìgnato hauerte. Così fecero r 
i Liti j all'ora ch’artàlirono il paelede’ Gnofij lenza lalciar 
prelìdio nella loro Città. A chi dunque fa fidarà egli il Le- 
gato per poterli valere delle Soldatelchc al lùo bifogno , c 
viuere con quieto cuore per fa conlèruazionc della medefi- 
ma Cittadella ? non ad altri certo , che all’incorrotta fede 
dc’medelimi Eologneli. Lo dille il 7 Vizani: fio la Pgc- bou*£ 

ca di Cento nelle mani di Antcnio di Santa Lucia , che la riten- 
ne àdiuozjone di Nanni , e perche non era facile da pigliar fi, 

*vi mandò il Legato i Soldati della Cittadella , la quale 
in tanto diede in guardia à Al affari dell' arti di Bologna , (g ’rc* 
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Mà le i Bologne!!, come par che voglia il Guicciardini, poi 
co amano il dominio Ecclclìaftico , perche diicopronola 
congiura di Nanni ? perche non (òlleuano al comando vn 
loro Cittadino? E le’l Legato fedeli non li conolce, per- 
che dà loro l’arme in mano? perche conlegna loro la Cit- 
• c*. 16 . tadella ? * Francelco Burgerdicio nella lua Economica po- 
litica inlègnaua al Principe: Si tamen fubditi feditiofì fìnt non 
debet ijs prtneeps armorum ufum permuterà: multo mtnus <vt 
eos atret in armis exerceri . Quando dunque il Legato non 
hauelsc condciuri più. che fedeli i Cittadini troppo graue 
errore farebbe ilato , dando nelle forze loro , non che i ar- 
me, mà le medefìme piazze. 

Et in qual cola non moftraronb lèmprc iBolognelì in- 
contaminata la loro fede ? Dell’anno medefimo prcllaro- 
no ^ c ^ ;UO venticinque milla Fiorini d’oro perch’egli 
io. i'ib.6. da Manfredi comprar potette Faenza , & aggiugnerlaall 
Ecclcliallico flato . Del mille , e quattrocento cinque In- 
*, nocentio Settimo portando su le lpallc il pelo deli’Ecclc- 

r lìallico gouerno , incontrò in Roma quelle calamità , che 
ln£o Vit, dal r Platina delcritte ci vengono: Il Pòpolo chiamò Ladifi 
n ° 7 ’> Lo J(è di Napoli, e tolte i'armi per aiendicarfi di Lo don; co 
(quelli era Nipote di Sua Santità , &z era flato elìccutore di 
alcuni ordini del Papa, che poco al popolo pinccuano.) 
MI’ or atl Papa fuggendo il furore del popolo fi ne andò * volando 
colN ipote in Viterbo . Il popolo , che non puotecon co fieno ufo- 
garfi, riuoltò fipra il refio della Corte , eia facchiggiò , otte furono 
alcuni fitluati in Cafa de Cardinali 7{omam doue fuggirono , 
gU.Vòn- (fi/c. * Il Ciiconio uon addolcile punto quella Iciagura 
< v del 
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del Pontefice, mà ne la racconta anch’egli in cosi fatta ma- 
niera: Populus Romanus acato Ladislao NeapolitanoRege, 
arma capit fupplicium de Ludoutco fum pturus. V rum Ponti- 
fex declmaturus popttli furor em nonis Auguft Viterbium cum 
Curia @jr Ludouico citato grada prò fu [citar . T um <-uero po • 
pulus cum feuire in AuElorem tanti fac inori* non pojfet , in au- 
lico* ir am conuertit, quorum bona magna ex parte direpta funt t 
feruati quidam dicuntur in adibus Cardmalium Romanorum t 
qui adiuuantibus cli.ntibus^gre ad fe confugientes tutori funt , 

(èffe. In tante anguille del Pontefice non v’era chi lommi- 
niilraiìè picciolo lòccorio . I Bolognefi ioli non compor- 
tando, chc’i Sommo Pallore foife fatto bcriàglio della ma^ 
la fortuna , ipedìtongli Ambaiciacon , iupplicando la San- 
tità Sua à non iidegn.irfi di lalciarfi lèruire nella loro Pa- 
tria, poiciache non haurebbe già trouaco in Bologna le 
grandezze di Roma ; mà ben vi haurebbe incontrato quel- 
la fede , e deuozionc , che fi piagneua del rutto efiìliata da 
Roma . Così * il Vizani lo riferiicc : Era in quei medefmi t Hift. 
tempi grandemente trauagliata la Città di 'Roma per le dtp or- 
die ciudi , onde non potendo Innocenzjo Settimo fiarui molto 
Scuramente ne con fua riputatone, e principalmente doppo , che 
alcuni Romani <-vi haneuano chiamato Ladislao Rie di Puglia , 
p ne parti effo Pontefice andandone ad habitare in Viterbo ; il 
che intendendo i "Bologne fi <-ui mandarono Ambafciatori Gui- 
do Pepoli Cauagliere , e Dottore , G iot tanni Canne toh Dottore t 
Bartolomeo "Bolognini Cauagliere , e Paolo Letti ad mudarlo , e 
pregarlo, che •venijp ad habitare in "Bologna offerendogli anco- 
ra perciò molte migliaia di Ducati. Hi bbe piacere il Papa delle 
^ T cor - 
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torteji offerte de i Bclogneft, e ringraziandoli affai dffettuofk* 
inente dijj'e t (he per all'ora non fi 'voleua partire di V ter lo , mi 
eh quando egli baite ffe da partir fine non farebbe andato in al- 
tro luogo , che à ‘Bologna , fapendo che i Bologn e fi erano grande* 
mente affezionati alla Bimana Chiefa , e con tai grate rtfpofte 
tornarono gli Ambafciatori alla Patria ,(ghr. E quale più au- 
tentico tellimonio di quello ? Non erano già i Bologne!], 
come i Romani imitatori de’ 4 Comi , i quali Comedunt 
Potrei t •ttnde prouerbium effe natimi ferunt mah Corui malum 
Ouum. 

* Del mille, e quattrocento lèi il Legato allàlra,c pren- 
de Forlì à nome della Chiela - y ma gli aliai icori , che à collo 
del proprio làngue così bella vittotia comprarono/urono 
i Bologne lì . Del mille , c quatcrocciico lette lìicceBè nel 
Pontificato Gregorio duodecimo , e perche , le moriuano 
i Pontefici , luccedendo à i primi altri lecondi , non per 
tanto la fède Bolognclè ò mancaua, ò moriua, appena i Se- 
natori vdirono la nouclla creazione , e fpedirono à Roma 
Ambalciatori à fine , che portalTero à piedi di Sua Beatitu- 
dine la lolita fidelilfima vbbidienza . Andarono , e troua- 
rono nel noucllo Pontefice concetto così grande della Cit- 
tà di Bologna , ch’egli lallimò degno Teatro, onde fi po- 
tefiè terminare lo Iciima , ch’oggi mai per trent'anni con- 
tinui haueua traua^liato la Chicià . All’ora, ch’egli fiì Gre* 
gorio promollò alla lùprema dignità s'obligò con pu- 
bico giuramento di fare il fattibile perche fi termi- 
nailè lo Iciima , e che haurebbe depollo , non ch’altro , il 
Papato flclTo pur che l’Antipapa lo lleflb faceflè,à finc,chc 
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la Spola dell’ vnico Dio , non fi pareflc , con i Scandalo del 
Mondo intiero confignata à due Vicnrij di Dio . Per 
adempimento di cosi fiuto giuramento dunque fece in- 
tenderei] Pontefice àgli Ambafciatori , ch'egli haurebbe 
defiderato , che in Bologna leguiflc l'abboccamento frà la 
Santità Sua, e l’Antipapa, che però eflbrtaua i Bolognefi ad 
afiicurarc con la lolita fede quanti per quello effetto colà 
congregati fi fodero . La rifpofta che la Beatitudine Sua 
n hebbe la porta * il Vizani con quelle parole mcdefimc. * Hiftoù 
Tornaci à ‘Bologna gli Ambafciatori efpofero la volontà del KU 
Pontefice al Coniglio , & al Legato , che molto <volontieri ac- 
con fornirono à quella fanta nfoluzjone , e conchifero , che fi fa- 
cete intendere à Papa Gregorio , che promettere liberamente à 
Benedetto Antipapa da parte loro, che 'volendo egli 'venire ad 
ogni fico piacere efsi l'afsìc tir aitano nella Città , e territorio di Bo- 
logna dandogli perciò quante ficurtà , & oflaggi egli 'volefie : e 
pereto, di 'volontà anco del Papa , mandarono poi Gtouanni 
Cannetoli Dottore, e Poeta Poeti Ambafciatori all* Antipapa per 
im itarlo, e pregarlo, che 'volcffe ' venire à Bologna per accordare 
'vna 'voltale controuerfie , le quali erano nella Chiefa di Dio; 

Furono ben 'veduti, e accarezzati quegli Ambafciatori dall' Arti 
tipapa, che rif po/è , dibatter eletto la Città di Sauona perluogi 
opportuno à trattare di co fa tanto importante, batterne già 

jcrittofòp-, a di ciò à Papa Gregorio, e che da lui non mane aua, 
che fi efimgue/Je tanto ficco acce fio nella Chrifliana Religione, e 
cheringratiaua i Bolognefi delle corte fi offerte, e con parole di tal 
tenore licenttò gli Ambafciatori , (effe. £ come farà credibile, 
elvella hauefiè Bologna nota di poca fede mentre il Ponte-- 
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fice Gregorio vnicamente atta, e proporzionata la dichiara 
ad vn congreflo tanto importante, che non fi poteua, nè fi 
doueua fare le non in luogo,doue onninamente non fi pò- 
tede lòfpcttare di cagioncuole fede? Se Bologna non folle 
Hata fedele , certo Gregorio Icegliendola non haurebbe 
d vit> commello minor errore di quello che commettefle 4 il 
i U n S i4 ,b * h^uca Carlo di Borgogna all’hora che à Cóflans s’abboccò 
« Tac. col Rè Luigi * Germanico all'ora , che s abboccò con Pi- 
Aon.ii.i. | one j Q p ccc ne l] a Città di Ciro, Città della cui fede più che 
molto poteua prometterli: Non era men prudente di Gcr- 
fv it. & manico Gregorio fcriuendo diluii il Ciaconio: Fgmam 
^f!*To.a. 'veniens ita ^viu integr itate , dottrina , (fig morum Alale fiate 
emicuit , <~vt eo mortuo ottuagenario mai or , is potifisimum de~ 
lettus ex omnium Cardinalium Collegio fìttiti teterrimo fihifi- 
tnate fallato pacem Ecclefi* rejlituerct , Pontifi catus , ejuem ad 
id fufeeperat abdicatione } (gfre. 

Male l’Antipapa Benedetto ricusò di condurli à Bolo- 
gna , già noi ricusò AlelTandro Quinto , che doppo la de* 
pofizione di Gregorio Duodecimo fu aflunto,& adorato 
sù la Sede di S.Pietro . Anzi pure elefle per (ila propria dan- 
za Bologna, e qui , con tutta la corte fi fermò , già che Ro- 
ma era occupata, e tiranneggiata da Ladislao Rè di Puglia. 
i vi. a- Q uello gran Pontefice di cui riferilce il * Platina, Che fk 
kl,V ' prima Frate de Minori , poi Arcmcfcouo di Milano , e final- 
mente ejfendo perfiona di molta Santità , e dottrina fu per con- 
fini intento di tutti i Cardinali nel Concilio di Pifia eletto Ponte- 
fice y (gfic. Quello gran Prontelice, dico, al quale non man- 
caua Santità , dottrina , c prudenza , ben prattico , che non 
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haurebbe trouato più ficurafedein qualunque al rra parte 
fi folse dell’Ecclefiailico ftato , fermò la Coite in Eologna, 

Se in Bologna dimorò fin tanto, che refe l’anima al ino 
Creatore . Ora licentiato il Concilio (il iòpracitato Platina) di 
Pi fa fe ne pafs'o Aleffandro à ‘Bologna doue era fi G ouemo Bai- 
dajfara Coffa Cardinale di S.Eufachiojffc. Non molto dop- 
po: Et battendo detto quello con le lagrime di tutti sugli occhi, 
fediti con debile •noce quelle parole del Saluatore Pacem meam 
do<nobis , pacem rehnquo nobts , e fitto meri nell* ottano mefe 
del fuo Papato, e fu fpolto in Bologna nella Chtefa di' Frati 
Minori , Cffc. Il medefimo pur anco attefta h il Ciac onio: 
Lachrym antibus omnibus qui adoant illud Saluatorismer - 
bum agre profrens pacem meam de •nobis pacem meam relin- 
quo ruobis,ffcptis pie Sacramenti mori tur , fpeliturque Bo- 
noni* in Ecclefa Fratrum Minorum , (ffc. ’ Il Vizani più à * Hirt«r. 
minuto racconta lallegiezza , c fella de'Bolognefi per l’o- 0 
norc , che riceueuano per la preiènza del Sommo Pontefi- 
ce . Accompagnato da diecinoue Cardinali , (ff altri Prelati 
*venne à Bologna , doue fu riceuuto con pompa , (ff allegrezza 
da'Bolognef , che andarono ad incontrarlo con tutto il Clero , t 
Magi frati, col Carrozzi» ben addato, /òpra del quale andarono 
gli Antiam,(ff tlConfaloniere digufìitia , (ffc. E vi larà lin- 
gua tanto velenoià, eh ardiica di chiamar infedele quella 
Città, che da i VicarijdiChriiloèiceltaper ficura Sede» 
quando nontrouano ficurezza nella tumultuante Ottà di 
Roma? 

Morto Alcflàndro , i Porporati fi (errarono nel Concia- 
rie, che fecero in Bologna, peri'elezionc del fùcceiToie, c 
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perche vn luogo di tanta importanza quant*era il Coclau^ 
doucfiracchiudcuano i capi della militante Chiefa , non 
era da darli in cultodia, che alla medelìma fedeltà, perciò i 
Cardinali lo diedero à gli Anziani della Città . Che le al- 
cuno titubale nella douuta credenza di quella verità, ecco- 
la autenticata dal K Vizani: Furono deputati alla cuflodia 
de i cibile della porta del Conciane due Antiam co i Al affari del- 
l'Arti, (éjrc. Epercheilpregiudicio caliginofo,che le nubi 
conl’olcuro loro portano alla luce del Sole rieice vantag- 
gioso alle bellezze del medefimoSole rendendole più co 
nolciute,epiùcarealmondo; ecco i Plebei della Città di 
Bolognadel mille, e quattrocento vndccieccittarono qual- 
che folcuazione,conlcntcndolo la Prouidenza , à fine , che 
quella Icruilse di paragone al metallo finiflìmo della più 
nobile, c miglior parte de* Cittadini . Il Cardinale Col sa , 
ch’era ftato fino à quello punto Legato di Bologna , fu nel 
Conclauc eletto Capo della Chiela inucllcndoli del nome 
diGiouanni Vigefimo Terzo. La Beatitudine Sua fi fer- 
mò qualche poco nella Città; mà poi chiamato à Roma da 
grauifiime vrgenze, lafciò Legato in fùo luogo Corrado 
Caraccioli Camerlengo deH’Apollolica Sede, che da tutti 
communemente era chiamato il Cardinal di Napoli; mi 

C >co l’Eminenza Sua maneggiòilgouerno, perche qucl- 
fà Ice, che non sa nfpctrar le Porpore ancorché quelle 
maneggino tagliente la f bada della giullizia; troncando- 
gli la vita, lo precipitò nella lepoltura . Appena egli hauca 
chiufi gli occhi, che la Plebe Bolognclc léguendo gl' im- 
peti d’alcuni Macellari temerariamente orro^Iiofi , mal 
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(offerendo gli honori , che la nobiltà godeua ; inui perirà 
gridando per tutto viua il Popolo, non fido clclufc dal go- 
uerno i Nobili , obligandoli all’ vbbidienza di quei più vb 
Jifècciofi, c’haueuano occupati i Tribunali; mà del tutto 
fotrraendofì alla loggezione douuta al Sommo Pallore , 
non volle riconolcere altro padrone, che la propria libertà . 

I nobili, e la principal parte de* più riguardcuoli, & onora- 
ti Cittadini (enrirono (ino al cuore le pazze, e troppo im- 
pertinenti iolleuazioni del tumultuante volgo, e non ha- 
uendoocchijche poreflcroaccommodarfìà veder lo Iplen- 
dore dell incontaminata fède Bolognefc macchiato dal 
fango della più volgare canaglia , deliberarono afsoluta- 
mente di frenar la licenza de’ Plebei, e di rimettere il Pon- 
tefice nel Ilio legirimo polselso; mà dilcopcrto forrunofà- 
mente il primo trattato , coftò la vita , la quale falciarono 
gloriolamente à piè del Carnefice , à non poc hi Caualieri ; 
fia quali Aldreghetto Lambertini, Romano Fantuzzi, Bar- 
tolomeo da Moglio,e Giouanni S. Giorgi, e la medefìma 
calamità fi larebbc accummunata ancora à tutti iGozadi- 
ni, le non che alsicurarono le ftclsi con la fuga; marcia- 
rono però banditi, non rimanendo nella Città alcuno di 
loro, che folle maggiore di quatordcci anni. Non lòtti 
già fine cosi infelice il fecondo tenrariuo di Giacomo lic- 
ioni Dottore. Quelli radunando Galeazzo, Guido, e Ri* 
cardo Pepoli, Melchionc Manzoli, Opizo Galuzzi, Tron- 
ca Vbaldini, Bardila Bentiuogli, Antonio Guidotti, e Ciò. 
Ludouifì. Acofloro ch’crano de’primi della Città, mo»! 
Brando Giacomo quanto folse con detrimento della gk> . 
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riaBologncfè ilconfcutire,che più oltre l'inlòlcnza con* 
cumace del Popolo moltiplicaise ingiurie alia Chiefa , ope- 
rò di maniera, che quella icra freisa, che fu quella dclli ven- 
quattrod Agolto del mille, e quattrocento dodici alle due 
della notte prendeflèro co’ loro parenti , Se amici l’arme , & 
adattando d’improuilo il Palazzo del Comune j ne caccia- 
rono tutti quei Bcccari , Lanaiuoli , Calzolari, Pclizza- 
ri, Barbieri, & altre vililsilllme genti , che conraminauano, 
i Magillrati * (così fece la nobiltà Romana all’ora, che 
lòtto Tiberio Giaco Tribuno tumu tuo la plebe ) indi eoa 
nouella creazione conforme al lòlito della Patria, tenne- 
ro modo, che*! Pontefice mandaflè il Veicouo di Montc- 
fialcone alla Porta di 11 rada S. Stefano , e (palleggiati da 
buon numero di loldatelchc, che lòtto prctcllo di conte- 
ner in officio la Plebe, nella Città introdotte haueuano, gri- 
dando, viua la Chiela,corlcroieltrade,elc piazze tutte 
am merendo il Veicouo, che llaua pronto, l’inlìgnorirono 
del publico Palazzo, gli diedero , in nome del Pontefice, 
di nuouo il poflèlso della Città, giurandogli Antiani, & i 
Magillrati tutti nelle di lui mani, la douuta fedeltà alla ri— 
uerita Chiela. Polcia venend > Legato il Cardinale Flilco, 
mandarono Ambalciatorià Roma à dar parte al Santilsi- 
modi quanto la nobiltà haueuain quella occafioneinlèr- 
uizio della Chielà operato. Vdiamo il 1 Vizani : I quali 
hxuendo fatto la, loro ambafiata furono con grata cura molto 
ben r accolti dal Papa, che diff loro di svoler fra poco tem pomo- 
(ir or à Bologne fi quanto f offe fata à lui cara l’opera fatta da' 
Gentiluomini contro la Plebe per fcruizjo di Santa Chiefa , 

e che 
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t chedeftdcraua di paffar à ‘Bologna, quando prima fofìe sbriga - 
to da certe fue facendo , che lo teneuano per alt or a occupato , e poi 
rimando alcuni de gli Ambafciatori à Bologna con lettere al 
Legato , al quale ordinaua t che doueffe deputare njn Senato 
di quindici huomini co’ quali egli fi hauejfe à configliare in-* 
tutte le cofe appartenenti al gouerno di Bologna , (gfc. Nel 
numero di quindici Senatori eletti hebbero luogo Guh 
do, e Ricardo Pepoli, Giacomo Ilòlani, Nicolò Aldrouait- 
di,BattiftaBentiuogli, Lippo Ghilelicri, Cambio Zambec- 
cari, Antonio Guidotti, Matteo Griffoni, Battifta Poeti , 
Giacomo Orli, & altri. E mantenne poi il Pontefice la-, 
prometta d'onorar della fun prclènza la Città di Bologna, 
perche temendo di fermarli in Roma elpolto alle infidie 
di Ladislao Rè di Puglia , c’haueua rotta la pace poc anzi 
giurata , le ne foggi à Viterbo , indi palsò à Bologna, 
ben certo ditrouau qui fede baftcuolc à difènderlo, non 
che da Ladislao , rnà dal mondo tutto , & intento pure 
àmoftrar le file gratitudini alla fedeliilìma nobiltà Bolo- 
gnelè onorò del Capelli Cardinalizio Giacomo Ifolani 
principale autore della giu Ita depreflione della Plebe: L’ut, 
.uirnatd fguente ( ferine il ** Platina ) e fendo Giouanni Pon- 
tefice travagliato daL-tiislao parti di J{oma , (èfr andò prima 
in Fiorenza., poi in Bologna, (efre. Il Dolcini " racconta an- 
ch’egli la fedeltà de'Nobili : ’Floliles autem perniciofis inta- 
tti confilijs p'ebem in imperio effe animo iniquo ferentes y confpi - 
rationem inter fèyCoqui infecutusef anno, fecer uni > oc nono tu- 
multi* confi ito dommatum illi eripueruntyeumjjPontifici reddi. 
derunt i fatte tuncCardtnaUm FlifcumLegatum mifit , (jfre, 
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Se fimo quelli feruizij propri; d’vna Città , Ja quale habbia 
dubbia fede verfo laSede di Pietro, me ne rimetto . So be- 
ne, che s’ egli è vero ciò , che cantò Ouidio , ch’egli bilo- 
gnarà ancora confeflàre edere fiata mirabile in quello fat- 
to la fède della mia Patria . 

* Scilicet ha fuluum fpeElatur in ignibtts aurum 
T empore fic duro efì infpicicnda fdes . 

Che occorre? quando Roma, quando il Patrimonio 
della Chiefa alla Chiefafi è ribellato, chi l'hà rimeflò nella 
douuta vbbidienza fè non lòlo i Bologne!! ? Pur del m ille, 
jWf.BoL c quattrocento quattordici, per detto del f Vi zzv\v. Il Pon- 
tefice G iouanniVtgcfimo terzo mando G iacorno Jfolani Cardi * 
naie pur Legato , con aarì esercito nel Patrimonio della Chiefa 
à prouedere ad alcune ribellioni >e folleuamenti nati in quei paefi % 
ancora , perche faccffc opera di ricuperare la Città di "Roma , 
intendendofi y che'l Popolo Romano fi era di nuouo follcuato per 
la morte di Ladislao . che in quei tempi era fucceffa . In quelle 
imprefe il Cardinal Jfolani fi gouernb con tanta prudenza , che 
riufeendone con molta lode fece tor&r ogni cofa all’ajbbidicnzjt 
jain. 0 " della 'Bimana Chiefa , (gfc. Il Platina ? di vantaggio ag- 
giunge ; ch'egli hebbe compagno il Cardinal Ifolani am Citta- 
dino Bolognefe fatto dal Pont e f ce Senatore di Roma . Efi 
fendo morto Ladislao , ih' andana fopra Fiorenza , Roma fi 
letto ad arme, grido libertà , e fu Pietro Mot tei sforzato dal Po- 
polo à prendere il goucrno della Città , mà egli poi lafcio tojìo , che 
tntejèy che il Legato defignatogià da G touanni Pontef ce ment- 
ita con am Senator Cittadino di Bologna . Queftt entrati /*_» 
Roma fecero morire Paolo G aionio / G ut. Ciucio Cittadini fedi « 
liofile, Tac- 
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Taccio ora i tcfòri intieri (pefi liberalilsimamentc à i 
fcmplici cenni del Romano Monarca . Trentamilla Duca- 
ti sbottarono del mille, e quattrocento trentotto all'ora,chc 
inganneuolmente Eugenio Quarto promilc di far ilConcù 
lio in Bologna, e così grolsa lòmm a contarono per aiuto di 
coda al Paleologo Imperator di Collanrinopoli, à fine che 
potelse condurli al Concilio, & vnire la Greca alla Latina 
Chiela ; mà quantunque folse quella inuenzione perrica- 
uar il danaro ad ogni modo non rella,che i Bolognefiiti 
pagandolo non mofiralsero la loro prontezza à i cenni Ec- 
clefiallici : r Mojlr'o finalmente Eugenio di svoler che in Ho- 
Ugna fi facejfe il Conctlio y al quale doueua trouarfì Gio. Paleoio. io. ìib.«, 
go Imperator di Cofìantinopoli per trattar l anione della Chieft 
Greca con la Romana, mà dtceua egli che à quello Imperatore 
bifognaua mandar danari per lo ^viaggio , laonde 'volf } che 
i Bologne fi perciò pagaffero tret armila ducati , i quali rifojfe egli , 
e poi quaft di nafeoflo fi parti da Bologna lofi iandoui per Gouer 
natore il V feouo di Concordia , (gfr andò à F errar a,doue ordinò , 
che fi facejfe il Concilio la fiondo à quel modo burlati i Bologne fi. 

Eie più chiaro veder fi voglia in qual maniera Bologna 
habbia lùenari i propri j Erari per (occorrere neìùoi bilògni 
la Chiela, (arà di vantaggio lo (tendere vn’occhiata ài 
M onrl che di prclèntc ancora (ono in piedi, e fi vedrà , che 
le richczze Bolognefi hanno lèruito à Roma come le / Mi- 
n‘erc d’Otfìr leruiuano al R è Salomone . Pure i Pontefici 
filono preualfi della prontezza Bolognelc per indurne lai- 
tre Città dello Stato Ecclcfialtico à contribuire di voglia 
ciò che per proprio loliieuo la Chiela dimandaua . Paolo 
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Terzo di maniera moltiplicò le grauezze à i Popoli ch’og» 
' gi ftiai più non poceuano rcfillerc ; laonde volendo acero* 
lpere il prezzo aliale trouò armata renitenza ne’ Perugini : 
lo rìcauo dall’ Adriani , che così lcriue : ' A Clemente faci 
cefse nel Pontificato Paolo T erzp i [additi del quale fintendofi 
ogni giorno fi retti da noue grauezzs malageuolmente lo fippor- 
m v . c . tauano . E però i Perugini fi erano leuati in arme negando *vo- 
Pm.hl lei pagare P accrefiimento del prezzo del falene. Il " Platina 
afferma quello medelìmò : In quejlo tempo per ritrouarji 
affai laCameraefihufiahaueua il Pontefice fatti molti dazi) > e 
*’ gabelle nouamente impofie , (gr accrcfi iute l 'anta he , e tutte ri - 

fiuoteuanfi acerbamente , ji che i Perugini non <r olfi.ro [offrire 
njn nuouo dazio del [ale , e fi ribellai ono , (gfic. 1 Romagnoli 
anch’eglino foccuano gran rdìfttnza. Soli i Bologne!! 
prontamente vbbidirono,onde poi d’ordine di SuaSar.ti- 
tà, lcriucndolì all’Arciuclcouo Sipontino , che goucrnaua 
la Romagna le gli ordinaua,che doueffe prcualcrlì delle!» 
lempio di Bologna per indurre i Romagnoli à pagare lèn- 
xier.de za contrailo: * Di ottanta faue ( parla il Secretano del par- 
Pxe.i.i. Q to p 0 ft 0 nel Senato di Bologna per quella gabella del fo- 
le) chaucuanoadinterueniremtal nfiluzjone tré [ole ne fimo 
fiate contrarie^ per effer 'Bologna la pi incipal terra dello Stato 
Ecclefiafiico Sua ‘Beatitudine reputa, che quefio effempio debba 
* valere appreffo à tutti gli altri , fflc. Et in vn altra lettera pu- 
re Icritta in quello propofito al medelìmo ^rciuelcouo 
Sipontino : SòcheàV.S» non btfiogna mofirare li lochi ad in- 
trodurre ancora effa li Hpmagnuoli à non 'volcrfi mofirar meno 
buoni Ecclefiafiici de^Bolognefi , [apendo che ancor lei sà menar 
"fi ... 'fi ' . la ‘ 


r Arnd 
Symbol. 

grp-fap. 

Nicol. 

Ciof&n. 

I.J.C.O. 


? Libro Seconda* 157 

la fpofa à letto , fi 4 ice t e però non li dico , thè qui bifogn 

mostrare il gran btfcgno dt%.S.la ruina/he può portare fe non 
battendo Sua ‘Beatitudine modo di aiutar fi lo fato fcjfi in preda 
d’ognamo, che a olefie offenderlo . L*eji empio de Bologne fi t e 
quanto auanzo è à far quello che ft ha da fare in modo y che il 
Principe 1 onofchi t che ft fà ' -volentieri come hanno fatto à Bolo* 
gnaffic. Ciò che quel lirico àfauor de gli amici cantò ,i 
Bologne!! lo praticauano per ai&ioma infallibile à fauor del 
Prencipe. 

* Extra fortunam efi quid quid donatur amicis 
Quas dederis folas femper habdis opes . 

Finalmente la Coronazione di Carlo Quinto, legui- 
ta per mario del Pontefice Clemenre Settimo nella mia 
Patria ne fuggerilce vna immacolata proua , eh’ ella 
non ha gocciole di (angue Bologna , che tutte non pro- 
fondete , e di voglia per (erbar incontaminata la fede 
al fupremo Pallore . Orgogliolo il Generale Spagnolo^ 
con poco rifpetto della Santità Sua hebbe à dirgli in fàccia, 
che come gli spagnoli haueuano pollo freno à Milano, 
che così fbrle ancora lo mctterebbono à Bologna . CamiL 
Io Gozadini non foterfrvn parlare temerario tanto,evoò 
lendo far conolccre allo Spagnolo ch’ella non eracofa faci- 
le à qualunque fpada fi fote il leuar Pologna alla Chiefo, 
poiché i Cittadini l’haurebbcro trine ierata, e difefa co’pro- 
prij petti, prontamente rilpofc: A Milano fi fanno aguc- 
chie, fica Bologna fi fanno pugnali, e vi le no perfone, che 
(anno metterli in opera . Efoggiungc * ilVizani: IlPcn-^ jjj* 
te f ce all'ora /irridendo , me fròdi nonhauer hauuto punto di - 
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fcara la pronta rifpofla del Gozjulim y (èfrc. 

D’vna Cicca dunque tanto alla Chiclà fedele, quanto 
habbiamo fin’hora veduto, poiché in pace, ed in guerra, 
libera,e lòggctca non hà mancato giamai à i douuti ofTc- 
quij verfòla Chiela , il Guicciardini ardila di calunniar la 
fede? Egli e pur noto al mondo, che le le dipendenze di. 
a! x P m ^ cuco * bebbcrocomc Seleuco vn* Ancora imprelsadal- 
Syria. la natura in vnacolcia, così Bologna anch'ella portò mai 
fèmprcimpreflà nel cuore la fede, e la diuozione verlò la 
Romana Sede. Ed è ben egli bafteuole quanto habbian 
» O’o. detto fin* ora, non meno dello (guardo di k quel Pugile 
i£ Vifino,che rintuzaua la punta di qual fi folle più acuto lira» 
le, i ribattere le calunniolè punture della penna del Guic- 
ciardini . Tacciali oggi mai egli , e confelli , che mentre 
opponne fognati, e mentiti mancamenti alla mia Patria, 
rArìf.de egli deliraua non meno di quel * pazzo d'Abido, che per 
aIItcuL non pochi giorni le ne flette mai lèmpre nel teatro applau- 
dendo à quegl*lftrioni,chenon v erano, ma ch’egli farne- 
ticando, imaginaua di vdirc. 

FINE DEC SECONDO LIBRO. 
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E1LCHE per vn Iongocorlò d’anni il 
Sole fi Ila iempre luminofo ragirato 
nel Cielo, non per tanto ne legue , che 
apparendo dall cccliflc macchiato, 
oleuro , c caliginolò non fi dilcopra. 
La regina de fiori illanguidendo sfion- 
data, e lecca sul tramontar del giorno , non fi può già dire 
chefia, ma che fu bella la Rola. Egli non è buonargu- 
mentofconchiude quell'inimico laceraror delle glorie del- 
la mia Patria) per prouare, ch’ella fia fiata Bologna Tempre 
fedele alla Chielà , il riandar gli atti di fedeltà eflercitati più 
d’vna volta vcrlò la Chicli . Ella fù alcuna volta, mà non 
lèmprefèdele,efi può dive Campushic Troiafuit. Quello 
belli (lìmo Coloflb errctto alla fede Bolognelc,lè ben à mi- 
nuto fi vorrà diliminare , fi trouarà hauer fatto del Tuo fe- 
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delta . Quante , & ò quante volte hà ella Bologna (coflo 
TEcclefiallico giogo ? I Pepoli , i Viiconti , c i Bcntiuogli 
non hanno eglino in onta della Chielà fignoreggiato à 
quella Bologna, c’hauendo prollituita la fede al pari * di 
ogniFrine, ed’ogni Taideora fi milanta bugiardamente 
incontaminata al pari d'ogni Penelope; Eh, che la fede 
Bologneleellaècomc f iCauallidei Celtibcri , che inrn. 
momento cangiano colore, come 4 la Colomba d’ Archi- 
ta, che tanto volaua quanto 1 piraua il vento . Cosi i Bolo- 
gnefi tanto fono Itati fedeli quanto la neceffità>ò l’intcreflc 
gli hà obligati ad eflcr tali . La diuozione, che vantano ne 
gli oflequij della Chiefa non cede * aH’Olcallro di Mega- 
rrt, che lottò pacifica corteccia nalcondcu i armi guerriere, 
anzi il totale efterminio della medefima Megara . Non 
hanno mancato ifedclilfimi Bolognefi d’impugnar Tar- 
mi più d'vna volta alle mine di quella Chielà , alla quale à 
piena bocca orafi gloriano d’hauer fatto Scudo del pro- 
prio petto. O viperina lingua, Se à qual meta s'arreltarà la 
carriera di tante maledicenze? lempre dunque , lèmpre 
prelùmetai , àguila del fulmine, di ferir le più eminenti , e 
piti conlpicue altezze ? Mà imperucrlà come , e quanto 
più vuoi • I tuoi peltiferi fiati non giugneranno i pertur- 
bar la lèrenilfima fronte di quello ^Olimpo. La fede Bo. 
loghelè limpidilsima lèmpre in ogni tempo , & in ogni 
Oocafione apparirà. Conhderiamo pure ad vna ad vnalc 
mutazioni dello (lato della mia Parria , e fi vedrà , che co- 
me il Cielo, giri da qual patte più vuole è lempre Cielo, 
così Bologna loggetta à qual li Ila dominio è lempre Hata 
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alla Chiefà fedele . Ma prima d’auanzarmi alla proua d*v- 
na verità cosi bella , diamo vn’occhiata à queifccoline* 
quali ella viene incaricata d'infedeltà, e vedremo, che in 
vna commune contagione dell’Europa tutta , non farebbe 
flato gran fatto, ch’ella ancora Bologna fòlle fiata tocca da 
quello morbo. E pure ad ogni modo nell’vniuerfale nau- 
fragio ella fola hà iaputo f uperar le procelle. 

Gli è ben vero, che troppo noiofo riufeirebbe il raccon- 
to, fc incominciando dall'anno di noflra fallite mille, e tre- 
cento volefsi per due fècoli intiefi correre anno per anno, e 
tutte ridirne le folleuazioni, ribellioni, e mutazioni di flato, 
che in quei tempi fèguirono . Altro ci vorrebbe , che vn 
volume di pochi fogli per tante, e così longhe narrazioni. 
Alcune poche delle pi ù principali ne toccarò , rimettendo 
poi il curiofó Lettore alfe fiorie del Tarcagncta , diGio- 
uanni, e di Matteo Villani, del Corio, e d’aln i, le quali tut- 
te rrouarà feminate di tanti tumulti fèguiri e nell’ Italia, c 
fuori dell’Italia, che quella Prouincia potrà vantarli d’effer 
vnica con la Fenice , Frquale non fra fiata contaminata da 
gl indulsi ,che per tutto tunuiltuoleriuoltc pioueuano. 

I più vulgat i Cittadini di Brugia Città della Fiandra ri- 
bellando 2 Filippo il Re Francelc fecero del mille, e trecen- 
to due innondar d’humanp fanguc le più valle campagne. 
Le infopportabili grauezze , che giornalmente pagauano 
gli haueuano ridotti à gl'vltimi termini della dilpcrazione. 
Rifoluettero dunque di fedar col ferro l’innclplebile foco- 
frfsima fete deli’ oro , che nel petto de’Francefi ardeua . E 
già, che le loro ragioni trouauano impenetrabile l'adito all’ 
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orecchie di chi haurebbe potuto, e douuto alcoltarli, e fol- 
leuarli , penlaronocon la pulita della ipada loro di farle, 
anche àlordilperto , penetrar fino al cuore dt'troppo in- 
neflorabili . Corlerola Città , depredarono le lòilanzc de* 
nobili, 1 parlerò il lingue dc’migliori , c falciarono i campi, 
c le llradc lallricate da i cadaueri de i trucidati ellèrciti del 
loro Rè . 1 II popolo minato di ‘Bragia corfitio la terra , e com- 
batterono il Cajìello onde fìauanogli Schiauini , e Rettoti della 
terra ( notò Gio. Villani ) <■ vecifino i t Burgefi > e per forte 

tr affino di prigi one i loro Caporali. Ci'o fatto di qttefia querela fi 
fece appello à Parigi dinanzi al 2{è , durò bene am’anno la que- 
flione , (Sfalla fine per moneta fpefa per li gran Borgefi di Fian- 
dra intorno alla corte del , il popolo minato belle la fentenzjt 

contra^nde •- venuta la nouolla à Brugta quelli della Comm ime 
fi leuarono da capo à rumore , (gr ad arme , mà per paura delle 
Mafnadc de' Francie fichi ,e de' gran Borgefi fi partirono da 
Brugia y (èfi andarono alla Città del Damo ini prefio à due mi- 
gli e quella cor fino , (g/' aiccifiro il Bailo y e S ergenti , che aie- 
rana per lo Re, e rubbarono igran Borgefi della terra , (èfi alcuni 
n'ojccifino , e ciò fatto , come gente disperata in furia ajennero 
allaT erta d’Andeburgo , e fecero il fimigliante , e poi tennero 
al manieri del Conte , che fi chiama Mala prefiòà Brugta tre 
miglia , che ai era dentro il Bailo di Bragia , e da fifianta Ser- 
genti del 7{è } e quella per forza prefinoy e finta mtfiricordia ò 
redenzione quantiFranciefihi dentro anhaueua miffimo à mor- 
te . I gran Borgefi di Bragia ajeg rendo cosi operare , e ere fiere 
U forza al minuto popoloy temerono di loro, e della T errajneon- 
finente mandarono in Francia per ficcar fi t per la qual cofa il 
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Kg <r ti mandò M. luche da S. Polo furano 'Bailo di tutta 
Francia f di Fiandra con milieu cinquecento Caualieri F ran- 
de [chi, e con Sergenti , fi/c. Ma che giouò ? In vece di di- 
fènder la nobiltà Burgelè re Ilo co la nobiltà Burgelè anch* 
egli ragliato à pezzi, perche la Plebe rimafta nella Città 
chiamando i fuorulciti fecero vna delle crudeli , e (àngui- 
noie ftragi , che per alcun tempo fi vdilsc . Eccone il rolli- 
monio del lopracitato Iftorico . A bandiere leuate le [emi- 
ne con gli huomini njennero in Bragia , corriera ordinato , e poù 
teanlo fare peroche li ne haueua fatto abbattere ifofsi , e le porte 
di Bragia , e giunti nella terra dandofi nome in loro linguaggio 
Fiamingo , che da Fr anciefihi non erano intef ruiua la Com- 
mune, fi/ alla morte de* Francie fi, hi , fi/ abbarrarono la T erra, 
perla qual cofa fi cominciò la dolorofa peflilenzji , e morte de' 
F r amie fi hi per modo che qualunque Fiamingo hauejfe hauuto 
in fua cafa ne (fimo Francie (co , ò egli l'rvccideua, ò egli il mena* 
ua prefi alla Piazza dell*al a oue la Communi era ragunata , e 
là giungendo erano tagliati , e morti . Sentendo 1 Francie fichi 
leuato il rumore , (fi/ armandofi per raunarfii mfiteme fi trouaua - 
no da loro ojlt tolti i freni , e le felle de ' Caualh, e più ne faceuano 
le femme, che gli huomini , e chi era montato à Cauallo trouaua 
bonatele rughe, e gettati loro 1 fiafii dalle feneflre ,e morti perla 
rcna.E cosi durò tutto il giorno filetto la perficuzjone t onde mo- 
rirono chi di ferri , e chi di fifsi,e d'ejfir gettati dalle fnefìre delle 
T arri , e di Palagi, e dell Ale 01Ì erano in Fortezza piu di mille,e 
ducento Francie fin, e piu di due milla S ergiti à piedi, onde tut- 
te le rughe,* Piazzi di Bragia erano piene di corpora morte, e di 
fiaugue,e carogna de Francie f hi , che più di tre di li penarono à 

X z fit- 


% r. 

y V M Té 


1 6 4 Della, Verità Vendicata 

fìtterrare , (èfrc. Nc qui hebbe fine la ftrage, ma fi auanzò à 
tagliar anco à pezzi , vn forcilsimo esercito mandato pure 
contro di loro dal Rè Filippo di Francia , e lì non lungc à 
Coltrai fecero veder al mondo ciò che porta vna delpcrata 
dcTS ^da maneggiata da vna mano ribelle ; h Furono dunque i 
do p. i. Francefi ( afferma il Tarcagnota ) in quefio fatto d ’ arme di 
Coltrai nel mille , e trecento due con la morte del fiore dello-* 
Francia t a ùnti , e <vi lafciò con gli altri il Conte di Aras la r ui - 
ta y @rc. 

Nell'anno medefimo Maffeo, ò com altri dicono Mat- 
teo Viiconti Ci vide abbandonato da’lùoi medefimi,e cac- 
ciato di Milano lalciadola Signoriain mano di quei Tor- 
riani, che inelorabili contro la cala Viiconti lo condurtero 
à lofpirarfi per longo tempo poco men che del tutto pez- 
i p.i.iib. zente, e ramingo, fatto bcrlaglio della mala fortuna. * In-» 
w * Lombardia ( icriue il Tarcagnota ) Fu MatteoVif otiti per 
hauer fi anche quelli della famiglia inimicati , dal Patriarca di 
Aquilea y che <vi f venne con r vn grojfo cjjsrcito cacciato di Mila- 
no . Era quefio Patriarca della famiglia T orreggiani , i quali 
fiottano fempre su Voce afone per ripatri are , e cacciar di fato i 
Vifc oriti , e '-venne lor fatto , perche Matteo , ch'era contro il ne- 
mico tifato fu dalli fuoi flefsi y chepoco onorati rierano abban- 
donato y efe riandò perciò co' figliuoli à 'viuere pouer amente trt—> 
rvn picciolo C afelio del Mar che fi d'Efie fuo parente , (fife. Co» 
f oHib s * l° con ^ erma ancora K Gio. Villani . Mejfer Maffeo Vi- 
• a ci. c i. fonti Capitan di Milano difcacciato dalla Signoria y la ragione 
fu, ch’egli y e*l figliuolo al tutto r volcano la Signoria di Milano y e 
MFtetro Viiconti , egli altri fuoi conforti , egli altri Capitani e 
~ ' Var- 
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ìfaruafort non partecipavano dell'onore , (gl*. Malcondotto 
Matteo, e non làpeua, che l'amore de'più propinqui, e co- 
giorni lerue al Principe d'antemurale perla Scurezza dello 
llato. Quelle, 1 che Caino, che non làpeua ciò che ini- * Geo *** 
porti al Principe , c conferuarfi amici, & amoreuoli i più 
congiunti le n andò fèmpre dallo flato Ramingo . m Non 
exercitus , netjue thefauri pr* fidia regni funt , njertim amici. ™ ^aluf. 
Quis autem amtcior (juam fi ater fratria aut ejuem altenunu* gur. nu. 
fidum inuenias fi tuis hoftts fueris ? Concordia paru* res ere - 4 7 ‘ * 
fiunt difiordia maxime dilazionar. O s’egli haueflè hauuto 
Matteo il pofldlo dell’animo de’lùoi piu congionti,sò 
ben, che ributtando le forze Tornane haurebbe potuto di- 
re ciò, che diceua ad vno Ambafciatore * Antigono Rè di 
Macedonia del tutto vnito , e concorde con Demetrio il fi- 
gliuolo : O '-viri remntiate talem amicitiam animujue pr*ter 
jfpem qualem - videre potefiis , flatus, ac regnum potenti * maxi - 
mumejfe inditium. MA perche e’ non leppe praticar cosi 
fatta politica incontrò gl’infaufli prelàgi, che * Filippo 
faceuaa lùoi dilcordi figliuoli Perleo,e Demetrio . Quoties !*• 
ego audtentibus r vobis dete flatus exempla fraternarum dtfior- 
diarum , horrendos euentus eorum retulli quibus fi fiirpemepue 
fuam domus , regno fondi tus euertijfent ? 

Che dirò dell’ incendio eccitato da'medefimi Cittadini 
l'anno mille, c trecento quattro alle ruine della Città di Fio- 
renza ? Beueuanfi le Cittadine Ipade viccndeuolmentc 
con ingorda rabbia il /àngue . Diuilo il popolo leguendo 
altri le pani de’ Neri, altri de’Pianchi dilacerauano il cuore 
della Patria ,& aipirandociaicheduna delle parti al domi- 
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nio , tutte due inficine il dominio dillruggcuano , e n*au- 
ueniua appunto , che come nel Ciclo l'ccclilse offulca il bel 
lume del giorno , mentre i maggiori luminari aipirano ad 
occupare il medefimo pollo j così nella Città di Fiorenza, 
mentre i Bianchi, ed i Neri , vogliono nel medefimo tem- 
po ledere al gouerno della R.epublica lalciano ecclillàtolo 
Iplendore della Republica , e perche appunto egli luccedc 
quello ecclillc nella cala ardente d’vn troppo focolò Mar- 
te, le ne auualoi ò vna fiam ma così vorace , che quali tutta 

fìorlhb! diuorò ^ mc * era Città. Me ne riporto * à Giouanni 

•. ca.71. Villani . Ser ^Meri Abbati Chierico, e Priore di S. Pietro Sche» 
raggio huomo mondano , e dijfoluto , e r ubello , e nemico de* fudi 
conforti , con fuoco temperato prima mifo fuoco in cafoa de'fouoi 
con forti in orto di S. Michele, e poi in Calimala Fiorentina in 
cafoa Cam poti fochi prefob alla bocca di Mercato 'vecchio , e fusi 
tmpetuofoo, e furiofo il maledetto fuoco , col conforto del r vento à 
tramontana , che tracua forte ,che m auel giorno arfe le cafo de 
gli abbati, e de Maci , e tutta la loggia in Orto S. Michele, e ca* 
fall Amieri,eT ofoht ,eCipriam Lamberti, ‘Bacini, e "Buia- 
monti, e tutta Caltmala, e le cafo de Caualcanti,e tutto Merca- 
to nono, e S. Cecilia ,e tutta la ruga di porta Sante Avarie infoino 
al Ponte f vecchio , e <~vaci hereccia , e dietro a S. Piero Scherag- 
gto,e cafoaGhcrardwi, Pulci ,(gr Amedei , Lucardefo , e di 
tutte le ctrcumfoanzs de gli huommi nomati tjuafo infono àAr- 
no, (gfo mfoomma arfo tutto il MidoUo,e tuorlo, e cari luoghi deh 
la Citta , e furono in quantità tra pai agi, torri, e cafo più di mille, 
tfottecentojl danno d amefo,tefonro,e mercanti a fu infonHo,(èfoc. 
Così il fulmine delle ciudi lolle uazioni liulcì più incendio** 
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(balla Città di Fiorenza di quello , che riulciflc t à Mitri- t Muret. 
date di Ponto il fulmine caduto dal Ciclo , mentre in culla j,' 
vaggiua. Quelli fi contentò d’incenerirgli lefalcie,che lo 
imprigionauano , là doue il fulmine de’I ìorcntini tumulti 
fulcitò fuoco, che diuor ò, non che le falcie, mà le migliori 
membra della pouera Republica. 

Mà che altro bilògna dire ? Era l’ Italia piena di tante 
tragici fànguinolè riuolte, ch’ella pareua diuenura vn’infer- 
no populato da crudelillime furie. Sbandita ogni pierà 
erano gli huominià danno degli huomini degenerati in 
cntdtliflìml lupi . I Principi non erano più conolciuti, c 
riueriri, violate efano le leggi, la fede contaminata, i giura- 
menti traditi , e le ribellioni pareuano di maniera legitima» 
te , che con aperta , & impronta violenza i più potenti 
fi ficeuano lecito di portarli per qualunque firada fi folle 
alla tirannide. Già non fi poflòno leggere lenza lagrime 
le mine mirabili, che dilhparono il leno della maTcon- 
dotta Italia .Tante, c così grandi furono le crudeltà, ch’an- 
dauano in traccia delle continue iollcuazioni , che del tutto 
innabileà ridirle, & àrapprelenrarle, poi tai ò lempliceméte 
alcune poche righe del * Platina, che nella vita di Clcméte 
Quinto così ragiona. Ogmd\ (eie è nell’Italia) non fola - 
mente in ogni Città , mà in ogni picciolo c afelio grandi 'vccifto* 
ni fi facciano. Scaglionano i Cittadini fefst fa'» l'altro à 
pezzi . Si fuen ottano i ricchi , fi batteuano per le mura i fan-> 
aulii } ne fi <-uedeua à tanta crudeltà come fi fof e potuto tmpor 
fnc,(éfc. Conucrlauano glihucminiinlicme,epui infic- 
ine gli huomini fi trucidauano , in quella parte anche più 

irra- 
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irragioncuoli delie medefime fiere , polciache quelle con- 
uiuendo con gli huomini imparanoia manlùetudinc, c gli 
huomini conuiuendo inficmc vertono la ferità . Quantum 
delira! confuetudo pofsit r ( diccua Seneca ) mtellige fi njiderts feras 
«P *• que^ conuiElu rwjìro manfuefeere , nulhque immani beflU rvim 
fuam permanere fi hominis contubernium diu pafa efl . 
tunditur omnis afperitas paulatimque inter placida dedifeitur . 

Tutto lo flato Ecclcfiaftico,colpa di Ludouico Bauaro» 
date le fjalle alla C hiela, era alla Chiefa ribellato . Si ricer- 
/Ph.vi. chi il Pontificato di f Clemente Serto , e fi vedrà Viterbo 
occupato da Giouanni di Vico . Rimino , Pclàro ,e Fano 
tiranneggiato da Galeotto Malaterta, e fratelli. Vrbino 
lotto il giogo d’Antonio da Feltro . Diolfo, e Gelafio fra-» 
* felli fignoreggiauano in Cagli . Fabriano piangcua lotto 
Allegretto Clauclli . Matclica riconolccua Bulgaraccio. 
Camerino Gentile da Vaiano. Monte Milione Michele 
Cingoli Pongonio. Iefi Nicolò Bolcaretto. In Rauen- 
na Giouanni da Polenta ledeua al comando . Così France- 
fco,cSinibaldoOrdelafifàccuanoin Forlì, e Celena. Et in 
Faenza Giouanni Manfredi no i iconolccua per padrone al- 
tri, che le Hello . Mi quello è nulla à paragone di quanto 
fece Nicolò di Renzo, obligando Roma à negar la douura 
vbbidienza al Pontefice Clemente Serto, & ad inchinarli 
oflèquiola à qucli'vlurpata autorità, che tirannicamente-» 
/v ; ta ve lliua . * Vn certo ^Nicolo di 2(enzp ( parole del Placi- 
de, vi. na ) Cittadino "Rom ano.e publico canceliere offendo d'animo gè- 
nerefo , c libero occupò il Campidoglio y e tanta autorità , e bencuc- 
lenzji fi acquffò con tutti , che ageuolmcnte ne menaua domiti- 
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tpte egli Troie no. il popolo di Romane per farne prefio U genti que- 
fia fina autorità maggiore di quefio titolo fi chiamaua : Nicoli 
fiuero, e clemente tribuno della pacete della giuflizja , (fig illuflrt 
liberatore della / 'nera Rcpublica Romana , (gfr. U medefìmo 
ancora fece Francelco Baroncello,di cui il medefimo Plati- 
na parimenti icriue : Che priuo à forza d’armi della dignità 
Senatoria Giouanni OrfinoyC Pietro Colonna f fi <■ vfirpo,etoU 
fe per fila potefià tribunizia facendofi firtuere con quejìt titoli : 
Frane e fio "Barone elio Cancellerò del Senato, feconda T ubano, e 
Confile dell'alma Città di Roma , (gre. Così la Sede del Vk 
cario di Chriilo malmenata, c dilacerata dalla tirannide di 
Renzo,e Baroncello ben lì potcua dire il Dragone * di Ti- 
berio diuorato dalle formiche . , 

Pioneuano in quello mentre in Conllantinopoli anco- 
rai Icdiziofiinflullì di Stelle promotrici di lòllcuazioni,c 
tumulti . Cantacuzeno non lodisfatto d'hauer con le for- 
zede’ Turchi occupata ConftantinopoIi,edimezato àCa- 
loianni quello Icettro , che intiero lè gli doueua , bramolò 
d’eflèrlolo lotto l'Imperiale diadema, di tuttore fatto rat- 
tore, e di lùoccro, e compagno , inimico , e ribelle,io caoj 
ciò dal la Città, & egli lolo ledendo al comando deU'Iin pe- 
ro, lè veder con Pelèmpio deU’elale genero, che ne anche 
gl i mperatori dell'Oriente pollbnQ ritener così ferma la fe- 
licità, ch’ella non voli pitiche rapida all’Occidente. Mà 
perche la Giulhtia Sourana non mai lì korda , ò falcia im- 
puniti i maggiori delitti , prcualendo di nono Caloianui, 
& Hifìnuandolì vittoriolò , e trionfante nella poc’anzi per* 
duta Patria, coitrinfè l'infedele iuocero à cangiare la mai 
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difèfà Porpora iu vn Rcligiolò Bigio, e 1 1 fatto dell’vlùrpara 
9 Reggia nell'humiltà d'vn Monadico Chioilro : * Ma egli 
( cioè Cantacuzeno, c fono parole del Tarcagnota) per 
reftare nell’Impero folo y ne haueua il proprio genero cacciato a>ia 
di che, feruendofi ilCaloianni anch’egli delle f or zf del" archi, 
ne haueua am buon tempo col fuoceroguerreggiato,e fi era final- 
mente, come diceuano ripofìo in fiato, occupandone col mezp del 
Catacufio di am fitbito la Città y e sforzato il fuocero à fame den- 
tro am monafiero il rimanente della fua alita/ Matteo figliuo- 
lo de Cantacuzeno , eh era fio nell Impero compagno a aiiuerc 
priuatoyfolo con la bacchetta di quel! Impero refioffic. 

E perche quello fuoco, ch’accendeua le ribellioni, Se 
occafionaua le mutazioni di (lato , per tutto lerpeua , Ca* 
ftiglia anch’ella hebbe ad ilpcrimentarc le voracifiime^ 
fiamme. Rcgnaua Pietro il crudele, quel Pietro c’hebbc 
cuore , benché del tutto lènza cuore, dilumanatoegli folle, 
d’auucllcnar nella moglie,e d’vcciderc ne’ fratelli la miglior 
parte di fc Hello, forlè perche gli era impreflo di quell' em- 
pia maisima, con la quale dà più adulatori Politici fi Icula- 
ua la ferità di Nerone , che con la morte di Germanico fi 
fTxAa. era accurato di non hauerlo compagno nell’ Imperio: * 
lib.ij.o. Q ut pl erum ^ ue ettam hominum ignofcebant antujuas fratrum 
difcordiasyòfr infozjabilc.regnum exiftimantcs . Ma mentre 
non fodisfattod’elTerfi perla via del ferro liberato dal ló- 
lpctto, nel quale i leghimi fratelli lo poneuano , tenta di le- 
uarfidagli occhi ancora Enrico ilballardo,c d'viurpargli 
la vita, come del fu o picciolo llato dilpogliato l’haucuaj 
obligò quelli à ripararli dalle violenze con la violenza, & à 

Set- 
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gettargli di capo quella corona , i raggi della quale haucua 
trasformati in fulmini alle ruine de'/uoi più congiuntLCon 
l'armi de’ Borgognoni portò guerra così grande al fratello 
che del tutto «Tei regno ne lo cacciò . * Egli perfeguito anche , 

( cioè Pietro ) molto Enrico fuo fratello baflardo, egli tolfe al- 
. cane terre , che lafciate il Itegli haueua . Di che Enrico fuggen- 
do nella Francia, fi rteouro, e con l’aiuto di bel tramo daGiuf- 
{juino rvaloroftfsimo Caualiere borgognone , non folamente nel 
fuo fato fi ripojè, che anche tolfe al 2 {e Pietro il Regno ^c. Gli 
è vero ch’aiutato dall* armi del Prcncipe Eduardo d’ In* 
ghiltcrra, che fi ritrouaua in Bordeos . Pietro di nouo fi ri- 
uide in capo il perduto Diadema* ma perche con vn chio- 
do doro non ieppe fermar la ruota di quella fortuna , che 
fòlleuato l'haueua , negando auaramente i patuiti ftipendi 
all'cflèrcito auihliario , abbandonato dall’Jnglefe , relto di 
nuouo alla d deiezione dell’adirato Enrico > ne fu balleuolc 
Toro auaramente conlèruato à rintuzzar quel ferro, che gli 
bcuè col (àngue la vita . 4 Percioclx offendo flato dal Prenci- * 
pe Edoardo per non haucrne pagato l'i (fretto cerne promtjjc ha- 
ueua , abbandonato , ne fu da Enrico c he nouo esercito di F ran- 
cia hebbe, e evinto, e morto in battaglia Cosi pur anche 

Palco 1 l’auaro Rè di Macedonia , per conieruar l’oro, »Bar.Ful 
che doueua ài defènfori Crctenfi perdertela libertà, e cari- 1 ’* 
co d i ferro nobilitò, à coito del proprio vilipendio, il trion- 
.fod’Emilio, 

Vrbano Sc(to,c fu del mille, e trecento fettantanoue , 
non reftò illclò, ancorché circondato dal Pontificale Man- 
to dal veleno di quelle ribellioni, che per tutto il loro con- 

Y x tagio 
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agio itendeuano . Otto Cardinali Franccfi rompendogli 
la douuta fède, fuggendo da Roma in Anagni, con orribi- 
le Idfma gl'infbrlarono il lcgitimo pofsdlò di quelle Chia- 
ui, le quali come vero fùcccflòre di Pietro reneua Ma di 
eT.t.vì. qucfto fatto vdiamo più pienamente ragionarne * dal Cia- 

& geli. 1 . / .* .. * _ .. . o ... . . .. . , 

Ponti/, conio : Hit itay^ r attornimi Cor amale s G alita ij maxime , 

ipti thè piar os Sede firn in morte Pontificum expilauerant , qui* 
tpte prò arbitrio animi fut prius agebant Anagniam primo , max 
fiundos confiugereyficnbuntcfue Itali s cjui J èccejfrunt ab urbc/vt 
ad fe ueniant fingulis corum Pontijicatitm politati , cuius fpe li- 
ter ascjuas accepifient non legarti focijs , fied refi a eunt fundos , 
<paod efl Opidum fitum non procul à Cauta , (§7* Mediterraneo 
Marrubi primo in Vrbanum , ut falfum Pontificem inuetti 
funi, cjuod dicerent hominem ut creatum> ut etiam coronami-* 
' Pontificata acccpijjè, cum eleflto illa , (fif Coronatio in loco mi- 
nimè tutofit habitay m qua libera deberentefie hominum uo- 
luntates , libera fiujfragia : cum contra ipfi à Populo Remano 
coatti fint Italicum poti ut , guam G allicum eligerc . Hat au- 
tem ob caufas Sede uaccantc y ut ipfi diccbant, decem , (fi? otto 
nomane erant . Ioanna Re pina fauente baùtta comitijs Ponti- 
ficem creant Robert um Gebcnenfim genere nobili fsimumy fa- 
cundumy (èfi elo<juentem,at^us fiatar a mediocriyeicjue Clemen- 
ti s Septimi nomen im ponunt . Js antea legatus in Italia fueraty 
deceptifijue /talli illum Auenionem traducane . Magna difior - 
dia in Sede fi a Dei orta y(fif diuturnum uigefimum nonum—* 
fichi fina omnium pefsimumy^uod cjuincjuaginta annis durauity 
dumparsChrifiianorum Pnnctpum Vrbano t pars Gd/enenfi 
fiaueret . T olii tgttur fuit calamitai tunc umetta in mefifem y ac 
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figetem Dei immortalisele. Et ecco la vera Ecclcfiallica 4 
Mìnerua non rellarfi quella volta dalTincendio intatta . 

IGandcfi imitando Pellcmpio de gli * Aliatici all’ ora, 
eh àSertorio fi diedero , c de f i Frifij all’ ora , che contro fllCM. 
Romani impugnarono Tarmi , ribellarono al Conte di nu * 
Fiandra , riculàndo di fuenardcl tutto gli Erari loro per pa- 
gar le troppo ingorde gabelle, che li opprimcuano,in vece 
di profonder Toro à profitto del loro Principe profulèro 
il langue de i Minillri del Prcncipc , & in vece d efler libe- 
rali decoro tclori diuennero prodighi di ferite : Il popoliti 
G Amie s £ ( il ì arcagnora ) ritrouandofi molto dal [ho Conte * 7 *’*’^ 
di Dazjj opprejfi, epocogtouandogli il doler fine, fattofi <im Cor 
pitano , e tolte in tcjìa per in [igne della loro fazione berette biar* 
che, prefero l'arme chiedendo d'ejfir da quelle none , e grane im~ 
pofizjoni /granati . Il Conte promifi loro di farlo pure che fi quie- 
tafiero, e ne lafiiajfiro quelle berette bianche , che tolte haueutmo, 
apunto come fi quefia infigna fo fi e/lata d ella loro liberta cagio » 
ne, rifpofiro non '“volerla deporre, e tagliato à pezzi ilgouernator 
delContf , che 'volle loro opporfi nella Città, ne fumeggiarono 
ancora il Palagio del Sig. loro, chi era di molti advbamentj di pre • 
gio pieno , <vfiirono am he armati [opra alcune terre di Fiandra 
tome il loro furore gli fpingeuajdfc. Sempre le iouerchie gra» 
uczze lono Ilare genitrici di tumulti, e h Nerone, che ne 
intele il danno hebbepenfiero di leuar turni Dazi j, e farne 
dono al popolo : Eodem anno crebris populi flagitationibus 
immodefliam Pullicanorum arguentis dubitauit Nero an-> 
cunPfa <vecligalia omitti iuberet idque pulchcrrimum domerà-» 
generi mortahum daret , (cfic. Ma noi conienti il Senato 1 *- 
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pendo bene, che come Timmoderatc grauezzediftrug- 
gono, cosi i tributi ragioneuoliconlèruano gli ftari : Sei 
impetum eius , multumprius laudata magnitudine ammiyOtti- 
nuere Senatore s dijfolutionem Imperif docendo fi fruElus quibus 
Uefpublica fujlmeretur diminuerentur. 

E quali lagrimeuoli tragedie del millc,e trecento ottan- 
tafeinon vide Milano? Bernabò Viiconte imprigionato* 
& auuelenato da Gio.Galcazzo il Ni potè, prouò , à Tuo co» 

* Matt. fto,pur troppo vero ciò, che dille l’increata làpienza ' Ini- 

♦ Hill or. mici homtms domejltci eius , * Gio. Galeazze Vifconte Conte 

mi. p. ». y irt ù ( riferilcc il Col io ) fece prigione Bernabò fratello di 

Galeazze fuoPadrey e tutto! Imperio del barba,come cofainau- 
dttdyfinza alcuna contr adizione hclbc in fila potejia } ( 8 fc. Nc 
lòddisfatto della prigionia, con velenola morte alla lepol- 
cura infelicemente lo condannò onde il medefimo Corio. 
Bernabò Vifconte già offendo mandato nel Caf elio di T erze inm 
fteme con Donnina de' Porri fua dilcttifstma amata , giunto all 
etàdifejfantafei anni fagli dato il tofi co in r vna fodella di fa - 
fuohy e così fini li fuoi infelicifsimi giorni , (cgc. Alla morte 
del ziqaggiunlè ancora la languì noia ftrage de’ cugini le 
it . ».ii. crediamo / al T arcagnotn: E’I fece détto njna Becca morire t 
,7# ( di tutto lo flato , che piffedeua s’mfignoiì . Tolfe anche ad al - 

cani fi fiiuolt di Bernabò la <-vtfìa , alcuni altri , chef uggirono in 

S etuo efsiglio dannò , (Sfic. Mà nella lua dilauuemurfu 
hebbe però quella fortuna Bernabò , ch’egli apprelò 
daquella’calamità , che lo auuclenaua , àconoicerh huq- 
mo, e da quella peripezia, che gli toglieua la vita imparò 
ad emendare la ribellione, che gli minacciaua eterna mor- 
c .? te, 
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te, e pieno di contrin affetti deteftando la vita pallata , fpi- 
rò con qucfti penitenti fòfpiri in sù le labra : Cor meum con» 
tritum , humiliatum Deus meus ne defpicias. 

Pila ella parimenti con le lagrime à gli occhi fifofpirò 
condannata all’ ubbidienza di quell’ Appiano , che con Isu 
morte proditoriamente data al Padrone, s’aperfe l’adito 
alla tirannide . Pietro Gambacorta comandaua del mille, 
e trecento nouantaquattro in Pila . Giacomo Appiano* 
chediSecretariogli fèruiua , innamoratoli del dominio* 
degenerando di Secretano in Sicario, barbaramente l’vc- 
cife, e violente della Signoria s’impadronì. m In queflo me- **• 
zj> (cosìfcriucilTarcagnota) G tacomo Appiano Secretorio,* 
fauorito fruitore di Pietro Gambacorta Signore di Pi fa , con la 
morte del fuo Signore, e dcfgliuoli fife tiranno delia Città, ffie* 

Già non fono fòli " i Maurizi quelli, c’habbino lafciato il 
capo fòtto il filo della fpada de’ propri lenii . E fi poteua * C * J ** 
ben dire al traditore Appiano all’ora, che fù coltratosi 
vendere la Città à Gio.Galeazzo Vifconti. 

■ ■ • • Canis merito tacer • Scn- 

Qm concupiti fubito regales opes 
T riuio conceptus,(cfr educatiti flercore , , 

Così pur anche l’Inghilterra vide il proprio Re neccffi- 
tato fra T orrore d’vna indegna carcere ad efTalar catriuo 
quell’ ani ma, che pur era nata alla libertà della Corona^. 

Enrico Duca di Lancaftro {palleggiato dal tumultuante» 
popolo, ftrappò di mano lo lecrtro, e gettò di capo la Co- 
rona à Riccardo Secondo , e tramutandogli la Porpora in 
catene, la reggia in carcere, lo dannò ad ilpcrimcntar à luo 

collo. 
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collo, ch'elle non fono mai picciole le cadute de'grandi , e 
che le più proiperolè grandezze della terra , à guilà de gli 
occhi f d’Aftreo, che con la Lunacrelceuano,econ la me- 
de furia mancauanoj All’ora apunto, che più piene lalTem- 
hranojin vn momento al nulla fi riducono. * In ejuefio tem- 
po ritornando Enrico Duca di Lanca/ìro dal fito efsigho m In- 
gbilterr a t col fattore del popolo , c'hehU fico tolfe à l{iccardo il re- 
gno, e fu egli y cl>e ne tolfe lo fccttro Enrico IV. chiamato. Ric- 
cardo fu dentro à nana prigione fatto poco apprefi 0 morire , &C. 
Hor chi mi negala , ch’elle non lì ano le Corone come la f 
fonte del Sole colane’ Trogloditi ? sù’l mezo giorno ella è 
dolce, limpida, e frelca , mà su la meza notte poi tutta fer- 
uida, e più che amara . R iccardo prouò lo fccttro fatto di 
fiele, & all’ora , che le ne credeua felice , vorace la fiamma 
della Iciagura incenerigli ogni felicità. 

Mà dall'Inghilterra ritorniamoci nell’Italia, e fermianci 
nel Napolitano Regno . Lodouico d'Angtò podèdeua la 
piu bella, e la miglior parte di quel naelei mà fidandoli lo- 
uerchio della fortuna, die non farebbe tale quando potede 
edere (labile, mentre fi promette di vantaggio della fede 
de popoli, e vuok per fìioi interefl» riuederc la Francia , ec • 
coi popoli della formezza,e (labilità de i quali tanto fi pro- 
mettcua, riuolgcndofi à quel Ladislao , che da Bonifacio 
Nonoeralollccitatoàriacquiflarla Corona, gli apcrlero 
le porte delle Fortezze tutte , e lo riconobbei o per loro Rè. 
I Lafiiando buone guardie nelle Fortezze ( Tarcagnota) fc-> 
n era Lodouico tornato in Francia . Onde peri h egli non nj era, 
tojìo doppo s Napob r>( portarono tutte L'altro Città del regno à 
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Ladislao le chiatti , ffic. Non haacua Lodouico cógnizio- 
nc della Plebe come l*haueua ' Demollcne : T am mutabt* j ' p * °* 
le eft rvttlgt ingerii um , (gfr* perplexitm n,t quid conflanter nje» ** * 
lit, aut noht, non facile intelhgi pofsit. Non fi farebbe infalli- 
bilmente partito per Francia fidato nella fede de ipopoli 
s’egli hauelse ben intela quella veri (lì ma Polìtica foriera da « h<m», 
* Ghriloftomo: Et multttuiinis inflabiUsnroluntas efl , Et lHà^ut 
altroue Sediuonis matet moltitudo popoli. 

Tutta la Lombardia in quello mentre , che correità il 
mille, c trecento nouanta , ribellando à i Viiconti , fi con- 
tentò di piegare il Collo al tirannico giogodi diuerfi Si- 
gnori: * G io. Maria Vt fonti , che refìb doppo la motte del Pa - * firdfc. 
dre affai garzonetto, co' ftoi anolenti, t tirannici portamenti, on- r * 
de ne fs la propria Aiadre , che Ammonire il njoleua dentró 
nma prigione morire , fu cagione, (he fra poco tempo molte Cinti 
glifinbellaffro,(éf’c . Vgolino Caualeabuoi s’infignorì di 
Verona, Fraucefco Leonardo di Bergamo , Ottobuono di 
Parma , Facino Cani d’Alcflàndria, e di Vercelli, i Rulconl 
di Como,& i V ignatefi di Lodi • Così non reltò parte del- 
la Lombardia intatta dalle (ediiioni , e dai tumulti. 

Al pad della Lombardia, era ella ancora trauagliactb 
Roma, poiché Innocentio Settimo, come di iòpra notam- 
mo, fu coft retto à fuggirli col Nipote, e don la Córte à Vi- 
terbo, e di quello fatto 1 il T arcagnota parlaua dicendo : I y*.»: 
Romani de fderoft d ‘batter mfieme («{Campidoglio , ecolCa- hU ‘ 7f 
fello S . Angelo, Cantica loro libertà ne feronoinjlanzji al Ponte» 
fice Innocentio Settimo, & tnfieme , ch'egli qualche mete pren- 
dile perche la Chiefé Santa <vfttffi de quello fafnia . *Ne fece 
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egli alcuni de principali della Città , per mezp di Lodouico fio 
nipote morire y e gettarli per ifpauento degli altri dalle fnefre 
del Publico ; ma egli fi quef? atto crudele cagione , che i Romani 
prefe l'arme ne chiamaffero il Re Ladislao in Roma y e che l Pa- 
pa perciò temendo fe nefuggiffe toflo con quel fio nipote à Viter 
boy il perche non potendo il j popolo contro Lodouico sfogar fi <voL 
fe [opra alcuni Cortegiani il fio J degno . e tagliatila alquanti a 
pezsj , e poflt i loro beni a ficco ne occupo il Campidoglio , ((fi c. 
Se Roma all’ombra del pacifico Ecclefiaftico goucrno 
noneraficura dai Marziali tumulti, qual altra parte dell 
Italia potcua polcia afficurarlène ? le contro del medefimo 
*Num. Cattolico v Aarone,lè contro del Sommo Sacerdote le fc- 
dizioni preualcuanojchc gran colà poi ,che nell' altre Pro* 
uincie,e Città dell'Italia ferocemente impcrucrlà fièro? Le 
violenze per tutto profondeuano {àngue à legno tale, che 
GabrinoFondolohcbbe mano baltcuole pcrinlanguinar 
la {pada in Carlo Caualcabuoi, dall’aiuto del quale doueua 
riconolcere la propria poflènte fortuna , e con la ftrage di 
mille Cittadini trincierò la tirannide , che prelc ad elTerci- 
«p.t. tare nella Città di Cremona * Gabrin Fondalo (Tarcagno- 
*‘ 7 ’ ta) tagliando à pezzi Carlo Caualcabuoi y col cui fattore era di- 
ventato molto potente ys' inft gnor i di Cremona, e per mantener fi 
in ifiato non refìb ctnjfar tutte le crudeltà pofsibtli y &c. 

Per la via parimenti dalla {pada aperta Nicolo da Elle 
s'auanzò al pofldìo di Parma , c di Reggio , come 1 affer- 
»p.*. ma * il lòpracitato Storico dicendo. ^Nicolo da E fi e , fitto 
***** color di pace , fece da Sforza da Cotignola dentro r vn C afelio 

ammazzare OttoneTerzjf Signor di Parma , e conia * volon- 
tà 
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td de » popoli jlefsi s tnfignorì di Parma, e di leggio ,(&Tc. 
Parcua , cnc in quello fccolo fi rinouafìtroi prodigi, che 
precedettero la morte di' M.Cralso,che le allora nella Lu- 
cania , càdè Vna pioggia di ferro qui tutta l'Italia lembraua 
appunto inondata da vna ferrea procella, mentre non vera 
delira alcuna la quale armandoli di ferro non agognale à 
fuilcerar la fède douuta à i Principi , ed à sbarbicar dal cuor 
de gli huomini l’humana loziabilità. 

Ogni qual volta confiderò le riuolte del Napolitano 
Regno lotto lo Icettro di Giouanna Seconda, gli èforzail 
conchiudere , che del mille , e quattrocento ledici , tutte le 
Stelle non altro piouellèro, che influlfi di dilcordic, e di 
ruinc . Haueua Giouanna pretelo con Io Ipolàrfi à Giaco» 
mo dalla Marcia Caualicre Francelc, di coprir, e nalcondc- 
re, àgli occhi del Mondo le dilonclle lozzure della fua* 
dilìbluta vira , ma fi Ipofino le Nubi , e fi llringano in lèno 
l’Arco celelle, non per tanto cedano d'ellèr nubi , che vuol 
dire lempre caliguiofi vapori . bi lposò a condizione , ch«’l 
nouello maritocontentandofi del titolo di Principe di Ta- 
ranto , à lei loia lalcialse con la Corona il titolo di Regina^. 
Mà i popoli lazi j d’vbbidire, più che à Giouanna , à gli A' 
doni di quella Venere nulla penlàndo quali foflèi o Ilare le 
conuenzioni del maritaggio,chiamarono, & inchinarono 
• per vero , e legitimo Rè lacomo , il quale impugnando lo 
Icettro , di primo tratto imporporò la reggia col langue di 
Pandolfo il primo de gli adulteri della Regina , indi lottan- 
do à fatto il gouerno di mano alla moglie ridottala à llato 
più che prillato , l’obligòà piagnerli prigioniera in mezo 
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alla libertà reale. Giouanna auuclenata dallo (degno , non 
(offerendo , che le Tue tralcorle , c ddlolute delizie fi fodero 
atÌ!u.' dileguate, come aH’apparir debole fi dillrugge 4 il miele 
d’ircania, congiurando contro del marito, gli leuò di ma- 
no il comando , ch’vlùrpato haueua , c tenendolo longo 
tempo incarcerato , tiprele ella col gouerno le primiere la- 
iciuie >c quantunque coltrata dai popoli ridonaflè poi la 
libertà al marito, non per quello gli conienti l’autorità, ò 
Carrello dal contaminargli sù gli occhi propri jl*obligata 
• Phflof. fede, ond egli fuggendo e dal regno, c da quella non * fa- 
VkApoi. £ m p U fà , VC flito di pollerei bigio , c lepcllito in vn 

Romitorio,hcbbe per meglio il viuere vna lòlitaria vita frà 
le anguflie d’vna filuellrc grotta, cht'l vedere, non che nel 
cuore del regno, mà fin nel proprio Talamo trionfar la ri- 
bellione. S'auuide lacomo, che’i volere all ora odimi fi nel 
dominio era vn godere di beuer il veleno in coppa doro, 
poi chele maggiori potenze mal poteuano lbttrarfi al ve - 
lcitoio delle continue fèdizioni. 
i Nicol. 4 Ini pi a fitb àula mela <-uenena latent. 

Symbol. Quelli dilordini del Regno di Napoli lòtto Giouanna, 

c Giacomo fono raccontati à longo • del Tarcagnota,il 
«*• quale parlando dell’ vlìirpazione , che del titolo Regio , e 

del comando fece lacomo appena fpolatofi conia Regi- 
na, così dice: MÀ ella fi ritrottò del fuo penfiero mgaiinatatfer- . 

cicche dalli Capitani fitoi , e dalli baroni del "Regno, che bonetto- 

noia grandizzjyet fattori di Pandolficllo in odio, fìitofioych egli 

pefie nel regno il piede chiamato Rè y @ril Capitano Sforzji ytba 
renetta fido la parte della Regata bebbe ardimento dì chiamarla 
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Cinte le fùtofomeffom prigione . Hàuuto tl %c Inumo de- 
liramente tl Camello nono y fece mozzare à Pandolfello il capo y e 
dare de tormenti à Sforza , il quale haurebbe anco fatto morire 
fe non riera dal Capitan Muheletto ychef (renana con le genti 
Sferze fine in Campagna tenuto con r varij ajfaltim ifpauento. 

E gli pofe tl 2{e Iacomo tutti gli offici} del regnoìn mano defuoi 
francef , e tolto alla 2{eina ogni facoltà di dtfporrt d %r vna mi- 
nima cofa del regno , la tenera urne confinata in alcune coma* 
re y e fptffo * villaneggiandola y ne anche quando ella ''voluto hau- 
rebbe , le faccua del fio letto coppia y @}c . Mà ella glie ne relè 
ben la pariglia , polciache come lòggiunge il mcdelìmo: 

Con quefla commodità , percioche erano in Napoli oltremodo i 
francef odiati fatto n>n dìi dal popolo prendere in r vn fitta 
f arme y cauo Sforza di prigione) e connona , e più petente con- 
giura ne rie end uff à r vita f rinata il marito , che molto apprejjò 
fece nel Camello delìOuo ntem r prigione , (grr. Poteuano dun- 
que elser peggiori quegl mflufiì, che pioueuanodilscnlìcK 
ni non pure Irà i iudditi, mà frà marito , e moglie occalìo- 
nauanotumultuole dilcordie ? 

E non fù già loia Giouanna Irà le Principeflèad ifperi* 
menrare cièche portino di trauaglioloi tumulti dello fla- 
to . Lucretia moglie di Giorgio Ordclafo Signor di Forlì, 
e correua l’anno mille , quattrocento ventidue , toccò con 
manolalìcurezza de gli flati fermarli mai lemprc lopra 
vna bafe di lubrico ghiaccio , e Ipcrimentò la felicità di chi 
domina eflèrc f l’Ara di Mida ch’ora d’oro, ora di duro ^P'w. 
làlTo appariua,ò come 1 la fera 1 arando, che nalce colà frà » ph’io. 
ì Geloni popoli della Sciuia, la quale ad ogni Pianta, ad mukn?' 
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ogni frutto, ad ogni latto, al quale s’auuicini , cangia colo- 
re. Rollatali Lucretia vedoua,c tutricc del picciolo figliuo- 
lo, mal lentendoi Cittadini Forliuefi , che, quafi di loro difi. 
fidalle, fi fotte ritirata in Imola con Lodouico Alidofi , che 
leera Padre, e de’ Cittadini Imolefi fi preualette nel go- 
uerno della Città, fi {degnarono di maniera, che tu mul. 
tuando, la fecero prigioniera, e chiamarono il Viiconti, 
perche prendeflè la tutella del fanciullo, e la Città gouernafi 
ie. Ella era buona politica quella di Lucretia, & haueua 
imparato da M. Antonio à non permettere il gouerno deb 
, la Città in mano de i medefimi Cittadini : h Conflituit ( di- 
ce Dione ) ut nemo cum Imperio ejjet apud e con gentem ex 
cjiici ortus cjfet,propterca tjuod Cafsius cum in Syria patria futi 
imperium habuifft res nouas molttus fucrat . Ma rutto che 
buoni follerò i Icntimenti di quella valorola Signora,ad 
ogni modo non {orrironol’cflctto loro, perche anche tal- 
uolta nelle firade più piane, c di {impedite, i più ficuri pafii 
inciampano : * Leuatofi adunque ( parole del T arcagno- 
ta ) un di nella Città tumulto ne fu Lucretia , che ritornata ut 
era prefa, pofla dentro una camera del Palagio prigione, e chi a. 
mato il Montagnana dentro , perche come huomo del Vi fonte 
al buon gouerno della Città in nome di T eh aldo lor Signore prò- 
ucdejfe ,(Sfc. 

1 Volaterani ribellarono à Fiorentini perlùafi da vn tale 
Giufto,chc le ben plebeo, haueua ad ogni modo non po- 
co di riputatone appretto quei Cittadini à negar ubbi- 
dienza à i Fiorentini i quali opprimendoli con inlòportabi» 
li grauezze, perche mal rilolucuano di pagarle, procuraua- 
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no, che i ferri delle carceri li pcrfùadeflcro ì non negar 
quell’oro, che ad ogni modo voleuano . Ne fa tcftimo- 
nianza K ilTaicagnotxVollero iVolater ani di ciò dolerle ne xPl>llb 
furono perciò in Firenze parecchi pofi inprigione , di chemag- 
giormente fdegnati, non piti tof 0 liberati furono, e tornati àca- 
fa,(h'<vn di loro chiamato G tufo huomo plebeo, ma di molta ri- 
putazione prefo i fuoi, tanto feppe de modi tirannici , e 'violenti 
de* Fiorentini ben ragionare, che ne fece dal popolo prender l'ar- 
me^ ribellare la Ctttà,(éfc. La dolcezza più che'l rigore ri- 
cauada i popoli ciò chefianecellario al Principe, e l’in- 
tendeua 1 il Senato mentre configliaua Nerone: Tempo- ^ad! 
randas piane Public anorum cupidines, neper tot annos fnt-> 
querela tolerata nouis acerbitatibus ad tnuidiatn ruerterent. 

Ne qui terminarono i mali dell’Italia ; roderebbero, e 
malignarono in diremo al totale efterminio delI’Ecclefia- 
ftico Staro . E qual parte di lui non prouò corotte , e gua- 
ite le proprie vilcere à legno, che coftrinlèro la fede , ch’e- 
gli doueua à i Sommi Pontefici à lòlpirar l’vltimo fiato. 

L’anno milieu quattrocento tremarne Francelco Sfòrza oc- 
cuppò la Marca, lazia oggimai di più oltre vbbidircà i 
iìicceflòri di Pietro, e le crediamo m al Tarcagnota : Gutd‘ *• *» 

Antonio Manfedi Signor di Faenza s*impcjjcfò d' alcuni Co* 
felli d‘ Imola . I Malate fi d* Arimino, e quei di Pefaro d'altri 
r vari j luoghi fuori della giuri flizjon loro ; Antonio Ordelaf , 

ribellandofi dal Papa la fua Città , fi da Forltuef ripofo /«_» 
sfato, Facendof m quefio tl Fortebr accio Vicario anelo egli 
del Conciglio di ‘Bafdea s'impadroni,fotto quefo colore , di molte 
adire Città della Chiefa / furono eJJo,e lo Sforzai cagione fhe moU 
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ti S ignori f luoghi di S .Chiefa prendeffero l'xrmif fi Mta/pro, 
per la gualco fa p ne ritrouaua molto confup,e sin rat ito il Papa. 
£ cosi fatti timori erano ben ragionatoli, poiché vedeuano 
loStato Ecclefialtico, checirconualato,edali’armi rem* 
pororali, c dalle cenltirc Ipirituali , doueua renderli come 
In Apoii* la ’ Torre de* iàpicnti dell India al fiume Sfàridc,innefpu- 
M-c.i*. gnabile à mille Achili,& à rre milla Aiaci, fatta milcrabil- 
mcntc preda di coloro che piti de gli altri haurebbono do- 
uuto difènderla . 

In mezo à tante ruine, che nell’Italia rrionfaitano, la 
crudeltà volle oftentare gli eccelsi della lùa rabbia nella 
Città di Brelcia, nel Zeno della quale i Ghelfi con tanta bar- 
barie trucidarono i Gibellini , che le carni de gli vccifi ne- 
mici li venderono al publico macello alle delizie di quel. 
#Hrf.M riabbiate furore, che godeuad’hauerli inneftata nellani- 
p,8t ma la ferità de gli Antropofagi . * Il Corio in tal maniera 

ne dclcriuc i I fatto : T ri pochi giorni la parte Guelfa del Bre- 
piano, mafsim amente i Montanari , con f odiato dei fautori 
di dentro entrarono nella Città , done ajfakarmo le habit azioni 
della contraria parte , e ej nelle hauendo mejfo à picco , con fuoco le 
rumarono . Per la qual cofa gran numero di Ghibellini con gli 
Officiali del Ducap ritir ono nel C afelio . Jìtentednneno quel- 
li, che poterono hauere , non guardando ne à pjfo , ne à età , con 
tanta crudeltà furono '•vccip , che non gli era differenza alcuna 
dalle pluatiche pere anzi à modo di Agnelli pannandoli le fe- 
mine per li capelli effóndo ritenute , da poi che erano 'Violate , lc~> 
Hjccideuano . Molti ancora fopra i macelli per fazjonc 'vende- 
vano th umana come , cofa nefandtpima, (ep inaudita à cre- 
dere 





UbroTenp[* iflj 

dm, (he tanta hnmenfa crudeltà potejfe regnare ne gli anime 
dt'<TJ menti, (èffe. Direbbe lagrimando f Boccio . Mar.** 

Quos Serpens, Leo , T igris, V fius, Aper 
Dente petunt , ijdem fe tamen enfi petunt . 

E (è per tutto i tumulti imperuerlàuaiio, Roma medefi- 
ma più d'ogn* altra Città era fatta teatro d’abbomineuoli 
folleuazioni j maneggiando i Romani indegnamente 1 ar* 
me contro quel Eugenio Quarto, che riulcì vno de miglio- 
ri Pontefici, à quali lo Spinto S. commettelse la cura della 
(ìia gregge, e me ne rimetto all’Elogio , clic lòpra la di lui 
iepokura, come riferilce il ? Ciaconio , lì legge . jjj 

Poncjf. 

Vrbs Venctum dedit ortum 
Quid Roma} Vrbis ,(& Orbis 
Iuta det optanti 
C «elica nona Deus , 

Memoria . > 

Eugenij Quarti 
Summi , atcjue optimi Pontificie 
Hic in pace granir, in bellis prò Chrifh Ecclefia tmpiger , . 

In iniurijs patiens religioforum amator. 

Ac in eruditos njiros munificus 
Concili) 'Bafihenfis mfclentiam 
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Eius pedibus fi multafijue externas, (éfc remot OS 
Nationes humilimè fubfiranit « 

Congregatiti Canonie or um Sanili Georgi in Alga Venet . 
Htligiofifiinro fundatori pietatis confa 
P. C. 


r*.Reg, 

1*. 


Ora contro di quello grande, & amirabilc Pontefice, 
quali tumulti non iùieitaronfi da’ Romani? Contro di 

3 uefto r Dauide il Popolo Romano, facrilego Semei, non 
iede egli di mano all’ ingiurie , & alle pietre ? tanto, 
e così voraginolò fò il fuoco della ribellione, che contro d$ 
lui auampò,che (orrcndone intatto, e più vigorofò ben po- 
d. jEpi- teuafi dire vn’alcro / Elia, il quale dalle fiamme tracua ali- 
vifEiix! mento alla propria vita. Dica il ' Ciaconio le à pari del 
#t.i.vì. fuoco incendio!], e mortali i Romani tumulti riulciflèro: 
Pooctf" Sublato clamore ad arma y (gfr libertatem conclc.matum . Pul- 
fis omnibus Eugenij Magifiratibus y ac capto Frana fio Came- 
rario , nouos ipfi Magiflratus creane . Stptem fuerunt e cimbus 
Romanie , epuos ipfi gubernatores appellabant y panes <juos aita , 
oc moti is hommum fiamma potefias crac , Alagiftratus proc- 
rea crear unt anno 1 4 3 4. die 1 o. Oclobris ^vigilia Santi or um 
Apofiolorum Simonis, (fif lud* y clamantes njtuat populus , (Sfi 
Romana libertas . S abbaio Inora truffi mele mox fiquentc-t 
Capitoliumoccupauere y @ f multis ‘vulneribus Senatorem fiau - 
tiarunt y ^T raujhberim pratergrefisi <vbt Papa exifiebat Co- 
rner or ium S. 2^. E. Eiusnepotem caper unt y (gfr in Capitolino 
carcere reclufier unt ,-gfr. E poco doppio , At arerò Eugenius 
in tanta rerum petturbatnwe tncertus àmd poffisimum faccret , 

de 
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de fuga evirare capit. Anno igitur >494. die tenia Julij § 
piatto fitto T ranfltberinó) lintre 'Veilut , mutato habitu fum* 
ptoqtte Monadico Cuculio >im* cum Arfenio Monacbo Sanili 
Potili navigane, ad Ofiia T iberina peruenit . Cum /àbito 2 {o* 
inani quidam cognita hominis fuga , fceleilam tutte muterà lo 
tranfmittentes , quieius curfum fagtttis,& faxis iaùlis impe - 
dhrenty ad njfque Ofiia T iberina, cura iniuri/s, (/fi contumelijt 
lace/fenteSy (fi tnclamames furem y pradonem , (fipadtc&nem. 

Ofiia autem Tiberina citta ojfenfam pertingens. Dt (ì inerte 
èitifn hominem tamdiu cupiebant , quod Are* Sanili Angeli 
potirentur,(fic. Così quel Pontefice, il quale à guifa dell* * » eie» 
Ara, che del tutto incontaminata di l’angue Pitagora in 
Dclo riuerifrà, doueua dal mondo tutto guardarli immune ,lb - 7 * 
datuttelcoffelè, era dalla facrilega ledizionc de* Romani 
infettato con ingiuriofi falsi . 

Scorranfi polcia con la (corta del Tnrcagnota, c d’altri 
lttorici gli anni fino al mille , e cinquecento dieci, e fi tro- 
uarà non haucr hauuto l’Europa angolo così 1 ir irato, che i 
tumulti, c le ribellioni non habbino inondato , & annega- 
to di fangùe. Genoua ribellò à Filippo Viiconte , al quale 
haueua giurato intiera fede. Roma dalla parte di Porta, 
Maggiore , che Ponzclctto Cittadino R ornano ‘lorprefa 
haueua, fu diuorata da quelle ingorde fiamme , che’l ribel- 
le barbaramente auualoratc haueua. Le riuolte di Spolcti 
così memorabili riunirono j che per meglio dipingerle 
adoprarò le medefime parole del * Tarcagnota: Frante feo ^ 

Piccinino fatto colore dt [occorrere Pirro Abbate dt Monte Ca[,f,' 
fino y cb’e/fendo fato quattro anni G outrnAtvre dt Spoleti j fi era 
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in tanto odio diauel popolo per le fue infoiente, e licenzio fi porta- 
menti ‘-venato fhe nera flato sforzato à fuggirf nel C afelio ,do- 
ite anche pofcia affediato F haueuano. Entrato <-vn Italiano dal 
Friuli nella Città, chea tradimento thebbej'haueua data à Sol- 
dati à facco, e liberatone l Abbate Pirro . N on più tofio hebbc. s 
Nicolo Piccinino della prefa di Spoleti auifo > che moflran- 
dofi all’ aperta nemico al Papa ne pafso fopra Imola-* 
per njn trattato , che gli s’offerfe , e à <im tratto l'hebbe , (gfrv 
E di qui pofcia traile l’origine la ribellione con la quale 
la Romagna tutta contro l'ApoftoIica Sede fi riuoltò dif- 
fondendoli le {edizioni come il contagio , non folo à i più 
vicini, mà inficmc ancora à i più lontani. 

Così lo prouò la Fiandra all’ ora , che i Gandefi ricu lan- 
dò l'anno mille, e quattrocento quarantanoue di pagare al 
Duca Filippo vn noueHo dazio, ch'egli penfàua d’imporre 
(òpra del làle, infettarono col loro cflèmpio, la Fiandra^ 
tutta, che perciò piena d'armi (perimento, à liio collo,noi> 
hauer le ribellioni altro corteggio , che di ftraggi , e di mi- 
lle : Nel mede fimo tempo il popolo di Gandes f ( così il Tar- 
cagnota ) rifentendof di nono dazio impofo dal Duca Filippa 
al [àie , fi ribello , e tagliato il G ouer notare à pezzi ne pofe lo-* 
Fiandra in n volta . Ma mentre che <-vfatt i G andefi in Cam- 
pagna ne pongono F Armonia à fuoco , furono dal Capitano del 
Duca con la morte di njentimilladi loro , 'vinti in battaglia , 
(ffc. Nel proprio fangue lafciarono fommerfà,& annega- 
ta la male intraprefà folleuazione, però che in fatto gli è 
vcri'fi no ciò clic diceua * Euripide : Necefariò è bello 
multa oriuntur mole fue . E l’intraprenderle contro la po- 
tenza 
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renza del proprio Principe , gli è coniglio proporzionato 
ad vri pazzo , onde auuertiua vna politica bencnc religiolà 
penna . * Summoperè iurgia fuge , nam contro, pacem conten- * Caffi»; 
dere anceps efl : cum fuperiore furiofum : cum inferiore for - 
didum. 

La Germania in qucfti tempi non godcua quiete mi- 
gliore di quella, che la Fiandra godeflè , perche l'Auftria à 
i conforti della Hoemia,e dell'Inghilterra dimandando per 
proprio Signore Ladislao figliuolo d'Alberto già lùo pro- 
prio Duca, ribellò aH'Imperatore , e contro di lui accampò 
podcrolì filmo eflcrcito, determinata di vederli, anzi dalla 
lpada di Celare fucilato il petto, che aggrauato il collo dal- 
la loggezione ad altro Signore ,che à Ladislao, & eccone il 
teflimonio. 4 Dell' anno medefimo , cioè del mille, e quat- i Tartan 
trocento etnquantadue non era punto la G ermania quieta , per. 
ciocloe ritornato Ylm pcratore Federico dal 'viaggio d’Italia , <vi 
trottò tutta l Aujìria Jòttofopra. l 'Boemi, e gl Jngleft, che 'voli, 
nano il loro He Ladislao battevano à quefit popoli dell Aufirieud 
perfuafo , che aneli e fisi ilmedefimo Ladislao come figliuolo di 
Alberto lor Duca per loro legitimo , e r vero Signor cmedejfero, 
Rttrouandofì dunque Federico ribellata Vienna con tuttala ^ 
maggior parte di quel Ducato , con njn mediocre ejjèrcito , chc^ò 
toflo ragwìò, ne fece co ribelli , eh' er ano nj fitti anch' efsi in~r 
campagna il fatto d'arme che con molto J angue d’amendue le 
parti fi dtflaccò , (§fc. Auerandofi apertamente ciò , che fò 
lcritto : * ‘Bellum à beluis nome» habet , già che gli huomini 
guereggiando , à gitila di bcluegodcuano apunto vicen- 4. de cù 
dcuolmente di fiiilcerarfi. Ult * ^ 
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Mà Infoiando la Germania (limiamo il paflo della con- 
fideratione al bel regno di Cipro . Giouanni il Rè di Cipro 
era già morrò, c con effe lui portò alia fèpolcura la felicità 
di quel regno, perche Sciandone crede Carlotta, che gli 
era legitima figliuola^ viueua congionca in matrimonio 
con Lodonico vno de' figliuoli del Duca diSauoia ella fi 
vide in vn momento da Giacomo il fratello baftardò fpo- 
gliata à factodella Corona . Bene il morto Rè , conolcen* 
do quali pericoli potefle l'ambizione di Giacomo à i legi- 
fimieredi partorire, haueita tentato d’impedire, co'rimedij 
cella prudenza, le pofìibili mine, & à quello fine hauctìà 
applicato alla Chicrefia il baftardò figliuolo . Mà queftò 
non baftòi perche le Ihumana prudenza nitri potclìc ripa- 
rare i fortunofi accidenti, ella farebbe anzi diuina , che fiu- 
mana r Giacomo in tanto che kmouella Regina fe*n viene 
Coimnrito alpoflèfln del Regno, fè ne fuggi, & hebbe ri-* 
corto al'Soldano d'Alcflàndria à cui promettendo tributa- 
rioil Regno di' Cipro, quando n’haueflè da lui riportato, 
non lòlo l'inueftitura mà il neceflnrio aiuto per mettertene 
iripoflèfsoj impetrò dall’ interefiàto più che amorcuolo 
Snidano, quanto fèppedefide rare. Circondatali dunque in 
Aleffandria có la Corona la fronre, con podcrofo elscrcito , 
che*l Barbaro gli diede, fi rieondufic in Cipro , e caccian- 
done i legitimi Regi, egli per tutto il rimanente di Ina vira. 
Vi fi (labili . In quella (ola parte Giacomo imitò * Daùide, 


che fc quelli fi fabricò la Corona con l’oro del quale l’Ido* 
Io Moloc era compilo , Giacomo anch’egli lì coronò à 
corto degli ori legnati, e delle fóiv.t d’ viv infedele . * In 
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quefio tempo iegìi è il Tarcagnota che parla )Giacomo figliuo, 

10 naturale del 2(è Ciouanni di Cipro , pre/è tl Pegno pater - 
no, che dodici anni fino alla morte il tenne . Egli era fiato dal 
Pe fuo Padre ordinato ChiericOyperche non doueffè al regno afpi- 
rarty che à Carlotta figliuola legitimay che fola haueua , e ch'era 
con Lodouico figliuolo del Duca di Sauoia maritata lafciaua : 
Effendo dunque quefio Lodouico doppo la morte delPpG iouan. 
ni chiamato al Pegno, nJ era finalmente paffuto con Carlotta. ^ 
fua moglie } e n haueua, con molta folennità , e piacere di tut- 
ti y quella Corona tolta. Giacomo , che non haueua ^voluto 

11 Cognato afpettare , fio nera con ama fihiera d' amici, pafi 
fato in Altffandria al Soldano , dal quale era fiato amoreuol- 
mente raccolto , e qui del Pregno di Cipro incoronato con molta -1 
pom pa , e mandato à prendere con ani Armata il pofiefio , come 
di Pegno à fe tributario . Non piu toflo Lodouico fi ‘-vide andar 
quello nemico fipra/he fuggi ana^G iacomo prefi ilptgnojgjgc. 

Égli coitili tcneua per allioma ragioncuoliflìmo, e prati- 
cabile, quello che colui fondò (opra vn'inrereflata, e profit- 
teuolc ingiù (tizia f Si ius altqua caufia effèt njiolandumjm- 
perif c auffa effet anolandum . 

Ferdinando anch'egli Aragonelè vergendo paflàrUu 
Corona del Regno di Napoli dal (ùo alCapode gli An- 
gioini , hebbe per debito di confcflàre cflère i Regni , no» 
meno del mare, proueduri di fiulso, e di rifluito, poiché in 
vn continuo moto paisano da vna all’ altra deltra, e pón- 
gono nel numero de'priuati coloro , che poc'anzi à gli al- 
tri comandauano , e lì può ben aggiugnere alla regale for- c au<r. 
luna il motto, che * Francefco Primo Rè di Francia (dura- 

polc 
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polè al non Plus r vltradi Carlo Quinto. Hodie mihi » ersi 
uh . Perche Ferdinando non imitaua il Padre , e negaua 
i lùoi jfauori à quel valorolo Ercole da Eftc/zh'apunto riu* 
fciuavn'Ercole inoperabile in difèndergli k> flato, cpro- 
se*.^! n ’ veriflìmo rauuertimento di h colui , JPunquam dece - 
«pud set. p[nf ejl Princeps, tufi qui prius ipfcdecepit . Come leguilsero 
^t.deRe- le cadute di quello Principe , quali riuolte lo ponclsero nel 
f p°». ijb« più profondo della ruota della fortuna, ne lo dira ' il Tar- 
l0 * cagnoca: Fatto Gto.il fuo efferato maggiore , (ff battuto da 
fot partigiani il paffo per /’ Abruzzo, nella Puglia ne ando y doue 
Ercole da Efleffi Alfonfo d’Aualo Capitani di Ferdinàdoera 
no; ma perciocbe Ercole effóndo fìat o fauorit o , e caro di Alfonfo , 
fi r vedetta preffo al figliuolo poco onorato ,e pofporfi ancora ad Al- 
fonfo d’Aualo col quale egli alcune garrepriuate haueua, (efi era 
anche dal Duca 'Borfo fio fratello , cbegli baucua in molto ri- 
fpetto (limolato del continuo ftìà fruire i Franccfi paffaffe. Ri- 
fiuto finalmente di non douer fijferire il torto, che da Fetdwan- 
do riceueua , con forfè cinquecento Cauallt ,ch egli haueua fico, 
njfiito di Foggia fi n andò a ritrouare il Duca Giouanni , dal 
quale fu fuori di modo onorato , e tofto per cagione di loro , tutte 
le Città della Puglia in potere de gli Angioini fi diedero . Fer- 
nando , che fi ritrouaua in Calabria , (éfr haueua rotto non molto 
lungi daCofienzjt Tm efferato di Cittadini , c he ribellando fi ha- 
ueuano tolto contro il Re proprio Parme, intefi r vna tanta, c cosi, 
fubita ribellione del regno ,fine ritorno n volando à ^Napoli , o 
per poter al nemico ofiare ehiefi à molti Principi d* Itali a aiuto, 
(gfic . Sono i buoni Capitani le braccia del Principe , e chi 
non sa conlè ruarfcli da lè medefimo lì tronca le mani , per 
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«Acre nel tempo del bifogno inabile à maneggiare la Ipa- 
da . Ben l’mtendeua la Romana Republica , qu eft’è , che 
quantunque folle habituata alla libertà , ad ogni modo ne’ 
maggiori pericoli vbbidiua ad vn lòlo K Dittatore , e pcr- 
■mctteuagli tanto d’autorità, che la vita, e la morte de gli 
huomini da’fèmplici cenni del Dittatore pendeua. Jdam 
& in rincula conij cere , @r indonnatimi morte multare di* 
Autori fas eruty diceua Plutarco. 

E qui l’Inghilterra col lèno tutto dilacerato, e /àngui- 
nolo mi fi para innanzi . L’Inghilterra malcondotta da* 
quei tumulti, e ribellioni, che del mille , e quattrocento lèi» 
fantunononperdonauanoà qual fi fia parte del Mondo. 
Ma come , che quella grand’Ilola fia fondata in lèno d’vn 
mare mai lemprc tcmpcltolò, così non fu marauigiia^ 
ch’ella fperimcnrafiè tumultuanti procelle, il Duca d’Ebo- 
race ribellando al proprio Rè Enrico , fomentato da vna» 
gran parte de gli Inglclì osò di contraltare più d’vna vol- 
ta col proprio Rè . E perche gli è troppo vero , che la for- 
tuna non mai meglio trionfa, che quando fulmina difgra- 
zie, onde vi fu chi lafciò Icritto . 1 Fortuna aduerfas res et** 
f ido animo infligit y flcundas parco • Enrico reltò in più d'v- 
na battagliarottcìjC di vantaggio ancora prigione.E quan- 
tunque Margherita la valorola conlorte alla fróte di pode- 
rolo elscrcito cóbattendo , in libertà lo rimettere-, ad ogni 
modo pur di nouo ricade nella prigionia, e non (òrtendo 
a Margherita la feconda volta di vincere, il poucro Enrico 
nella Rocca di Londra lotto infame ferro lalciò la vita. m 
Da che erano flati gl* Jnglefl cacciati ejuaflà fatto da terra fer» 
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ntdyfe nera quel Regno quafi dwifo , (& ama parte col Rg Eni 
ricoy am' altra con Ruc ardo Duca d’Eborace ritirata fier 
Combattendo adunque più asolte mfieme ne fu fpcfj'o il Re ann~ 
to t c finalmente anco fatto dagli auerfart prigione . La Runa 
Margherita , che in fauore d'Enrico il manto rtprefè tarmi 
njmto in nana battaglia il nemico ne racquif'o con la morte del 
Duca Ricardo al Rgfuo marito la libertà . Mà egli ne fu tofl o 
Odoardo figliuolo del Duca Riccardo chiamato dal fuo efferato 
. Coflui facendo su quel d’Eborace con Enrico il fatto d'ar» 
me il , ~uinfe , e sforzf à fuggir fi in Scozia , mà non molto doppo 
mandò nano de’fuoi Capitani contra Enrico , che di Scotia con-t 
am'effercito per rthauere il Regno fi ritornaua , e lo aiinfè, e fé di 
nouo prigione , (gfr. Ne qui hebbero già fine le calamità di 
Enrico, e s’auide, che per lui , non la buona , mà la mala " 
fortuna fi poteua dire vilcata, poiché non cangiando puiv 
to tenore ritenendolo inuelcato ftà le lciagure alla fin fine . 
lo riduflè all’e (fremo delle milèrie tutte . Ella ne pafiò non 
molto poi doppo la Regina con none genti nell' J fola, e fu ajen ut a 
eoi nemico alle mani, fatta prigione anch'ella , il Principe E- 

do ardo fuofgltuolo morto. Fu Margherita rimandata libera in 
Frdcia y mà Enrico il marito morto nella Rocca di Lodres&c • 
Che più ? erano così polsenti i maligni influffi, che per 
tutto portauano ribellioni, e dilcordie, che i medefimi fra- 
telli (cordati gli affetti della natura , armati l’vno contra 
dell'altro fi beueuano , con parricide fpade » l’odiato fan» 
guc. * Mà egli fu poco apprefo t Imperatore fìeffo da Alberto 
il fratello , che allo fiato d'Aufìria afpirando , ne haueua tirato 
feto il popolo di Viena , à cosi fatti termini ridotto , che ne fu 
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nella Tfpcca di ejuefla Città ajfediato , e combattuto finche il 
Poggibr accio Rè di "Boemia il foccorfcffic . E le nelle «irmi del 
proprio fratello, che doueuano proteggergli la Corona, 
[‘Imperatore trouò i maggiori pericoli, in qual parte fi po- 
teua fperare la ficu rezza ? Poteua bcn’egli dire col * Padre g *• * 
dell’ eloquenza . J$ui loctis cjuietit , (gr tranejuillitatis plenus 
tffeuidebaturtn co maxime molefìiarum , (efr turbmum tem- 
perate* extiterunt. 

Tornalo , e Demetrio anch’eglino fratelli dell’ Impera- 
tore di Coftantinopoli Ichierarono l’vno contraddi’ altro 
eflèrciti,& impugnarono le fpade anelando ciafcheduno 
di comandare lenza compagno alla Morea. Ma Toma 
fo , non alseftandofi vna loia Corona à due fronti , fu co- 
flretto dal furore del minor fratello , c'hnueua chiamato in 
aiuto le forze de’ Turchia fuggirli in Italia. * In cjuefi tem» 
pi ( racconta il Tarcagnora ) guerreggiando infimi e T orna* 
fòt e Demetrio già fratelli dell * Imperatore di Coftantinopoli fo» 
pra le ragioni della Morea. Il fecondo , che mferior fi uedeua-j 
chiamo in fuo aiuto ilTurco t che tofto (òtto colore dic^tefto fòc - 
corfo il Bafcià di "Romania ut mandò , e ne fu perciò T cmafò, 
doppo una fanguinofa gucrra y che ne fffrfi sforzato à fuggirfì t 
(èff à uemrft in Italia , ffic, M à non làpeua Demeti io, che 
fidandoli dell'Ottomano , egli praticaua le incaute ftoli- 
dezze della Volpe, che chiamando in aiuto il Cane per piti 
facilmente far preda delle Coturnici, per poco tempo qio- 
uata, alla fin line vide diuorarfi da quel dente, al quale ha- 
ueua appoggiate Iclùc fortune. 

' E non è già da marauigliarfi, che i fratelli corri batte fie- 
; Bb x 
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10 fri di loro, quando i Padri, ed ^figliuoli ancora non fi 
perdonauano infieme;mà perche Je di (cordie aprono lem»» 
pre la bocca al preci picio • Sono quel falsetto , che cadcn- 

►io.Bo ^°* n knoal Lago del r Monte Conato eccita formida- 
jjjjv* p roce lle ♦ Mentre Taddeo Alidofi,cGuidaccio 

11 figliuolo difeordando infieme , miracialcheduno di lo» 
ro al dominio alsoluto della Città d’Imola , perdono la Si» 
gnoria, lafdandola nelle mani di Galeazzo Sforza. O trop» 
po incauti Padre, e figliuolo.. 

H. Quid rantos iuuat excitare motus 

4 Met * + ' Et propria fat um folecitare manti ? 

Ublifc *’ * ^ rA T “ddeo (dice il Tarcagnota) 'venuto in difeerdt *■ 

conGuidaccio fuo figliuolo , onde per njeder d* accordar fi infte» 
me , baueuano tutte le loro differenzi in poter del Duca Galeazì' 
Zi> pofte, il ejuale battutili amenduc feco ,per fe Imola tolfe , (gfrv 
Et a chi non è noto quanto indegnamente i tumulti di 
Fiorenza del mille, c quattrocento (ettanraotto inuolaisero 
la vita a Giuliano de* Medici ? Haueuano i Medici , vera* 
theo? y rn ^ tc P°^ itlci “ Elculapij portata la làlute alla Città di Fio- 
cÓmÌi de,rCnza ’ ^ c l ua ^ e ripiena di cnttiui vmori, cioèà diredi fà- 
iib.4. ziofi Cittadini , da fc medefima opprimendoli , fi riduce» 
ua, colpa delle dilcordic ciuili, all vltimo cfterminio. Ma 
perche i grandi benefici j fi pagano per lo più con mag- 
iibd-re ingratitudini . * An ignorati* , dille quel fàggio Re, 
bus geft. ingenti beneficio non nifi ingenti ingratitudine fatis femper fic- 
Aiphon* rf p j Fiorentini (otto la (corta de’Pazzi (e forfè più ncll’in» 
celletto, che nel cognome,poiche non conofceuano accio» 
cari dall’lnuidia , e dalla Ingratitudine il bene della Patria)! 
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armarono ribelli , e parricidi la delira contro Lorenzo, o 
Giuliano de* Medici ,i due Poli intorno de' quali la buona 
fortuna dc*Fiorenrini s aggiraua. Giuliano cadde opprefi» 
fo dall' indegna congiura; mà la caduta di * quello Eie* 
fante lafoiò lotto lè ftelso lèpellito il Dragone , che lo ferì. 

I congiurati tettarono morti , e dilLpati , c la Cala Medici 
fiorendo più che mai gloriola,fè vedere come la di lei pofi 
fànza di nulla cedeua alle * fiamme, che fi dicono vlcirc/ xr c ,{ "^ 
dal Monte Chimera, le quali dalla pioggia cadente alf» 
mentate, luminole viuono, polciache di mezo alle più 
procellolè rempefte più vigorolà forgeua* . * Effendo la far- * P* *• 
miglia de* Pazzi in Fiorenza nebilifsima ( così la dileorre il 
Tarcagnota) e ricchifsima y non poreua fffrire d’eferda Me- 
dici nella fua Patria disfavorita, e deprejfa • La onde per potè* 
renella fua folita auttorità mantener fi, ord) fopra la vita di 
Lorenzo y edt Giuliano una gran congiura , (èfc.- 

Genoua ribellò à gli Sforzelchi di Milano, à quali era 
foggetta,e fi contentò di riceucr legge, c di foggiacele al 
gouerno, e comando de’Fregcfi . Mà ad ogni modo Bat- 
tifta Fregolo, che della Patrias’era infignorito , non prouò 
longo tempo ftabile la volubile ruota della lua buona forte 
perche Paolo Fregolo l’Arcinefoouo di Genoua, molto 
più potendo nel di lui cuore l*àmbitione,& auidità del Do* 
minio, che l'obligo della parentella , folleuandofi contro 
Bardila, loft prigione infiemeconla moglie, c figliuoli ,. 
ed egli tirannicamente inuolò il Ducato della Patria: 1 Ini Tare». 
tjuefo tempo j 4 8 4- fi* in G er.cua il Duca ’B att if« Frege fo in- px * ,J 
fieme coti la moglie f co'fgliuoli dalC Arciuefcouo Paolo Fregofo 

fra 
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Juo Parente fatto prigione . Il qual Paolo fece immantinente fe 
Ducajèfec. Poteua ben concniudere Battifta, che la fortu- 
na dandogli il dominio haueua trattato con dio lui come 
tratta co’più ricchi all ora, che di tefori i loro erarijricol- 
fcr.ij 0Ì> ma: e t B ,on licere folebat fortunam diuitibus pecunias non do» 
no dediffe fed mutuo . H*c enim cum fuis bonis extra omnem 
fpem nos eueit,fuoque prò arlitrio mox decipit incautos . 

Conchiudiamola oggi mai con le riuoluzioni , che del 
mille, c qua* troccntoottantaotto apprettarono nella Ro- 
magna lagrimeuoli tragedie • Forlì vide nelle fue proprie 
ftanze lùilccrato Geronimo Riario, che n* era Signore. 
Faenza vide dalla moglie precipitato il conforte nella fè- 
poltura,e I’vno,e l’altro languinofo lùccelso è raccontò 
«v.i.lib. del 4 Tarcagnora: Nacquero due notabili tumulti in Roma- 
gna . Il primo fu la morte del Conte G ieronimo di Rtarto, che 
fu da njn certo fuo njaffallo- y e principale in Forlì dentio la pro- 
pria camera tagliato à pezzi • Quefii, che Francefco d’Orfo era 
detto njeggendofi minacciare dal Conte per njn fofpetto , che di 
lui prefo haueua , à perfuafione degli amici t che diceuano , che fi 
non 'voleua egli morire preocupaffe a tome al Conte la r vita , nel 
tempo, che conobbe, eh egli fojfe quafi filo, con alquanti congiu- 
rati, nella propria Camera, come diceuamo, I ammazzi?. Il po- 
polo al grido di libertà prefe l armi, e focheggiò il Palagio, (fife. 
Il fecondo tumulto fu in Faenza, deue G al cotto Manfredi , che 
riera Signore, mentre che ne trattaua affai male la fua moglie , 
ch'era figliuola di Giouanni Trenti uogli, ne fu da lei con /’ (pera 
d' alcuni fuoi fidati runa notte nel proprio letto mortole. E così 
doue Iperò di moltiplicar le ttclso^lc ttdTo perdette . Riu- 
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lei la moglie à Galeotto Manfredi vno di que* « flutti dell - 4 
Ilola Spagnola, i quali rielcono belli allo Iguardo , dolci , e 
lòaui al gufto,mà portano allo llomaco velcnolà la morte. 

Inlòmma l’infelice Italia quali perduelccoli intieri tra- 
uagliata dai tumulti, dalle follcuazioni , e dalle ribellioni 
era fatta il ricettacolo delle milerie tutte . La pace del tut- 
to elclula non confèntiua à chi che folse grande , ò priuato 
le lue dolcezze . I a Chieta dilacerata da gli Icilmi , le Pro- 
uincie dilìrutte dalle pcllilenze, e dalle careflie , c per tutto 
le guerre ciuili , e le ltranicre inferocivano. Si vedeuano 
Principi cacciati di flato , Republiche Ipogliate di libertà , 
Tiranni elsoltati da troppo cieca fortuna, ed il tutto concai 
minato dalle frodi , e da i tradimenti . In tempi tanto de- 
plorabili , e calamitolì . Roma fi pian le prcla , riprelà, e 
laccheggiata . Napoli in vn lol anno piegò il collo lotto 
cinque diticrfi Regi. Milano lògiacque all’arbitrio di va- 
ri j Padroni , che fra di loro nemici lo fecero portarle pene 
delle loro palli oni . Genoua prouò la tirannide» e de’pro * 
prij Cittad ni ,c de Urani cri. E per recare il rutto in vna lò- 
ia parola, alla comparla di CarloOttauoRèdi Francia in 
Italia,tutte le Città di quella quato bella, tanto infelice par- 
te dell'Europa ( trattone Venctia, Ferrara, Mantoua,cLuc. 
ca ) mutarono più d'vna volta Signore . M cntre dunque 
vna Conllellazione madre di tante riuoItc,non Ialciaua in- 
tatto c|a’ luoi pefliferi influfsi qual fi fofsc più ritirato ango- 
lo delBtalia,già non larebbe marauiglia le la Città di Bo- 
logna ella ancora hnuefie participato de gl'inlulti del com- 
muti male . La caulà vniucrlàlc, come ingegnano i dotti 
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pregiudica alle particolari, onde vna naue condannata dal- 
le lue delle al naufragio porta con efio lei alla fòmmerfio- 
ne molti de’ nauiganti,a’quali l'Orofcopo non minacciaua 
la lepoltura nell* acque . Perilcono non perche douefiero 
perire, mà perche fi trouano in quella naue , che non do- 
ucalàluarfi. Così c. QuelPvniuerlalc indulso , che tutta 
l’Europa vigorilsimamente indinana à i tumulti , poteua 
ancora inclinar à i medefirai la Città di Bologna , non per- 
che false infedele di iùa natura, mà perche nell'Europa fi 
xitrouaua, allora da maligni influfsi follecitata alle iòllcua- 
zkmi . Quando dunque Bologna la mia Patria hauclsc par- 
tecipato deli* infczionecommune, farebbe poco difcrcta 
la Penna del Guicciardini, e di qualunque altro fi fia rinfac- 
ciando così veemente alla fola Bologna vna colpa della 
.quale non vera Città alcuna dell* Italia , c quali clelrEuropa 
tutta,che rea non fofsc. Mà non elsendofi poi nella pelli- 
lenza vniuerfalc lalciata cogliere dal contagio , chi la ram- 
pogna^ la rimproccia come infetta d’infedeltà , certo non 
può negarli del tutto maleuolo , c calunniofò • 

Ella non è Hata giamai Bologna infedele ò ribelle alla 
Romana Sede . E perche non fi paia,chc’i ioucrchio affet- 
to della Patria ponendomi Ietraucgole à gli occhi, renda 
appafiionati, c non (inceri i mici Inchiolìri , vediamo con 
le ftorie alla mano come veramente Bologna non machù 
ua(se,c molto meno praticafse ribellione alcuna contro del 
Romano Pallore, ancorché più d'vna volta habbia vbidi- 
/Cron. to ad altro feettro, che à quello del Romano Pallore . 

rior. iid, Gli 

è vero, che { Giouanni Villani parlando deii’vlcita , 
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che il Cardinal Bertrandi fece della Città di Bologna, e della 
Rocca da lui fabricata, mà da Bologne!! abbattuta del mil- 
le^ trecentotrentaquattro, ne parla come d’vna aperta ri- 
bellione così (criuendo . J “Bologne fi fi ribellarono dalla Chie- 
fagliti ( cioè il Legato ) cacciarono di Bologna , e l detto Ca- 
mello tutto disfecctono , $r abbatterono , @rc . Mi (è Gio- 
uanni Villani haueflè pclàramente dilaminato quello fat- 
to, non haurebbe incaricata Bologna di ribellione, publi- 
candola per poco alla Chielà fedele . Altro, per vero dire, 
non è la ribellione, ò (edizione, le non vn lolleuamento del- 
la Q5fà col quale armata nega la douuta vbbidienza al 
proprio Prencipe per viuere in libertà, ò per loggetrarfi ad 
altro signore. Quella propriamente ella è l’eflènza della 
ribellione,?) della guerra ciuile,checiuile chiama * il Tolo- 
fano il prenderli l’arme contro del proprio Princi pe,e parla 
col parer di Platone . Ciuile bellum ejìcum fubditi in Principe , 
aut inter fé fè arma mouent , cjuo nomine , & faBiones armata 
commentar . At fieditio efl fubttus , ac uiolcntus motus popuh, 
ruelmultitudmis in Principem <-vel magiflratum. h S editto à 
ficedendo , <-vel fieorfum eundo , cum moltitudine dificordantt^j 
ituradmanus . Ogni qual volta dunque Bologna non., 
fi lia riuoltata contro del proprio Principe , non fi potrà 
mai propriamente dire ribelle , ò lediziola . Ora le la 
mia Patria obligando Bertrando Cardinale à ritirarli dal 
gouerno, fi fia contro del proprio Principe riuoltata, ve- 
diamolo. 

Del mille, e trecento ventilèi Giouanni Vigefimolècon. 
do SommoPontefice mandò Legato in Italia Bertrando da 
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Pincetro di Caorlò Cardinale . Q jefti, con l’aiuto dell’af- 
mi de’ Bolognefi , non ordinariamente vantaggiò nelliu 
Lombardia gl' intercisi della Chieia . Perche abbacò l'al- 
terigia di Paparino tiranno di Mantoua, e Ipezzò à fatto 
l'orgoglio di non pochi altri tiranni, che s’erano violente» 
mente inabiliti nel pollèlso di diuerle altre Città . M à per- 
che il defidcrio di dominare, è vn Pelago, che lempre in- 
goia, ne mai fi lazia, poftergata la memoria , che delle lue 
vittorie andaua in gran parte debitore al valor, & alla fède 
dc'Bolognefi ; llabilì nell’animo luo di foggettarli intiera- 
mente, come che follerò lolo lempliccmentc raccoman- 
dati all’ A poflolico Dominio. Non gli fu però d’vopo 
i’adopcrarui fatica, ò sforzo, perche non ricercando la pie- 
tra glande impullo per mouerfi rapida al proprio centro, 
Bologna, che naturalmente era inclinata à gli ollequi del 
Romano leggio , Ipalancò le Porte al Legato , e con gran- 
dmimi applaufi,c trionfi gli rimile le lleflà in mano , e gli 
giuiò fedeltà in nome del Pontefice , lalciandofi in qua- 
lunque cofa, che folle, intieramente reggere à legno tale, 
chc’l * Vizani allèrifse : Qttefìofu il primo Legato^c'hauefse 
podefìà } e fe nc-ualcfse J opra ‘Bologna ><grc. Mà perche troppo 
gli è vero, cièche il Poetacantaua. * 

Nefcia mens hommum fati Jbrtifjue futura 
Et feruare modum rebus fublata feruti disi 
Il Legato vedendoli tutte le colè luccedere à dilègno, 

r ii che la fortuna per lui haueflè inchiodata la ruota, 
lira intieramente la memoria dell’elser M indirò del 
Pontefice, non alsoluto Signore dello Stato , che gou cina- 

ua. 
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I j a> innamoratoli ftrabbochcuolmcnte del comando» co- 
minciò à machinarc , come haaefse potuto ftabilirfi nella 
Signoria di Bologna, & hauerne il dilpotico dominio, len- 
za ch'altri giamai potefle abbatterlo dal pollo , nel quale lì 
ritrouaua. E perche la Emulazione, e l'inganno lòno i pri- 
mi gradi ,che portano alla tirannide , il Legato fingendo, 
che'l Pontefice Giouanni voleflc lalciar Auignone, e I labi- 
lire il Trono in Bologna, obligò i Cittadini, a'quali più de- 
fiderata nouella non potcua lufingare le orecchie , à fàbri- 
car per la Santità Sua, cpe'l Sacro Coleggio de’ Cardinali 
proportionata, e conueniente abitazione . Mà in fatti de- 
ludendo i troppo creduli, perche troppo bramauano di 
icniirc al Pontefice fabrioò,in vece d'vn Palagio vna fortifi- 
lima Rocca, conlaqualeponeuaduri(fimo, & infrangi- 
bile morlò alle forze dc'Bolognefi,& alficuraua le Hello da 
chiunque hauelTe pretelò d’inrraprcndcrgli contro, ò di 
cacciarlo di Srato. Nedicioloddisfàtto, auuilandofi,chc 
quando hauelsc potuto congiungere al Dominio lecolare 
lo (pirituale ancora non reftarebbe colà , che potclse infor- 
làrgli quellulsoluta autorità, alla quale au id amente afpira- 
na, quali àviua forza collrinlè il Velcouoa rinonziarela^ 
dignità , della quale immediatamente inueftì il luo Secre- 
tano huomo via più deforme ne' collumi di quello, che 
folse deforme nel corpo, di cui non vera parte che di tutto 
non mancalsc fuori che cPimpcrfezione. Giunto à quello 
termine, come chela crudeltà non li parrà dal fianco di 
chi illegitimamcnte occupa gli Icetrri, onde il primoca- / 
rattcre del Tiranno, difse quel ' Politico y £ft<juando tuhet i, 
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Optimates^ pracipuos fui Principatus necari meta ne in ewn 
tnfurganty aut rebellent , cum tamen nec ipft fignum , aut conia • 
rationis indiciunt , aut inter bonos fufpicionem dederint ea cU^t 
re i Così riempì la Carcere de’ migliori , e più colpicui Cit- 
tadini , i quali ancora non haurebbe dubirato di conlìgnar 
al Carnefice , tutto che dall’innocenza protetti folscro , lc*l 
timore dcll'irritarfi contro la Città tutta, ritenuto non l’ha- 
udse. I Bolognefi dunque , non per lòttrarfi all’vbbidien- 
za del Pontefice, mà per non aderire à chi ingannauail 
medefimo Pontefice appropriando à le llelso la di lui af . 
lòluta autorità , lalciarono , che Bertrando le ne tornalle in 
Auignone , & eglino {piantarono da i fondamenti quella^ 
Rocca, che fraudolentemente erano Itati coitrctti àfa- 
bricarc. 

Ne quelli lóno già calunniolì trouati della mia penna 
troppo appalfionata,òdetrarrice, mà pura verità tratta^ 
dalle più accreditate Storie . Che’l Legato hauefiè mira,, 
all'aflfoluto dominio di Bologna , con machinamcnti anzi 
che nò tirannici, e che perciò fabricafle la Rocca alla Porta 
Galliera , nefà piena fede m il Ghirardacci : Ora dinegato fe 
bene dalle brighe della guerra fi trouaua grandemente occupa- 
to , non era però puntino di fratto dalle cofi fue famigliati , anzi 
inftememente allena , (§7" all'altra parte lem fimo attendala. 
Haueua egli più ‘■volte dtfpofo fra fe medefimo come haueffè à 
fare di reggere à fua r voglia la Città di Bologna , e far fi dal po- 
polo temere come libero Signore , ejpguire lagiuftizia fcnzju^ 

hauere àN oblìi alcun rifpetto. E pmhenel trattato occorfoyco- 
vie 'e detto ( parla della lega fatta con Gio. Rè di Boemia 

mal 



Libro Terzo. ioj 

mal (entità da*Bolognefi ,come poco profittatole à gl’ in- 
tere fli della Chielà , e della Città ) haueua egli conofciuto ef- 
fere da Nobili poco amato, delibero di afsicurarf , e fi attenne à 
quefla f via di fabricare <vn forte Caftello giudicando , che que- 
fio farebbe nm ficuro riparo contro à quale fi fife impeto di 
chiunque il «vohffe offendere , e cacciare di 'Bologna , @r egli ha- 
bitandoui dentro terrebbe à freno i Bologne fi . Furono tali i fuoi 
penferi , (gre. Che poi il preterito di fabricar il Caftello fol- 
te la venuta , che fintamente prometteua del Pontefice ad 
abitare in Bologna , lo IcrifTc chiarihimamcnte m Giouai> 
ni Villani : Promettendo à Bolognef, e con firn alate lettere di io. cap. 
PapaGiouanni , chein fri ‘-un'anno il Papa con la Corte 'ver- i01 * 
rebbeà jlareà Bologna, fotto queflo inganno cominciò à far far* 
re njn forte , e magno C afelio in Bologna alla fne del loro Preti 
to in sii le mura dicendo , che ciò facetia per lo habituro del Papa 
ordinando ad ogni otta , e commodo ad nobilmente ad ciò , e per 
fe fece fare quaf '-un'altro compre fo di C afelio più infra la terra 
pigliando piu cafe de'Cittadini , dicendo l'habitarebbe elli «ve- 
nuto il Papa , e fece fgnar Palazzi doue haueffero ad habitar 
tutti gli altri Card inali , e tutto ciò fu fatto ad arte , e f malata- 
mente per far la detta Fortezza , e per meglio dominare t Bolo- 
gne f. 1 Bolognef per f auant aggio , che s'afvettauano r venendo 
in Bologna la Corte, che tutti fper aitano d’effr rie chi, fi lofi aro- 
no ingannare , (gip affentirono , che f facejse la detta Fortezza, 
e Cafìello in 'Bologna , (jfpc» 

Hebbe l’intento, fabricò la Fortezza perche fèruiflè di 
autentica infallibile à i fentimenti di quel " grande Tyran- 
nus dominatur ut crudelis herus inter manctpia, (gf Irnta-j i, «.rap 
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femper turbulentus . E perche in faticandola pretefe d*ha- 
uer trouato modo ficuro di renderli rerribilc , e di reggere 
Bowu. t Cicca più col timore, che con l'amore , onde dilsc * il 
Vizani: Volendo per ogni svia il mede fimo Legato afsicurarfi 
di poter fempre à f voglia fua reggere la Città di 'Bologna , e con» 
feruarfi nelgouerno più tofio con timore , che con amor dt* Citta- 
dini, pensò di non poter confeguir t intento Jùo , che con faticare 
nm forte Caflello , col quale fi potejfe fteur amente ripar cure contro 
l'empito cos\ dcCittadini come di ciafchedun altro, che hauefe 
potuto diacciarlo di Bologna. 

Compita la Fortezza parendogli d’clser accurato dai 
piùfortunofi pericoli, eccolo lupcrbo, violente, e crudele. 
■H.ftor. » Vedendo fi à quèfto modo ( il Vizani parla di Bertrando ) 
^°*** 11 ' crefcere in grandezza per la profpcra fortuna , comincio anche à 
mojlrarfi altiero fuor di mijùr a , & era già in tal maniera di- 
uenuto difpettofò , che alcuno piu non Jh matta , e firapaz&atta i 
Bologneft, come fe gente di Villa tutti fati fofero , (efc. T ant* 
oltre s’auanzò , che quali con violenza , polc il fuo Secreta- 
• R *• rio nella Sede Epilcopale della Citta, onde 0 ilGhirardac® 
il ‘ ci: Ora mentre quefio Caflello fi fabrtcatia. Arnaldo Accarifi 
Cittadino Bologne fe , di cui poco fà habbtamo ragionato , b fojfe 
fiato creato Vefcouo di Bologna fetida potefià ordinaria , ò per al- 
tra contrarietà de Sacri Cannoni il Legato Bertrando gli fece-» 
rinonciare il Vefcouato ,(cfr in quella dignità pofe Agoncttodi 
vrpfifr ^tiarbonagia detta G alita Braccai a, fico Segretario, il quale, fi 
ben 'era di buonissime lettere, eragobbo , & in ogni parte delle-* 
fua per fona malamente fatto , ne da effa erano punto difcordi i 
fuoi cofiumt, perciòche egli era di poca, ò di muna cimltà , diro - 
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sparlare, e di rufica conuerfazjnne y (èfc. Ma f il Vizani no- 
tain quello fatto più aperta la violenza di quello, chela* 
noti il Ghirardacci dicendo: Vanno dopo defìderando il Le- 
gato d’hauer tl Vefcouo di j B ologna à fua diuazjone indujfe,(juafi 
per forza , Bfialdo Accartf à r wom tare tl Ve fonato , il ejualcJ 
poi à compiacenza di detto Legato fu dato à Stefano Agonetto 
barbone f fuo Segretario , buomo , (he oltre alt tjfer gobbo , 
mal fatto della per fona , era ancora di coflumi poco ciudi , ((fc. 

E forfè, che non Tolseruò ancora il Sigonio. » Itaat Amai- f D* 
dum etiam Eptfopum hominem Ciuitati maxime carunts, bod,?**. 
credo <vitio creatum à populo crimmatus remouit y atg,ei Ste- nàidi^I 
phanum AgonettumNarbonenfm Cancellar ium fuum , ho» 
minem gibbum , atj f morum agrefium fubdidit , (fgc. P oncttf* 

Quelle maniere, che da più cicchi ancora s'haurebbero 
potuto rauuilàre per figliuole d’vn*animo, che (opra di le 
non conolceua lùperiorc alcuno, Io polero in lolperto, che 
il Pontefice rellandone auuertito , haiidTc potuto richia- 
marlo dalla Legazione, la quale non haurebbe voluto de» 
porre: onde come haueua ingannati i Bolognefi , così vol- 
le ingannar ancora il Sommo Pontefice , il che come Ic- 
guiflc,ne lo dirà apertamente * il Ghirardacci : Ora defde» *• 
r andò il Legato di 'Bologna , che'l Pontefce hauejfe r uguaglio 
de’fuoiprcgrefsi, e delle cofe da lui fatte nella Flaminia , e nella 
Lombardia ,c particolarmente di Bologna accioche il Papa di 
lui teneffe ottimo concetto, trattò amicheuolm ente con molti de* 

N obilt della Città , che ciò fi facejfe da efsi mo [ir andò , ch'egli 
non ne fapeffe cofa alcuna . Promtfro i Nobili farlo 'volonta- 
ri', màprima , che friuejpro , ragunarono il Confilo generale del 

popolo , 
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popolo, e quitti lonzamente dtfcorfo fi opra quefio fatto, fcnj£d£C6t* 
gerfi à qual fine il Legato facejje quefio , confirmarono , che /«-» 
Città di Bologna fcjfi perpetuamente fitto ilgouemo di Santa J 
Chiefa, (g Y elejfiro in luogo del Pontefice , il Legato per loro Si- 
gnore promettendo di fimpre <vUidn lo. Piacque oltre modo al 
Legato queff azione fatta dal Con figlio, il quale mofirandofi 
benigno 'verfi il popolo, mà affai più dN oblìi, Ultamente gli ef~ 
/òrto, che mand afferò i loro Amba fi latori al Papa ad informar* 

10 di tutte quefie cofie, li quali per gratificar il Legato elejfiro in~j 
Nunzjj G iouanni di Andrea da S.G eronimofamofi Dottore, 
T omafio Fofi arari Dottore, T omafio Formaglini Dottor di leg- 
ge, e Hplandmo G aiucci Cauaglure , li quali andati furono dal 
Pontefice benignamente riceuuti, (gf afe citati, c poi con grandi f- 
fit me offerte rimandati à 'Bologna promettendo loro , che fra njri 
anno egli con la Corte njerr ebbe ad abitar in Bologna. Il Lega- 
to adunque per colorir meglio il fico dtfigno prefio il Pontefice-*, 
mando aru. h’cglt due fiuoi Ambafi latori alla Corte con auifi fi 
miti à quei de gli Ambafi latori ‘Bolognefì, e furono il Ve fic ouo 
Aforapicenfi , e l’Abbate della gran Selua , li quali informarono 

11 Papa fecondo il defi derio del Legato,che non fola egli/nà tutti 

' li Cardinali ne prefiro allegrezza , e gran contento , e cosi il Le- 

gato faciliti) i fiuoi pen fieri circa il goucrno di Bologna, (gre. 
Qui lì pare, che il Ghirardacci contradica al Villani,il qua- 
le afferma efler Hata inuenzionc del Legato la voce 1 parla, 
cheil Papa verrebbe ad abitare à Bologna , e pure il Papa 

, * promette à gl’Ambalciatori Bolognefì di venire fra vn’an- 

no; màfì rilolue la ditfìcolà dalle medefìme pai ole del 
Villani, il quale nota , che il Legato licauò lettere dal Pon- 
tefice 
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tefice piene di quelle limolate prò me He a line} che i Bolo, 
gnelì non impedidèro la fabrica della Rocca , onde il 
Pontefice ricordeuole di quanto , per aggradire al Legato 
haueua Icritto, confirmò à bocca à gl’Ambalciatori le me- 
defime finte promefle; mi ritornando al Cardinale Ber- 
trando . 

• Ben prello depolc la Ipoglia d’Agnello , con la qua- 
le fingendoli tutto dolce, e manfueto, haueua di ma- 
niera lufingato i Bologne!!, che lènz'accorgcrlcne, sacrano 
lalciati condurre, come e doue più eragli piacciuto. Con- 
ciofia cola che eflendo, come diccua ' Saluftio Semper ty~ 
rannis aliena mirtus formidolofa , Cominciò il Legato à te- 
mer non poco della virtù d'alcuni principali Cittadini, a’ 
quali ben s’auuedeua egli di non poter ingannar gli occhi, 
onde apertillìmamente non dilcernellèro , che l’ambizio- 
ne del dominare lo conduceuaà mancare à quello, che al 
Papa, & alla medefima Città di Bologna doueua . Che |3e- 
rò imprigionandoli haueua fatto penfiero di ilabilire su la 
morte loro la propria ficurezza . Ma non riunirono i di- 
legni: cancellando vn troppo imminente pericolo la lèn- 
tcnza,chc*l timore d’altro poilibilc pericolo legnata haue- 
ua. E(Jèndo poi l (lcriue il Vizani) l'altro anno il Legato ca- 
duto in fo fpetto della potenza di T adeo Pepolt "Bornio San: ari* 
taniy Andai ao Griffoni , e Brand o’-tgt G ozjtd mi , fvolfè afsicu- 
rarft , c perciò hauendoli mandato à chiamare , con penfiero di 
farli malcapitare, li rittenne prigioni tutii cjuattro nel C a fi elio di 
G allura douegh habitaua , (qtc. Et ecco com’egli fia veril- 
finiOjChe ' Princeps tyrannus fufpicionibus femper indulget, 
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E perche. " Degenaant Prmcipes , (fr rerum publicarumgu* 
bernatores in tyrannos , cum non patema admonitione , aut co- 
ftigatione,fd feraci feuitia '■vtuntur ,nmde ftp'e (fr Principal 
tus intaitum , aut magnane certe alter ationem , (fr mut otto- 
ne m acceperunt , odiofi tales , (fr inuifi facli fuis (fr extranei /, 
(frc. Ecco, che Bologna per la crudeltà del Legato corren- 
do all'arme, hebbcàleuargli quel comando, eh egli cre- 
dala di render immortale , irrigandolo col langucdc gli 
innocenti. * La qual co fa (parole del Vizani) intefaper la-* 
Città -, e biafmata quaf da tutti, fu cagione , che à poco à poco il 
popolo fi mettejfe in arme riducendoft nella Piazza con appun - 
tomento di andar al C afelio ,e facci or ne il Legato , che ciò in- 
tendendo fobico rtlaf ibi prigioni accompagnandoli con buone, 
mà fìnte par ole, e dicendo chaueua ciò fatto per cono fere quan- 
to ejsi fofjèro amati dal popolo , e per pota fi poi nell ’ occorrenze-' 
a/alae dell’opera loro , e che gli hauaia femprepa buoni amici, 
fida fiati co foro , ecomparfìin publtco il popolo acquetando fi 
depop fubito L armi, (frc. 

Ridotti à quelli termini i poucri Bolognefi di vederfì 
imprigionati , & infidiati nella vita all’ora , che più inno- 
centi lerbauano intiera fede al Pontefice , c conolcendo, 
che quelli più che molto ila Bertrando era ingannato, 
mentre, non come Lcgato,màcome Pontefice comanda- 
ua alla Città; rilofuetrero di Icuotcre il duro giogo , e lenza 
più riulcirc prcgiudiciali alla pedona di quel Legato dal 
quale tanti danni riportati haueuano falciarono , che fi li- 
cenziate dalla Città mandandolo ficuramenre à Fioren-* 
za , di doue polcia fi rimile in Auignonc. Ingiullamentc 

dun- 
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dunque il Villani incolpa quello fatto di ribellione > metre 
non fi lolleuarono i Bolognefi contro del loro Principe, 
mà contro di quel Miniftro, che ingannando il medefimo 
Principe vlùrpauagli l’autorità. 

Io nonapprouo già intieramente il fatto de* Bolognefi, 

« sò beniflìmo ,chc prima di licenziar il Legato doucuano 
haucr ricorlo alla Santa Sede, edileoprire al Papa i mali 
andamenti di quel Cardinale , che di Legato s era fatto al- 
lotto Principe dt Bologna , e lalciar che la Satità Sua pren- 
defle ^opportuno rimedio , non eflèndo mai ragioncuole, 
che i luddiri Iponraneamcnte facciano quei rilcntimcnti, 
ancorché giullifiimi , che (blamente al lourano fi alpctta- 
no. Mà voglio (olorimollrar la mia Patria non hauer in 
quella occafione errato come ribelle , perche (c’1 fine è : 
quello , che (pecifica le azioni , non hebbe giamai in pen- 
i iero d'alienarfi dall' vbbidienza ,e diuozion della ChielcL*. 
Così lo proteftarono gli Ambalciatori Bolognefi poco 
dopo al (ucccflore di Giouanni Vigcfimo iecondo, il qua- 
le, in giungendo il Legato in Auignone, haueua pagato 
l’vlti trio tributo alla natura. 

Eletto Benedetto Duodecimo capo della Chiefa, iCit* ‘ 
tadini,chc non odiauano anzi riucriuano l’Ecclefiallico 
dominio. y Mandarono (l’alkrma il Ghirardacci) Amba- j P. 
feiacori al Papa , acctoche à nome di tutto il popolo di Bologna fi u ' 
rallegrajf.ro della fua afionxjoue al Pontificato, accertandolo, • 
che la Città dt 'Bologna non era puntino alienata dalla diuozjo* 
ne della Santa Aladre Chiejà Bimana , alla quale intendenti-* 
perfìmpre ejfire ubbidiente . Andarono adunque li detti Am- 
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bafciatori al Pontefice cioè PinoGm&dini, Faccino Galatèi* 
Parte G hifelieri , Riccardo di Solesse Folco de Monelli lorNor 
taro , e fatta l’ambafciata , mofìrò il Papa di rallegrar fi della lor 
• -venuta , e li raccolfe con buona ciera , fenza però mouer parolai 
della cacciata di Bertrando Cardinale , e della ruina della F or - , 
tezjjiy ben che anche ‘Bertrando fojfe alla Corte prefente-, mà bene 
gli ejfortò alruiuere in pace, algouernar bene la Citta, e oon~> 

quejlo li rimandò a Bologna, c. Or (c Bologna era ribelle, 
come il Papa accettò con tanto eccedo di benignità gli 
Amba (datori ? come non li cacciò, e non gl’imprigionò ? 
e come eflèndo prefente il medefimo Bertrando, che mor- 
talmente odiauaiBolognefi, e ne parlaua, come piu gli 
piaceua il Santi (Timo Pallore non fece vna fola parola de i 
mancamenti, che alla mia Patria s’apponeuano ? Eh , die 
la Santità Sua conobbe Bologna tanto lontana da i (ènti- 
menti di ribellione, e tanto fedele alla Chiedi , ch’egli hcb- 
be per douuto il non rimprocciarla di quell’ infedeltà , che 
commeda non haueua. Anzi rimandando gli A ribalda- 
toli alla Patria , c lafciando che Bologna da le medefima fi 
goucrnadè volle , che*l Mondo tutto conolcede la Santa^ 
Sede e(Ièr così certa della fede de’Bolognelì , che quantun- 
que non le mandalse Legato , o G'ouernatore alcuno , ha- 
ueua per infallibile , che da le medefima nel lùo douere ,o 
tHiftor. nella fede mantenuta fi farebbe. * Piacque al Pontefice ( no- 
* oU u ’* tail Vizani ) t amba feiata de' Bologne fi, a'quahrifpofe molto 
benignamente perdonandoli , e rueuendoli in grazia ( perdo- 
nandoli non già la ribellione, che non haueuano commef- 
fa, mà l’autorità , che lenza darne parte à Sua Beatitudine 

s’era- 
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sperano arrogata , di licenziare il Legato) con esortarli à hà~ 
uere pacificamente , mà non <z/olfi però egli pigliarfi altra cura 
delgouemo di Bologna, (éfic. Ma le cosi dal Principe i ribel- 
li fi trattano , come fi tratteranno i più fedeli iùdditi ? Mà 
i Bolognefi da’fedelilsimi fudditi fono trattati, perche non 
fèppero giamai al proprio Principe ribellarli. 

Ritornarono gli Ambafciatori alla Patria ben fodisfatti 
dell’accoglicnzericeuuteda Benedetto , mà dolenti di non 
condurre con elfo loro vn Legato, il quale con giufla legge 
la Città gouernando poneflè vn* argine alla ftraboccheuo- 
le corrente di quelle ciuili dilcordic , che minacciauano ir- 
reparabilmente d’annegare la felicità della Patria . I più 
potenti de’Cittadini afpirando cialchedunoà così grande 
autorità, che tu ni gli affari della Patria (blamente alprc- 
Icritto de' loro cenni fi gouernalTero haueuano occafiona» 
ta l’intiera diffrazione della retta giuftitia, però che non 
vi hà machina più poderola per abbattere le grandezze 
delle Città più nobili, quanto quella delle interne difeor- 
dic. * Parttalitatem in ciuitate effe tamtam sverni tm in co- «BalcUd 
fio, proteftauail prudcntilsimo Baldo . Ne men di Baldo «m de 
ofleruò quell’altro emditoi mali , che dalle dillènfioni de’ Tolte. 
Cittadini procedono dicendo: * Portam patentem ad intro- tAodre# 
ducetidos inimicos,ejuod difiordta omnia,(cfi fi ipfam defiruat. 

Anzi non v*hà nemico così feroce, e moi tale, chenonce- iìcct.c<>L 
daal furore delle cittadine dillènfioni . Edouefi può egli b,?j C 0 F . ro 
fperar il profitto della Patria, mentre i propri j Cittadini irà 
di loro odiandoli, & inuidiandofi , odiano, & inuidiano 
ogni profitto della Patria ? Tanto è . Bologna fènz’hauer 
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capo, che la reggefle era capitata à termini cosi deplorabi- 
li, che la fpada della Giuftizia non haueua libera facoltà di 
punire le fceleragginijC di premiare il meriroJcaftighi,ed 
i premi pendendo dali’appaffionato arbitrio de’ più podc- 
rofi, haueuano confùfi gli ordini, e preuertita ogni raggio- 
ne • 1 Padri più prudenti hauendo tentato ogni pofiibile 
per acquetar le dilcordie, e non eflèndo loro riulcito , veg- 
gendo, ch'egli era tentar l’impofsibile lo fperar dal lommo 
Pontefice vn Legato , che portaflè medicamento à tanti 
mali, fi ridulsero finalmente à dichiarar Tadeo Pepoli , 
huomo di nobiltà, di lerrere,c di prudenza, capo della Pa- 
tria, à fine che tutti gli altri, dall’autorirà,che in vn lòlo fh> 
bihuano, fodero contenuti in officio, c con la quiete, i beni 
tutti ritornalsero à Aggiornare, e felicitar Bologna . HleU 
lero Tadeo capo della Patria non fi (cordando per quello 
ciò che doucuanoà quella Chiela, alla protezion della qua- 
le s’erano giurati ludditi. Non durarono molta fatica à . 
fùaderc al popolo il riconofiere , e riucririn Tadeo il capo 
della Città, polciache la di lui viri ù da tutti vniuerialmcntc 
amata, Se adorata non hcbbechi non la inchinale per più 
,’chc degna di dominio anche più grande : ' Ejfendo adun 
" <jt(c ‘Brandoligi evjliio di Bologna , @r allontanatoci come ban- 
dito dalla Patria , il Senato fi ritmi f: alla fallite del popolo di 2?a- 
lagna, alla pace, e tranquillità di tutta la Citta , hauendo li 

Senatori fatti molti ragionamenti , che la Città di Bologna non 
poteuaefer ben gcuernata, f non <ii era ‘-vn capo , $ <-vn Si- 
gnore, che lareggefe, egouernafe , <■ vennero tutti d'accordo /«._* 
ejuejìo paro e, che ijuefa dignità piu che ad ogni altro conueniua 
.. . à Ta - 
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à T adeo Pepoli Dottore ,e Cattagli ere aure tuo , come à quello ch’- 
era fauio, prudente, e dal popolo generalmente amato , @rc. Indi 
àpoco: Si difribuirno adunque li fuffr agi di ogni intorno , e 
pofio il partito hebbe il magnifico T adco à fauor della-* 
fua elezione nouecento otto fffragt bianchi , e cento negri in con* 
trario . Fu fatta quefl'elezjone su torà di terzji il giorno infigne 
di S. Agofìino dottore della Chiefa alti •uentotto d'Agojìo . Taf 
fata dunque la felice elezione, T adeo, eh 1 all'ora fi rittrouaua in 
Palazzi) con alcuni de' nobili fuoi amici à ragionar di cofe fami- 
gli ari , fu dal Configli o mandato à chiamare,e le nato in alto fò- 
pra le braccia d' alcuni con grandi fs ima allegrezza fu portato 
dentro la Sala delConfiglio,e pofio /òpra <zma fedia eminente > 
doue da tutti li Consiglieri , e da tutte le arti fu come •zzerò Si- 
gnore di Bologna fahitato, (èfc. 

Or qui s'alzano i nemici del nome Botagliele , ed in* 
ucendo contro quell’azione di Bologna, la dichiarano, e 
pronunziano ribelle, e del tutto rea di lela macftà . Se i 
Bologncfi haueuano obligati le ftelsi con giuramento al 
Pontefice, come poteuano eleggerli à loro capriccio vn 
noucllo Signore ? Tadeo Pepoli luddito del Romano Me» 
narca, come lenza Palsenlòdel Romano Monarca poreua 
accettar la Signoria della Patria? Bertrando Cardinale, e 
gli altri auueriàrij di Bologna già non perderono quell’oc* 
cafione,anzi portatili à piè di Benedetto procurarono d’au% 
ualorargli nel cuore, com’cglino diceuano, giuftilsimc* 
fiamme di (degno contro d’vna Città, la quale lotto men- 
titi pretclli,non pure lì fàcea lecito d’clcludcre i legati Pon- 
tifici], ma etiamdio ardiua, con troppo grande ingiuria 

del- 
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della Santa Chielà, d'elcggerfi proprio Prencipe , nulla di- 
mando il rompere quel giuramento , clic alf'vbbidienza 
inuiolabile de i luccelsori di Pietro la teneua legata . Poto» 
ua ora conolccrc la Santità Sua lei Cardinal Bertrando fot 
fc dato da i Bolognefi rimeflb in Auignone, perche vera- 
mente tentaflè egli il Principato della Città, ò fè perche i 
Bolognefi hauelscro la mira à non efser comandati, che da 
quel Principe, ch’eglino ribelli all’Apoftolica Sede, voleua- 
no da le medefimi eleggerli . 

Quelle apparenti, e ben concertate ragioni commoflero 
gagliardamente l'animo del Papa,onde irritato cotro Tardi 
mento prelunto de’Bologncfi, formando procelso contro 
della Città penlàua di fulminare contro dilei, e diTadeo 
rigorolè fèntenzc,e confidcrabili caftighi . Mà come ben 
predo fi riloluono dal Sole le nebbie, che s’alzano ad oflù- 
icargli i raggi, così in poco tempo fi dileguarono quell* - 
ombre, che pretendeuano di mollrar Eccliflàta la fede 
Bolognele. Tadco il quale haueua accettato ifgouerno 
delia Patria, non per alienarla dalla douuta lòggczzionc 
alla Chielà, ma per làluarla da quei mali, che infallibilmen- 
te Toprimeuano, quando al di lei gouerno più d’vn Capo 
folle ieduto, (pedi Ambalciatori al Sommo Pontefìcc,mo- 
drando alla Santità Sua , che la Città era più che mai 
alla Chielà vbbidicntc, e ch'egli non era Signor di Bolo- 
* gna , hauendonc ricalato il titolo ( Taucrti d il Ghirar- 
dacci : Poi con parole amcrenol: benignamente comandi) di fi' a. 
propria bocca, che ninno lo chi am alfe con titolo di Signor di 
logna,ma folamente di Capitano generale della Città , (g/V.) 
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Tranquillò tutte in vn momento le turboIcnze,chc nella- 
nimo del lùpremo Pallore s’erano lollcuate, e più bella che 
mai dilcoperlè la fede de’ lùoi concittadini . Di quella ve* 
rità ne chiamo maleuadorcil lòpracitato * Ghirardacci: 
Elejfe adunque il magnificoTadeo alcuni de* più nobili /colori 
dello Studio di "Bologna ,e quei mandò facendo egli tuttala fpe - 
fa t al Pontefice in Auignone, perche facefsero certa , e ficura Sua 
Santità , che fi ben T adeo era fiato eletto dal popolo algouerno di 
Bologna , non però egli s'era arrogato titolo di Signore , mà filo 
di Capit ano generale di detta Citta , e che con tutto ciò riconofic- 
ua } e teneua per Madre njera la Santa Chiefa Apofiolica Roma* ' 

intendeua'viuere ,e morire fitto l'ubbidienza di Sua 
Santità, e funi JùcceJfiri à 'venire , come far deuono li 'veri fi» 
gliuolt 'ver fi la Madre Santa, e che pre/fi Sua Santità , e rutto 
d Coleggio Santo de'Cardinah ifiufaua il popolo di Bologna, per. 
ch'egli hatic/fi fatto quefi elezione , il che non era fiato per leuarfi 
dall 'ubbidienza della Chiefà, mà perche fi tcrminaffiro le liti t 
i rumori, e le controuerfie ,gh odij , e le guerre ciudi , e che Bolo - 
gna hauejfi àrviucrein pace, e quiete fitto l’ombra Ecclefiafltca, 
al che fare T adeo con molte orazioni, (gfi imiti haueua fimpre 
tentato il popolo^" ejfortatcloffic. Mà quelli lon’eghno len- 
ti menti proporzionati ad vn Cittadino contumace, e lèdi* 
ziolò, & ad vna Città ribelle ? 

Già per certo non fono , ne il Sommo Pontefice li rico- 
nobbe per tali, anzi rauuisò in loro le bellezze di quell’ in- 
tiera fede ,che i maleuoli rapprclèntauano del tutto deflo- 
rata, e corrotta: Afioltò (legue il Ghirardacci) benignamen. 
ted Papa la belLi fisima orazione degli Oratori Scolarle loro difi 
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fe: che quando T adeo die effe da donerò , e <-volejfi 'vbbidire al 
Seggio Apoflolico fi moftrarebbe ubbidiente figlinolo , e farcia 
le caramente olir acetato , e tenuto caro da tutta la Chtefts 
£anta> (èffe. E perche il prudentiflìmo Pallore ben vedeua 
non eflcrfimulati, c finti i (entimemi di Tadco, c dcll«u 
Città , in cosi fatta maniera (criuendo volle onorare il me- 
defimo Tadeo : ‘Benedittus Epifiopas feruus feruorum Dei 
diletto filto T adeo de Pepulis de Canonia lari* ciutlis profefiori 
falutem , (fi/ Apoflolicam Benedittionem . Letamar de tes, 
tuanujite prudentiam multiphcitcr in domino commendamu*, 
quod tu anditi* y fir intelletti* procefstbus dudum fuper fatta 
ÌBononix y ciufi]ue Comitati fi/ territorio per nos fatti * , non fin- 
lum te ipfum ab iniurij* fi/ offenfis Ecclefu Romana, qumim- 
mb elettro* conciues tuo* retrahere y fir ad obediendum noli* fi/ 
eidem Ecclefia fuper contenti* in eifilem Procefi Au* y te ac ipfot 
difponere operofis (ìudijs , fi/ fidali* folkitat tomba* eurautflu 
Cum autem ilio fallente, qui paci* efl auttcrjfi/ human* fata- 
ti* amator negocium Ciuttatis/omitatns, temtonj , (fi/ diflrr 
ttus prtdtttorum non fine magni* laboribus,fi/ preutf* matu- 
ri* deliberai tomba* ‘-Jtihter, fi/falubnter extherit ordmatum T 
difretionem tuam rogamu* , fi/ hortamur attentiu* , quatcnur 
deuotionem quarti te ad nos , fi/ E cele fi am memoratam conce- 
pire percepirmi* ( quello è veramente eflcr ribelle ) conflati* 
ter continuane > fi/ in operum exibitionem producens , <x * e«s, 
qua fecundum formam ordinatioms pr ^dittar e flant agenda 
complcantur , (fi/ perficiantur. *Nec non tua , (fi/ conciaia* -»• 
prxdittorum fidelità* y fi/ deuotionis finceritas ( ecco il reato 
di lcià maellà ) erga nos (fi/ Sedem Apoflolicam folidetur , (fi/ 


ere- 
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trtpat y pane* tua* efficaeitcr interfono*, pituru * , cjuod no * , *• 
expramtfitSyffi altjs <ju<t de te audmimus, illam fiducia»* de 
te gerente* in domino , fuperijs y qu,<e honorem , ro/»- 

modum , (èp beneplacitum noflrum , (g^ diti* Sedisrefpicient, 
te deuotum , frucntem reperiemus , (gr promptum y per fonami 
tuamgratijsyffl fauortbus intendemu*prop(jui y cjuantum cum 
Deopoterimu* y (gp tilt quem illue prò negotio prodigio defimart 
propommus , plenariam fuper bifs, tju* te tungunt fpectaltter po - 
tejìatem. Dot um Auenioni anno quarto, (gfie. E le cosi ad vn 
fùppolto contumace fediziolo ferii» il tradito Principe, 
chi non vede ch'egli è anzi fedelillìmo , che ribelle < 

Non fù ribelle Tadeo , non fu ribelle Bologna , che lo 
bene in quella occafìonc contro di lei ad inftigazione de* 
lùoi nemici, furono fulminate Cenlùre ; ad ogni modo dal 
medefimo Pontefice furono poi, con vn fùo Breue dichia- 
rate nulle, e di niflùn valore • f T enore prapntium declora - f 
mus rvos propter hoc pana* non incumjp pr aditi or um , (éf ficcai’, 
por fan exeo tjuod afsignatio mftrumetipr aditti fatta infra ter- 
miti um pradtttum non extitit , nifi cjfetis , pana* ipfascjuomo - 
dohbet tncurrfi e y <uos ex abundanti ab illis abfolmmus , (g^ fa-*. 
t aliter liber ama* . Nulli ergo Inominum hceat batic paginams 
nopr* declar atioms y abfolutionis y (gr Itberationis mjìngere y *vel 
ei au fu numerario contr aire . Sigiti * , (epe . Datum Auenioni 
Jdu* Nouembris . Pontificata* nofiri anno quinto , (gfre. 

Ma che m’affatico «ì conuinccrc non eflcrh nel fatto di 
Tadeo trouato colà , che di ribellione làpefl'e , quando Be- 
nedetto medefimo beninformato della necelsità , cheli 
trouaua in Bologna d'hauere vn capo , approuando il fat- 
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co , diede il Vicariato della Città à Tadeo inucftendolo di 
quella Signoria, il titolo della quale modeftifsimamentc 
poc'anzi ricufato haueua? Tutto fi legge nel * Ghirar- 

♦ Hiitór. dacci, e nel i Vizani,i quali raccontano, che del mille, c 
poU,jf tlccento q Uara nta il Santifsimo Padre mandò Beltramino 

Parauicini Milanelè Velcouo di Como Nunzio à Bolo- 
gna , doue fu con grandilsimo applaufb raccolto , c radu- 
nando il Senato à nome del Pontefice, efiortò Tadeo à de» 
porre le inlègne del goucrno, & i Cittadini à rinouarc il 
giuramento di fedeltà alla Chiefà . Et appena hebbe mo- 

• . tiuati quelli eficre i (èntimenridel Papa, che: T adco (come 

ofserua il Vizani, rifpofe , ch'egli haueua Jemprehauuto penfie - 
ro d'ubbidire à Santa Chiefa , al Pontefice ,eche non batte- 

va accettato la Signoria di "Bologna con animo di pregiudicare 
alle ragioni del Seggio Apoflolico , ne per auidità , ch'eglt hauejfi 
di Signoreggiare , ma $\ bene perche la fua Patria non andaffi 
del tutto in ruina , come '■vi farebbe ageuolmente andata per e fi- 
fere in tanta difunione , ch’ogni giorno i Cittadini , fi fcacciaua- 
no, e fu cadevano C un l’altro con molta crudeltà , e che batte- 
va egli fempre cercato di proueder e , quanto haueua potuto -, md 
con tutto ciò fe piaceva al Papa , ch’egli più nongouernajfe la Cit- 
tày era pronto per ubbidire. E ciò detto, rinonzjò nelle mani del 
Nunzjo ogni ragione , ch'egli potejfi pretendere /òpra la Signo- 
ria di Bologna , e poi con amorevoli parole effortò il popolo ad ejfir 
ubbidiente al Seggio Apofiolico. E ciò fatto fi levò in piedi 
unoyche parlò in nome di tutto il popolo dicendo: Che tutti i Cit- 
tadini erano difpofìi ad ubbid ire a Santa Chiefa , e che non be- 
vevano fatta elezjon di T adeo per leuarfi dall’ ubbidienza del 

Poti- 
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Pontefice) must bene fer ìnauer *vn capo fotto di tuifttefiero 
mantencrfi pacific amenti , @rc. Quelle già non fi pofsono 
dire azioni d’animi lediziofi , e ribelli ; ma d’animi del tut- 
to diuoti , del tutto ofiequiofi , e del tutto fedeli , e ben nc 
fece il Nunzio vna piena , e nobililsima autentica , quando 
dopo che per otto giorni hebbe gouernata la Città, all*Of. 
fertorio della Meda folenne, che fi canraua nella Catte- 
drale , così intraprelè à difcorrere alcoltato dalla Città tut- 
ta. Non pojfio e [premere, Cittadini Bologne/! , quanto io riman- 
ga foddis fatto della pronta '■volontà , (gf ubbidienza chauetcJ 
moftrato <verfo la Sede Apoflolica ( e non bada quello per 
chiuder la bocca alla medefimamalcdicenza?) poiché alla 
[empiite parola, ch’io <vi ho detto in nome del Pontefice, 'voijù- 
bito <vi fite mo firati pronti ad ubbidirlo , end fite rimefsi alla 
fitta <volontà come diuoti figliuoli di Santa Chiefia , ejfimpio cer- 
tamente raro , e cofit , che forfi da altri , che dai "Bologne fi non fi 
farebbe fatta. Ond io <ve ne lodo fiommamente , e perche so, che 
dal Pontefice ancora ne farete lodati, perciò gli farà grandemen- 
te caro quando intenderà tanta <vofir a prontezza, ediuozjone » 
Jo'viojferoinnome di lui, ch’egli n>i abbracciar à femprc a 
con paterno amore in qualunque 'vofira occorrenza , (fife. 
Or qui fi ponderi à minuto il pelò delle parole del Nunzio: 
Ejfimpio certamente raro , e co fa , che forfi da altri , che da Bo- 
lognefi non fi farebbe fatta , (efic. E mi fi dica , le iBolognefi 
. meritino titolo di ribelli , quando la lor fede dal Nunzio 

Apollolico, che rapprclenta il medefimo Póteficc , merita 
così fatto Elogio . Nc quelli lentimenti del Nunzio poC- 
fono già credetfi finti dalla Penna troppo parziale del Vi- 

zani, 
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; zani , m2 per vendimi fono conformati ancora dal ’ Ghi- 
rardacci : Il detto Wunzjo con ornata , e dotta Orazione a tutti 
pale firn ente dimolhrb il gran contento ,ela grande foddtsfazjo» 
ne , chregli al cuor fuo tenetìa per hauer trottato ne' Eolognefi tanta 
pronta 'vbbidienzji f verfo la Sede Apofloltca , e che oltre ogni 
credere humhno gioitta di > -vederli cosi dinoti della Santa Chic- 
fa , poiché con hèffempto loro le altre Città poteuano con amor fi- 
gliale confrmarft [otto C ombra del Seggio Apostolico , (cifre . Et 
ecco come i ribelli Bologne!! fono farri elle m pian d'intiera 
fède al Mondo tutto. 

Ma vi è di vantaggio : Bfuoltatoft ( ripiglia il Vizani ) a 
T adeo Pepoliy il quale co' figliuoli era iut preferite dif e: Età te, 
T adeo y poiché hai mojlrato tanta humilta rinonzjando libera- 
mente la Signoria , (Sfr hauendo molto piu à cuore d'efi er ubbi- 
diente alla SantaSede Apofìolica, che di Signoreggiare , ioti 
confgno dt nono huttorità, (efr in nome del Pontefice , ti confi- 
tuifco fuo Vicario in quejìa Città , Contado , e difìretto di 'Bolo - 
gna, imponendoti , che lo debba bene,pacifcayC(fr amoreuolmen- 
te goucrnare s\ come ancora hai fatto per lo paffato . E ciò detto 
gli diede le infegne della Signoria , e Vicariato, cioè il Manto 
Largo di Scarlatto col Capuzzp foderato di Pelle di V aio, e poi 
lofeettro della Signoria, e ihiaui della Città/ de Caflelliycon la 
ffada della Giufizja. Lequai cofe riuerc temente riccuette T a- 
deOy(èfrc. Giurò poi fedeltà al P orefice, & in quella forma re 
flò inueflito della ì>ignoria,cóobligazionc di pagar per tri- 
buto ogni anno lei milla Fiorini d’oro.Non è dunque, che 
più fi ponga in dubio la fede de' Eolognefi , mà ad onta.» 
deli’inuidia confdsi pure il Mondo tutto , che i Eolognefi 
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eleggendo capo della loro Patria il Pcpoli , non s’alienaro- 
no dall’vbbidienza douuta al Romano Signore, e non £1 
pofiono con verità chiamar libelli. Ma, come leStellc 
non lalcianodiriconolcere il Sole per Principe ancorché, 
s’inchinino , e corteggino la Luna , così 1 Bologne!! tutto, 
che per la loro quiete lolleuaflcro al primato della Città vn 
priuato Cittadino , non falciarono d’adorare nel Romano 
Pallore quel Sole dal quale riconolceuano Io lplendore di 
ogni loro buona fortuna . E sì come i Cieli ancorché con 
vario moto fi mouano , ad ogni modo nondifubbidilco- 
no , c non ribellano al primo mobile , così i Bologne!! an- 
corché fi parefle, eh eleggendoli vn capo , fi Icoftaflcro dal 
riconolcer la Chielà, a d ogni modo i moti della loro fede, 

& vbbidienza non errauano punto da i preferirti del pri- 
mo mobile , riconofcendo mai lèmpre per louranoil Vi- 
cario di Chrifto. 

Non «'acquetano nientedimeno gl’Auerlàrijje quan- 
tunque fi veggano conuinti di calunnio!!, mentre incolpa- 
no di ribellione Bologna dichiarata per non ribelle da quel 
gran Benedetto Duodecimo, che dal K Ciaconio chiamai V £ T *£ 
to ottimo in tutte le Virtù , meritò , che al luo Sepolcro fi gei 
tributaflèro le lagrime del Mondo intiero : In morte totem * ' 
optimi , @7* doElifsimi Ponti ficis omnes colachrymarunt , idtfue 
m pompa funeris qui aderantfletibus , (éfr gemito prx fe tuli ere., 

@rc. E rinfacciano più che mai implacabili > à Bologna la 
fòggezione , ch’ella hebbe à Gio. Viiconti Arciuelcouo ,c 
Signor di Milano, quafi che in odio del Pontefice , ellafi 
permettefie dominata da llraniero Signore. Màegliè così 
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fàcile il dimoftrarc anche in quelVoccafionc l’innocenza^ 
della mia Patria, e’1 liuorc di quelli, che l’acculàno , ch'egli 
farà di vantaggio il raccontar lempliccmentc il fatto co- 
me legai , e dalla finccrilsima narrazione , anzi che racco- 
glierli la ribellione di Bologna alia Chiela,fi conolcerà Bo- 
logna fidclilsimaalla medefimaChielà. 

Del mille, c trecento quarantalètte Tadeo Pepoli dop- 
po haucr vndici anni continui con giuftifiimo goucrno 
felicitata Bologna, pianto , lòfpirato , e dclìdcrato da tutti, 
lalciòdiviuerepcrnon morir mai nella memoria de' Po- 
deri. Principe veramente lòtto il comando del qualenon 
luccedettero giamai quei dilòrdini, che il grande, c Santif- 
i Ad e- fimo 1 Leone ollcruò deriuari dall’ imprudenza del mal 
Afn! P e- configliato Principe: SiPrinceps ea pi'udentia, fif arte non~> 
rift* * 7 - rutatur , qu* necefiaria et e fi ad utilitatem , (fi/ certitudinem~> 
lata ' a Rcipubltc* confici tiand am . Si ctctis c<ecum ducat , ambo irt-> 
Cmira! foucam cadent . Si citarcdus non nouerit concordanttas , fieu 
qMiVfi. concinitatem ex acutortim grauiumque finorum mixturaacco- 
Quodji. moda y nihilprtter cachophoniam , (fi/ intqualem <equitate/n—> 
itine, concinet. 5ST ec culpa cfl cithar*, qux perfie finora erit , neque fi- 
dium> qiu pojfiunt optimi cficyfid mentis cithara , (fi/ imperiti 
mufici , qui cutufiumque toni non nouit mifiionem , (tifi concen- 
tum. Vt fiep'c nauis optima armata finis necejfiarijs inflrumen- 
tis Ancboris , Ve lis, (fi/fimtlibus impernia Proretx qui clauum 
tenety in ficopulos,fyrtes , (fi/ <-vortices delapfia confringitur , (fi/ 
* veHores r iinafiumbmergit . Et fiepc quoque in %epublica } op- 
„ tijni Ciues , optima plels , boni nobiles , meliores Ecclcfiafiici , 

'vcrntn Principe fiultitia , impernia , negligentia artem Rem- 
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fublic a confundit , alenando ems fibi intcrìtum parai, (éfrt. 

la (ottima (è gli proporzionaua l’Elogio, che m Marco Au. , •'O'*- 
relio parlando à Fauftina faceua al buono , c vero Principe, i <ui.es. 
Etenim Principem, <~vt probus fu neque in tributis auarum , ne- w * 
qae in mandar is fuperbum , ncque aduerfus benemeritos ingra» 
tum , ncque aduerfus T empia ùreligiofum , neque aduerfus " u ' 
affliti or ttm querelar furdum, neque aduerfus Orphanos crude - 
lem , neque in negotijs fegnem , lentum , aut ofeuantem effe de- 
cet. His rvitijs qui caruerit Prineeps, & hominibus amabilis , 

@r Dijs carus erit , fflc. T ale egli fiì Tadco, che però co- 
me (ci i(se il • Vizani Latto grandi fumo de fiderio dt feà /E- ■****• 

.. .. J i J r » J ■ . Boi. u.t. 

gl tuoi t , (gr a tutto il popolo Bclognefe , che con pianti , o 

fngulti lo accompagnò alla fpoltura , (gfr. A Tadco (ito 
cclscro nel Dominio di Bologna due figliuoli Giaco* 
mo , c Giouanni , ma forte , ò perche mancaflèro del- 
la virai , ò della fortuna del Padre , non leppero molto 
conlcruarfi nell eredità patema . Goucmaua all ora la Ro- 
magna con titolo di Conte à nome del Pontefice, Aftoirc, 
ò coni altri dicono , Ncfìore di Linguadoea. A coftui, 
fb(sc vero, ò forte (ola (ofpizione, cadde in penderò , chei 
Pcpoli hauelsero dato braccio à Francelco Òrdelafi Signor 
di Forlì, che di Faenza cacciato l’haucua . Rcftò per tanto 
di tal maniera auuclenato dallo Idcgno ,e dal defiderio se- V * 

pre impaziente della vendetta , che del tutto obbliata la 
prontezza, con la quale Iacomo, c Giouanni gli haueuano 
accrelciuto con ducento armari Caualieri l*ertercito,machi- 
nò , col mezodi due ficari j di toglier loro la vita, e nel me- 
defimo tempo d’occupar la Città di Bologna,c lòggcttar- 
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la al luo libero dominio. Buoninconcro di Giouanni di An. 
drea,cRainicro de* Catani da Caftel San pierò furono li 
due ,i quali corrotti dalle promefse di quindici milla Fio- 
rini d’oro, che à ciafchcduno di loro il Conte faceua, s’ad- 
dofiarono di praticar con la morte de i due Nobili fratelli, 
• 1 * lafòrprefa di Bologna. Mà perche, come diceua * Liuio: 

Confitta callida , (§fr audacia prima fpecie ieta > traclatu dura , 
cuentutrifiia>@rc. L’intraprelà , che sù’I principio hebbe 
faccia di facile , & vtilc ,riu(cì poi loro troppo difficultofà, 
anzi mortalmente dannofa . Perche (coperto il trattato , c 
carcerati i Mandatarij , à forza di tormenti dilcoperlcro 
quanto col Conte (labilito haueuano, & in premio dell* 
ordita congiura Ialciarono il capo (òtto la (pada del Carne* 
fice, e furono i Cadaueri dalla Ringhiera del Podeftà , che 
fèruì di Baltrefca alla loro mone, gettati nella Piazza , per- 
che lomminiftraflèro (aporito palio à quei Cani la fedeltà 
de’quali troppo male imitata haueuano. * 

Di (piacque più che molto al Conte, che*l di lui malani- 
mo, e le fraudolenti infidic rcftalscro dilcoperte . La (ce- 
leraginc fi conofce da le medefima tanto deforme, che non 
vorrebbe giamai elser veduta in faccia, onde più che pub 
procura di malcherarfi,e di nalconderfi . I maggiori delit* 
t AJeff. ti non meno deformi degli f Agazcni, vorrebbero (em- 
ff i! 1 * pre, con gli Agazcni, andar velati . Il Conte abbominan- 
do di parer traditore , volle con la frode coprir la frode . 
Mandò AmbafciatoriàiPepolià fine, che del tutto ere» 
deflcro calunniole quelle acculè, che le infami bocche di 
due dilperati afiàllìni haucuàgli maligna, e temerariamen- 
te 
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te appo Ae. Eflcr egli tanto lontano al vero, che mai ha- 
uefle machinata la morte à i Pcpoli, guanto che lemprc ha- 
ueua tenuti, & ora piùchemai,àdilpcttod*ogni maligni- 
tà, annoueraua i Pepoli fra (uoi più veri amici . Da quello 
nefàbricaflèro l'argumento, ch’egli era per mettere nelle 
braccia del loro configlio tutti i (uoi più grandi , e più qua- 
lificati intereffì . Ecomc haurebbe potuto ordire attenta- 
ti controdi loro, quando il medefimo Pontefice beni (lìmo 
informato della loro prudenza, e fede, gl'ingiongeuail 
conlùltarfi con e fio loro , e*l regolare con la milura del loro 
làpcre quelle imprefe, che tanto importauano al buon ler- 
uizio della Chiela ? Giudicandoli per tanto dal Santilsimo 
Padre più opportunamente terminabili col negozio , che 
conia ipada le differenze , che all’ora lo teneuano in cam- 
po córro i Manfredi, haurebbe più che di voglia introdot- 
to con elio loro trattato di qualche ragioneuole accordo, 
ma non ardiua prima di conlùltarfi con eflò loro . Prega- 
uali dunque con ogni più calda premura à corrilpondere 
alla confidenza, che la Santità Sua,& egli medefimo hauc- 
na nel loro valore , e nella loro deftrczza , & à loddisfarfi , 
ch’egli poteflè , le non con amendue , almeno con vno di 
loro abboccarli, così col loro configlio potrebbe alsicurarfi 
d'hauer fatto quello, che folse più profitteuole aH'Ecclefia- 
ftico flato . 

Così fatta imbalciata non ilpiacque à i Pepoli , c quan- 
tunque non làpelscro perluaderfi à fitto innocente il Con- 
te, ad ogni modo, eflèndo cialcheduno facile in adulare le 
fteflo,piaceua loro il buon concetto, che preflo del Papa 
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ccneuano, fc fi diedero à credere, che fofse per rffùltame 
grandini mo Vantaggio alla propria riputazione , quando £ 
conia Icorta de* loro configli, il Conce gouemato fi fofse. 
lacomopcrò non s’accomodaua allo inuito dicondurfìal 
campo del Conte , che foctoSolarolo fi ritrouaua . Fidarli 
alle forze d'vno, che le benelo negaua , ad ogni modo erai 
pur conuinto dal reftimonio dc’condannati d’hauer intra- 
prelò contro la loro vita pareua totalmente contro i pre- 
terirti della buona prudenza . Giouanni per lo contra- 
fio, ò fofse più facile di natura, ò più libero dal timore, 
òche gli mancafie quell' * occhio, che ftauancllalommi- 
tà dello feettro Egizio, cioè quella prudenza , che preuede 
i potabili pericoli, c non hauclsc bene imprelsa nelfanimo 
la iènrenza di quel laggio : r Dum nauis efl in tute y &iiL-> 
por tu , tunc oppone t anteejuam mari commitatnr e am , ne* 

cejfari}Sy(df nautis injìruere , njbt enimmare fuperauerit non 
efl tempus , nec laudata <imtjuam tlla r vox efl gubernatoris 
fùs putajpt hoc futura ? In lèmma loftenne non e£ 
ter che bene l'alcol tare il Conte , perche le folsc fiato ve- 
lo, che il Pontefice gli hauclsc incaricato il non operaie^ 
fcnza il configlio de'Pepoli, certo non farebbe fiato ardito 
diffonderli, & irritarli contro gli ('degni del Papa . E le al-, 
lo incontro fodero fiati finti i pretefii, farebbero andati 
così ben proueduti di compagnia, che non ci farebbe fiato 
loco di temere d’alcunainfidia. Si fermò Giouanni ofti- 
natamente tanto in quelli lenii , che’ 1 fratello fù cofirctto, 
ancorché malifiimo volonticri à conlentirgli l'andata , à " 
condizione però , che non palsalsc per modo alcuno Ca* 
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ftcl Sanpìetro, doue portandoli il Conte ancora, inlìeme 
abboccati fi larebbono . Andò dunque Giouanni condu- 
eendo co elso lui il figliuolo del fratello , c buon numero di. 
Caualieri Bolognefi. Mà giunto à Cartel Sanpietro riden- 
doli de i timori di Giacomo, e dandoli ì credere, che quelli 
che Io acc5pagnauano,cd i ducento Caualli,che nel campa 
del Conte fi ricrouauano folscro baftcuoli ad alsicurarlo da 


ognije qualunque pericolo, in vece di fermarli , prolèguì il 
viaggio^ arriuato sù 1 ora di nona alla trincierà paisS alla 
Tenda del Conte, che con finto rilò sù le labbra riceucndo- 
lo,ccon rinfrelchi,econdilcorfi,chenulIa conchiudeua» 
no lo trattenne fino al tardi . Alla fine licenziandoli , con» 
cepito qualche folpettodal veder, che’l Conte in tutto il 
giorno non haueua parlato d’intcrelse alcuno, mentre pen» 
laua di montar con la lua comitiua à Cauallo per condurli 
àLugo lìio Cartello, fi vide dalle guardie del Conte anzi 
da tutto leflèrcito circondato, onde reftò co* luoi geritilo» 
mini, e col Nipote prigione, e locondufiero nella Rocca 
d’Imola . Cosi inciampa nel pericolo, chi del pericolo non 
teme,creftano (èpelliti li f Polidamanti lotto quei caden- /pmMo 
ti monti, che credono pazzamente di poter reggere con la 
forza di troppo deboli braccia. 

Imprigionato Giouanni , e focheggiati , dilàrmari , c 
cacciati i Caualli Bolognefi , ch*erano nel campo , il Conte 
con POftc tutta fi mode per conquiftar Bologna ,e di pri- 
mo tratto s*impadronì dei circonuicini Caftelli,e forlegll 
làrebbe venuto farro d'haucr la Città ancora , le non chele 
foldatclche creditrici di grolfiisime lomme riddarono di 
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più oltre mettete à ritaglio la propria vita , c cambiar con 
ferite il (angue, quando con intiera (bddisfàzionc non for- 
ièro idccorfi pienamente rimborfati . Il Conte, il quale 
lenza certo allignamene© haucua profiilàmcnte fpclo, e 
ftrabocchcuolmente prometto, intelc per ipièricnzacisere 
pur troppo vero la mancanza del danaro, e le paghe non 
isborfate à ioldati corrompere mai (empre quclrvbbidien- 
za, eh e l’anima de gli eserciti : ' Principali! neruus dtfciplt- 
fìàt militari s euanefeet , qui confi flit in obedientia mandatoru» 
Duci s . Detreclabunt enim mffum pugnandi , ruelfegmter obi - 
bunt pugna»; e xcufatione impudente ,quod falaria non accepe- 
rinite. Or non (àpcndo à qual miglior ripiego appi- 
gliarli diè loro come pegni nelle mani Giouanni,c’l Nipo- 
te Pepoli, Cartel Sanpietro,& alcune alrrc terre . Ma poco 
ciouo. Le loldatelche hauendo già Ipcrimcnrato impu- 
nemente poterli ricalcitrare ali'vbbidicnza del Conte, (otto 
prcterto , che mal foflè buono il riceuuto pegno , bufaro- 
no di nouo d’impugnar Tarmi all'ncquifto di Bologna. 
Giouanni, in quello mentre, bramolò di vederfi in liberta, 
sborsò à Ioldati, che in cuftodia rhaueuano.ventimilla Fio- 
rini doro, e promilè, che frà certo tempo haurebbe paga- 
to il rimanente del danaro, che dal Conte pretendeuano , 
per lalicurezzadcl quale egli era tenuto in pegno .E perche 
nulla della di lui fede dubita fièro, diè 'oro nelle mani col 
Nipote, che pur anche ritencuano prigione , i luoi propri) 
figliuoli , & alcuni gentilhuomini Bolognefi . Così ricu-* 
pcrata la libertà, le ne ritornò alla Patria, doue trouando 
impofiibilc il far danaro per rilcuotcre i figliuoli, vuoti 
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g?icrarijpublici,c prillati, e non hauendo la deflrezza de* 
Fiorentini , che vigoroiamente s’adoperarono per accor- 
darlo col Conte, profittato colà alcuna, dilpcrato, à fatto 
di ritrouar rimedio à lùoi mali, lì conduflc à Milano all’Ar- 
ciucfcouo Giouanni, che n’era Padrone ,c gli propole di 
vendergli la Città di Bologna sborlàndo egli ottanta milk 
Fiorini d’oro per rilcatto de* figliuoli , del Nipote , c de gli 
altri gentilhuomini prigioni , cinquanta milla per laido 
d’alcum debiti fatti da'Pepoli in occafìonc della guerra, ot- 
to milla, e cinquecento per tanti douuti ad vn tal Duca 
Guerniero,che in quelle turbolenze per lui militando, ler- 
uito l’haueua, quaranta milla di donatiuo ad cfli Giacomo, 
e Giouanni ,& vna prouilìone di ducento Fiorini doro il 
mele per cialcheduno di loro, e di ducento altri per aiuto di 
colla ogni mele à quelli tutti della famiglia dc’Pepoli . Ri- 
ferbaua poi ancora per le fleflo , e pe’l fratello quattro Ca- 
lici li sùl Bolognelè, San Giouanni in Perfìcetto, Crcualco- 
re, Nonantola,e Sant’Agata . Piacque all’Arciuefcouo Vi* 
Iconti il partito , e flipolarone lecretiisimamente lo fini- 
mento, le ne tornò Giouanni àPologna doue lotto colore 
d’hauerle come aulsiliarie , introduce groflo numero delle 
genti del Duca , e come prima s’auuide d’hauer nella Città 
forze baflcuoli ad obligar i Cittadini à condclcendere à 
quanto volcua, quando ben ancora non ne hauclserohaì* 
uuto pcnlìero, dichiarò la vendita fatta, c diede àCaleaz* 
zoVilconti Nipote deH‘Arciuelcouo , in nome del Zio il 
poflèlso della Patria . Rcflò in quella maniera Bologna 
lotto il dominio de’ Viiconti* 
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Pelando ben dunque e fiaccamente il fatto, cjii potrà già. 
mai riconolccrlo per vivcflrctodi ribellione i Bologna non 
li diede al Viiconti, inàGiouanniPcpoli, che n’haucua il 
legitimo poflelso la vendette. £ Iti Giouannida troppo 
durale violente dilpcrata neccfsità tirato a cosi fatta vendi- 
ta, poiché ( lalciando, che i figliuoli , il Nipote, e tant’altri 
Cittadini folfcro in inano dell’inimico ) egli col mezzo de' 
Fiorentini, che s’erano frapofti per qualche accordo, s’era 
ridotto à lalciar la Signoria di Bologna , c rimetterla alla. 
Chicla, con quello che la Città, conforme à gli antichi pri- 
vilegi, da le medelìmalì goucrnalìè, con lalsillenza però 
de* Rettori Ecclcfialliri , c pagalfcallaChielà il conlùeto 
annuo tributo . Mà il Conte vanamente lpcrando d'haucr 
la Città liberamente nelle mani, lènza alcun patto,ò rilcrua, 
* ricusò lecondizioni, onde Giouanni auuedutolì,chenonfi 

voleua le non il totale cftcrminio della Patria, e de'Pepoli, 
riotu' ^ conduce fìnalmcnrc alla vendita . " Matteo Villani cosi 
in quello propofito ragiona : / Cittadini di Fiorente , che 
defiderauano i accordo di quella Città con la Chic fa , fentendo 
tornato in 'Bologna M. Giouanni, mandarino de * loro Cit- 

tadini più filtrine ambafiiata, t (piali dà tirami i furono rie elici- 
ti* onore, e di loro 'volontà trattarono acctrdo col Conte, e con <• 
duffono il trattato à qvefio punto, che i Tiranni lafiiafiono al 
tutto la Signoria della Città , e contado , e renderla alla Chiefa di 
Roma per lo modo n. fato, ch'ella tornajfe al gouern amento del 
popolo, e haucrt contimi li Hcttcn della Chic fa , e pagare il ceti fi 
con fitto, e al prefinte fi alenano riceucrc nella Città il Conte con 
cinquecento Cavagliel i , e riformar dovevano loro flato à popolo 

per 


UhroTertP- 133 

per quelli Cittadini , che'l commune di Firenze mi mandajfid 
tiò fare , (§fr. Che più dal Conte fi volcua ? e non haueua. 
Ja Chiela in così fatto accordo ogni maggiore vantaggio » 
Non riuedeuafi ella padrona di quella Città dal dominio 
della quales'eraaddicata per inuellirneiPepoli* Ma lalìn 
perbia , e l’imprudenza appannando gli occhi al Conte, 
non gli lalciarono diftinguerc i profitti della Gliela, che 
in così fatto partito apertilsimi n vedeuano . Segue , per 
ramo, il V illani: Jl Conte, c'haueua premati i rimprocct de i Sol- 
dati , e i pericoli , che corea con loro , dee li nana le corna della fùa 
fupcrhia , e acconciauaft alla detta concordia . Mà come pom- 
pojby e roano fi rifìrinfe , e confluito di quello partito, che potente 
pigliare con Ad.Guhelmo Fogliano , e Ad. Frignano figliuolo 
kaflardodt Ad Ada fimo , e altri Canefiabcft , che mi erano per 
Ad.AIafiino, 1 quali non ci erano tanto per onore di Santa Che- 
fa, quanto per loro montaggio, per cui faceua la guerra , e fpera- 
nano con loro malizia conducete la Città di "Bologna, piu tofio in 
mano del loro Signore, che del Conte, b della Chiefa di Roma. / 
quali di fono al Conte : T ù a ed i , che i Signori di Bolog na non 
pofiorw più , e la Città è condotta à tanta flremità dentro , che_j 
dalle mani tue non pub ri fi ire, e però non penfare à quefii patti , 
< he noi te ne faremo libero Signore con la fpada in mano. Il Con. 
te pompofi 1/ pieno di rvan agloria, con lieue te fi a non pemb 1 cafi, 
che occorrono nella guerra, e per le mane promtjfe defedaci adu- 
latori ruppe il trattato menato per gli Amba fi tatari delcommtu 
ne di Fiorenza fedelmente à onore , e beneficio di Santa Chiefa, 
e à ncouer amento di npofo al fortunofo Stato di quella Città, 
&c. * il Ghirardacci anch’egli nota la rottura di quello 
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ncgociaco fatto da' Fiorentini dall* imprudenza del Conte. 
Mandarono adunane (cioè i Fiorentini) ^/i Ambafctatm lo- 
ro à Giacomo Popoli , (éfral Conte , e 'vennero à quefie condizio- 
ni , che li Popoli lafciajfero la Signoria della Città di ‘Bologna , e 
del contado , elorendejfirolibero alla Chiefa pagando il cenfo 
confucto , e ch'egli riceuejjèro al prefente cinquecento Cauaglieri 
per riformare la Città. Il Conte conferì quefli patti con Roberto 
da Fogliano f con Frignano figliuolo naturale di Maflmo dal- 
la Scala , che lo configliarono tutto al contrario , con afsicurarlo , 
(he fenza acconjentire à detti patti , egli haurebbe il dominio fu- 
turo di Bologna . Il perche gli Ambaficiatort non conchifero co- 
fa alcuna y @rc. 

Vergendo adunque i Pcpoli , che i loro ragioneuoli 
partiti erano ributtatici attarono con 1 * Arciuelcouo di Mi- 
lano, e gli vendettero la Città . Mà non vliebbc già con* 
j Cron. Pentimento Bologna,onde il lòpracitato J Villani afferma: 
» carfl* Tornato lui (cioè Giouanni) e mani fe fiata la r vendita , i Bo- 
lografi grandi >e piccioli fi tenero [aggiogati j: di giogo d'incom- 
portabile firuaggio, e molti fi doleano palefemente in occulto 
t<vno con l altro , ($rc. Ne mi fi dica , che doucuano i Bolo- 
gne!], intelaia venditajdar di mano aU’armi,e nonconlen- 
lire, che i Viiconti, ne pigliaflcro il poffeflo , perche il trat- 
tato andò con tanta lècretezza, che non furono à tempo di 
prepararli, e già, quando lo leppero l'arme de’ Viiconti era- 
no così poderolc in Bologna , che’l pretendere di far loro 
contrailo era vn'aperto delirio , & vn fùpporrc follemente 
di far col Vaglio argine inlìi pei abile alla corrente d’impe- 

i Hifior. tuolò fiume . Ecco il * Vizani , il quale apertilfimamente 
Bolli.,. ^ nc 
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oc !o dimoftra . ffauendo in quefia maniera ({abilito raccor- 
do, e fattone per man di N orato co’ Pepoli il contratto fccreta- 
mente , cioè fbizjt faputa dt'Bolognefì • Jj Ardue fcouo s’mfinfi 
di nuoler mandar foccorfo ài Pepoli contro im adornamenti del 
Conte di Tamagna , e mando G aleazz# Vifcontifuo Nipote* 
. con mille canali i perche pigliaffe il poffeffo di ‘Bologna , doue ef 
fendo arriuato tntef , che i Cittadini, quali haueuano già fio* 
perto quei pen feri mormorauano di lui , e de' Pepoli dicendo , eh' 
erano flati <■ venduti all'Arctuefcouo , e perciò non gli parue tempo 
di feoprirfi à fatto per all 3 ora,mà andò temporeggiando fina 
tanto , che conobbe , e he i fuoi Soldati haueuano affai ben fermo il 
piede nella Città , e che i Cittadini non poteuano ormai quafi piu 
contradire , all' bora poi dicendo di hauer à parlare di colf* 

importanti , fece Galeazza raunare il Configlio popolare , nel 
quale , con longa narrazione parlò dei trauagli ne i quali fi tro- 
ttano la Ctttàdt Bologna per la cupidigia di ècfore di Liti- 
guadoca Conte della "Romagna , il quale effndohuomo ingiù - 
fio, crudele ,e fnzjtfde haueua imprigionato G marmi Pepoli 
col Nipote y t gli altri Cittadini pcraprirft la froda à far fi Pa- 
trone di Bologna , la onde poteua bene il popolo Bologne fi confi- 
dorare , chef per difgrazia andafi è fitto di •zm'huomo tale fa- 
rebbe ridotto àpcfsima condizione . E per contrario effaltando 
fino al Cielo con marauigliofe lodi Giouanni Vi fonti Ardue - 
feouo , e Signor di Milano , cercò perfuadere , che foffe molto be- 
ne per li Bologne fi fottoporfi alla Signoria di lui, il quale effindo 
potenti fiimo gli haurebbe fempre dtfcfi da chiunque prefumeffi 
di volerli offèndere , e facendo altrimenti fariano poi finalmen • 
te forzati di andare in fruita, non potendo e fisi ormai più da lo- 
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ro /l fri opporfi à chi gli ‘-volere mole fiore . Poiché heèbe detto 
quejle, fi" altre fimili parole, furono molti del Confitto , che co- 
minciarono à bucinare contro lo Arciuefiouo, e contro i Pepolt du- 
cendo: che à modo alcuno non fi doueua far tal co fa . poiché era- 
no fiati ingannati , e venduti da t Pepoh ; mà alcuni altri, che 
più maturamente confiderauano le cofe dicevano . Deh fratelli 
non fate digrazia cjuefii ragionamenti , che ora non è più tempo , 
perche fiiamo fiati troppo tardi ad aueder ci del nofiro errore-*, 
5 'don vedete voi,che fumo nelle forzi de’ Soldati di coflui , on- 
de fi vorremmo contradire , egli ci farà per forza far quello à 
(he non hauremo voluto amoreuolmente confientire ì Però e 
meglio di hauer pazjenza perora, (df afpettar meghor occupa- 
ne • A (juefio modo fi difpofiro i Bologne fi di metter il partito , 
ben che mal volontieri , e dar il dominio della Città , e contado 
di 'Bologna à G aleazsy, che ne piglio il pojfijfo m nome delP Ar- 
ctuefiouo fuo Zto,&c. Chi può dunque in vno affare , douc 
preuale la forza , e la violenza incolpar Bologna di ribel- 
lione, ò di tradimento ? La necellità tiene forza tanto h> 
contraftabile , d iceua 4 Pittaco , vt nec dij tpfi rcluSlari pofi 
fini . b E T àlete interrogato cjuid efict in tota rerum natura _> 
robufiifiimum ì nfpofe nccefiitas,fuperat cràni omnia . 

Che bilògna altro dire: Da quello fi conchiuda, che» 
Bologna non hebbe mai penfierod’alienarfi dalla Chicli, 
per donarli ài Viiconti , ch'ella odiò mai fempre più che- 
molto il loro dominio. Di qui poi nacque, c*haucndo 1*0- 
Jegio (era coftui naturale de’ Viiconti) che à nome del Du* 
cadi Milano gouemaua la Città, vlùrpata la tirannia , alT 
oca, che Bernabò mouendogli contro Tarmi s’affa ticaua di 
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ricuperare il perduto poflèllò , l'Olcgionon ardì giama- di 
prcualerlì de’Bologncfi, lapendo, che quefli odiauano il di 
lui dominio > ne fi là peuano accommodare al giogo onde 
gli aggrauaua . Queft’èche il f Ghirardacci fcriuc : ZXz_* * J- * 
Tfna parte non fi afsicuraua di lafciar <-vfcir fuori dalla Città li ' lJ * 
Soldati foraf ieri , perche dubitaua non fi ribeUaffero contro di 
lui . E dall ’ altra parte del popolo niente fi fdaua per- 
che fapeua per cofa certa , ch’era odiofo à morte , (tfre. Che 
quell odio poi m.cefic dal defiderio , ch'eglino haue- 
uano di lòggiaccre lèmplieemenre allo /carro Ponti- 
fido, ne fa vnattellaro infallibile il medefimo Olegio,il 
quale non leppe come meglio acquetare vna fòlleuazione 
ratta contro di lui dal popolo di Bologna , quanto che col 
Iufingare il medefimo [io polo aflèrcndodi lèrbare la Citta 
pcrconfignarneilDominioallaChiela, alriuerito nome 
della quale la ledizione dcpole il furore, come nel 4 T em- 4 
pio di Iunone Argina , e di Diana Eteolica le fiere più cru- m*. 5 * r 
deli lalciauano la rabbia,e velliuano la manlùetudine . ' Il * J* ** 
medefimo Ghirardacci ne loconfèrma. Vedendo adunque 
il popolo le cof ridotte à quefii termini , egli cominciò à tumul- 
tuare , (efr olii quattordici di G enaro pajfando alla Piazza gri- 
darono V mailpopolo. Alle cui <~uoci tofo t Oltgio fi mofir'o in~* 
pub li co , e con parole amoreuoli effòrtando tutti alla pace, tifi alt 
aiuto della propria Patria contro i nemici temprò alquanto gli 
animi loro dicendo , ch'egli forbotta la Città per la Santa Chiefa 
anomeloro, e per colorir meglio quefia fua peT/ùafiua,ftceJ 
forre alle finejbre del Palazzo lo ftendardo della Chitfr^,. 

Dt maniera che con queflo me%f il popolo totalmente f quie- 
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tb , con ifperanzjt di liberarft da tanti fafiidìj , (fffc . E fi 
dourà credere ribelle alla Chielà vna Città , che non- 
quieta le non Ibi quando ha Ipcranza di douer foggi accrc 
al desiderati lsimo,&: adorati (simo dominio di Chielà San- 
ta? Quello farebbe pure vn negar il lenlo , & affermare, 
f P : e'. che l’Erba f Loto non fia innamorata del Sole ancorché fi 
jjJ* De ' vegga allapparire del luminolò raggio fpalàcare il leno, Sz 
Lotho ‘ aprir le fòglie, che poi al tramótar dello Hello, in le medefi- 
ma raccoglie,e chiude. S'aggiunga di vantaggio l’allegrez- 
za, che fecero quando dal Cardinale Egidio CarigliaAl- 
bornozzoriacquiftatafi la Città per la Chielà, l’Olcgioftì 
l Ghira. collretto à partirne . 1 La mattina figliente intendendo ilpo - 
polo la partita occulta dell' Olegio fecero grandi fsimt fegnid' al- 
legrezza lodando Dioy che gli haueffe liberati dalle mani di huo - 
mo confederato, e crudele . E quella auuerfione, Sz 
odio non haueua già lòlamcntc per ileopo l’Olegio , mà 

ben sì li Viiconti tutti, e che ciò fia vero s'oflèrui con quan- 

ta brauura , c coraggio combattellèro contro Bernabò, 
quando con le braccia di numcrofiisimo cflercito tutto 
metteua lòlòpra auido di rihauerc la Città, la quale già s'e- 
ra rincorporata al rimanente dcll'Ecclcfiallico Stato, ma 
non fòrti l'intento, perche li Bolognelì ,comc fi legge nel 
* a. it u Ghirardaccci : Aguifa di feroci Leoni affrontarono^ nemi- 
ci, e 'valorofàmente combattendo nella Pianura di S.2{ofìllo 
durò la fianguinofa battaglia meglio d >r vnora , ne fi potcua giu- 
dicar dalle parti chi riportale la ‘•vittoria .. Finalmente fieri - 
dendo à baffo quelli ch’erano fopra il Colle di G iola circondarono 
da ogni parte li nemici, li eguali rotti , e frac affati , fi pofiro in fu - 
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ga recandone molti morti, @r altri cattivi, (éfrc. 

Le donne, le donne medefime defidcrando in quell* 
occafione ,chc la loia Chiclà del dominio della Patria go- 
delle, già che la debolezza del lcllo impediua loro il ma- 
neggiare la Ipada , per conlèruarfi lotto Io Icertro Ecclefia- 
ftico, fi diedero à forza di regali , e di cortefilsimi sfòrzi ad 
animare i Capitani perche coraggiolamente combatten- 
do, non pcrmcttellèro dall’odiato Viiconte, di nouo con* 
culcata la Maellà Pontificia , e tiranneggiata Bologna . E 
già, che h il Ghirardacci non iftiinalconueneuole alla gra - k 
uità dell’ Moria il riferire ciò , che da vna Nobile Vcdoua^ '** 
Dama fi facellè , io parimenti ridirò quanto fcruidamente 
ella bramalse perpetuato il Papa nel polsellb di Bologna* 
Era in quefio tempo nella Città ( parole dell' Monco ) njna-> 
prefiantifsima donna chiamata Francefica figliuola di Leonar- 
do da Polenta moglie già d'Alberto G alucci Cauaglier *NobilcS 
Bologne fi, la quale hauendo ■- veduto l'ordine della guerra , chcJ 
far fi doueua ( cioè à dire contro Bernabò ) mando àprefen- 
tare Galeotto Capitano de' ‘Bolognefi facendogli dono di tre fio- 
fichi coperti di cuoio, hjm tutto dorato, il fecondo inargentato 
il terzo mezp dorato , e mezs> argentato -, Il primo era pieno di 
G lulebbo , il fecondo di prezjofifsimo r vino , (fiy il terzp d'acceto 
refato, c gli mando <-vnacafi a piena di pane grojfo fatto colzjtc- 
chero. Fece ella li fiafihi differentemente ornati , accioche fi co- 
nofceffe la materia , che <xn era dentro , & accompagni il detto 
preferite con <-vna lettera di fuamano firitta in quefta formai» 
cioè: Moffa io da pura affezione , che h'o all'eccellenza della tua.j 
•virt u,e dal defiderio grande , che tengo di njeder liberata que- 
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J la Città da tanti affanni, che hà partati , e porta da amdeci am 
ni fino per la prefinte guerra del T t ranno , fcrtuo la pre finte let- 
tera à tua A. m compagnia del picciolo prefinte di me tua dino- 
ta donniciuola/illa quale il mando per corroborare gl i J pinti af- 
fannati dalla calda fiagione per la fatica deli armeggiare . la 
prego dunque yfìreuutfsimo Capitano ti fia raccomandata l'u- 
nica fperanztt dello Stato ‘Bolognefi , e cosi operando farai cofi~» 
di te degna , e de’ tuoi progenitori , quali firn pre con felice e vitto • 
ria illujlraranno la difctplina militare , (gre. 

Mà le Bologna era ribelle alla Chielà , c lofpiraua il do- 
minio dc»Vi(conti , come tutti i Cittadini , non eccettuate 
k donne ftefle,s’adoprauano pache Bologna di nouo non 
rjt addl'e nelle mani de’ Viiconti ? Gregorio Vndecimo 
Sommo Pontefice già non haucua così fatti {entimemi 
della mia Patria. Anzi conclccndola proueduta d'inte- 
grilsima fede, le ne fi.ee vn gloriolò Elogio ne gli Statuti, ò 
Conftituzioni del Collegio Gicgoriano , ch’egli infìitul 
i Ghìrar. in Bologna. ’ Ad honorem , (ff Sanila , (èfi indsutdua T rini- 
tatts laudern , piacete fi Virgin is , (gr totius Curia triunphan - 
tiSypronofirorum quoque remifsione peccaminum , nAerque in 
horto Sancii' Adatris, cut aathere Demmo , he et im menti, pr.e- 
fdemus , Etclefta virgulto ex generofis famkatibus iuriuut -* 
eorunidim,qua,fiue h omnium hebetudincfiue animorum ma - 
hgmtate,fiue necejfincrum carentra , qua ncuerca efl difi ipltna, 
fatis dtp cere coucmmntur , fritti US vbtres , Deoque am abile s 
produclura in Cuti tate nojìra Honania , legane alumna proci - 
pna , qua lujìitia velut clartfeimum lumen iunum w f gru fi te- 
dio illujlrautt, (gfi qua i mLuta njirtutibusfide ind.fjia Etile - 
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fdm Dei colensnot ad fummam fui deletlionem,glorio7n, (jfif 
«xaltationem attraxit&c. Così del mille, c trecento lèttanta. 
due Icriue Gregorio Vndeci modella fede Bolognelè. Gre- 
gorio Vndecimo non ordinario Pontefice, mà quel fingo- 
larilsimo del quale * il Ciaconio : Fi r paru * fiatare, licentia- *t.».vì. 
tus in legibus, acuta*, jìudtofus in libri * , libcntercum inteligen- Poaur. f * 
tibus difputabat, (dfi diligcbat eofilem, liberali*, honcr abili* ,($fi 
¥ verecundu s, cmni enim petenti fi tributi, nec fiuti aliauid, in* 

{le petenti , denegare, elemofmariu* , magnifica* in publico , (gfi 
priuato,@r ualde cópattins omnibus affittii* fiabens prudenti fi 
fimo* Referendario*, ac etiam ficretanos mando*, $r bone fio * . 

E come d'vn Pontefice così fatto fi potrebbe giamai lùp- 
porre, che gli mancafse intiera contezza della fede Bolo- 
gnefè, c che hauefle aderito di Bologna fide indefefia Eccle - 
fiam Dei colens , quando indubitabilmente non gli folle 
conflato d'aflèrire la verità ? 

Con tutto ciò nudrilcipur egli il Pontefice, pcrlùalò 
dalla propria bontà, ottimo concetto della fede Bolognelè, 
ben prcllo i Cittadini di Bologna gli faranno toccar con,* 
mano, (così ri pigliano i poco benaffetti alla mia Patria ) 
quanto molto, c di troppo ingannato fi folle, lùpponendo 
abbondanti di fède coloro, che non ruminauano giamai 
altro ne gli animi loro le non lolo d’inuolare con lolleua- 
zioni, e ribellioni deteftabili , alla Chielà quello , che tante 
volte alla Chiela donato, &obligato haueuano. Correua 
il mille , c trecento lettantacinque quando il medefimo 
Gregorio Vndecimo hauendo mandato per Legato à Bo- 
logna Guliclmo Cardinal di S. Angelo à fine , che gagliar* 
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damane fi adoperale perche la Chiela ricuperale le Città 
à lei loggette.e da* Vicari) Tiranni vlùrpate, all'ora, che più 
fi promettcua d’hauer l’aiuto, in tanto, e così vrgente bdò- 
gno dc’Bolognefi, fi vide da quelli elclulo in vn momento 
nonché dal gouerno, ma dalla medefima Città. 

Vaglia pur vero ; egli lembra quello fatto in apparenza 
vn grande Achille àfauore de gli auuerfarij; màlevorre- 
m° aggiullatamente pelarlo, lo trouaremo vn fulmine di- 
pinto,cperconlequenzanonvalcuole ad incenerir le glo- 
rie della mia Patria . Gli è verilsimo, che i Cittadini fi lot- 
tralsero da i comandi di Gulielmo Cardinal di S. Angelo j 
mà non è givi vero, che ciò facelsero ad altro fine , che all - 
vnico di conlcruarli intieramente fedeli al lourano Pallore. 
Haueua il Legato a' llipendij dell* esercito Ecclcfiallico 
grolTo numero d’Inglcfi, e di quelli , più che dcll altre fol- 
datelche fi valcua nelle guerre, che allora maneggiarla con- 
tro i nemici di Santa Chiela . Mà come che fclleciti correi- 
leroi mcfi,tardifsime le paghe ,così andana! loro debitore 
di groflìlsime lomme, lenza il neceflàrio rincontro per po* 
tergli foddisfar c . Gl’Inglefi Tempre di giorno in giorno , 
con più calde, e viuc promefle inllauan© perche fi laldaflc- 
roi loro crediti, minacciando, le più oltre fi difieriffero i 
pagamenti, di procurarli con la fpada, e con danno delL- 
. . Ecclcfiaflica flato, le pretclc loddisfazioni . Il Legato, per 
acquetare le Soldatelche pensò ad vn ripiego, col quale ili 
vn medefimo tempo haurebbe indebolite le forze , e mor- 
tificati i Bologncfi da lui non poco od iati, &: haurebbe ap- 
pagate le inllanzc dc’Bcrtooi . Allignò loro perche fi rim- 
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borfàrtero de* decorri Bagnacauallo, e Caflrocaro , Calici—- - 
li, eh erano de* Bolognese eh eglino à collo del proprio 
(àngue al loro dominio aggiunti haucuano . 1 Bolognefi, 
die già molco prima s’erano auueduci, che’l Legato poco 0 
nulla prezzandoli, intendeua con tutte Parti al loro efter- 
miniojvcggendolo ora cominciare à difmembrar lo flato , 
fofpettarono,cd hebbero per infallibile, non che probabi- 
le la foipizione, che fra poco egli forte ancora, per vendere 
la feconda volta la Città , poiché già cominci aua à vendere 
i di lei Caftclli , Eglino dunque , che fuori dell’Ecclefìafli- 
co, ogn’altro dominio abborriuano s à fine che non fèguif- 
lè il calo , e foriero coltrerò ad vbbidir venduti à noucllo 
Signore, vollero prcuenire , per non crier eglino prcuentiti 
fenza haucr campo, come già nel tempo de'Pepol ,d. ripar 
rare i proprij pericoli . Elclulero per tanto dal got ci no il 
Cardinal Gulielmo, il quale accompagnato in ficurodaj 
non pochi nobili della Città, fi ritirò : 1 11 Legato fu condot - 1 
to(d icono le llorie del V izani ) in luogo ficuro da Tadeo Az~ 
Z°gutdo,(gr Vgoltno di Matteo G hifcltcri, altri genttlhuo- 

minile finalmente poi à [aluamento in Ferrarajfifc. 

Che propriamente in quefto fatto non hauericro i Bo~ 
logncfi lena di ribellarfi alla Chiedi, me ne rimetto à quel- 
lo, che per mezo de gli Ambafciacori loro, portano al Pon- 
tefice conducendolo à riconofccre il fatto non per indegno 
partod’animi ribelli, mà perlegitimo figliuolo dVnferui- 
do zelo di non elscr coftrctti à riucrire altri giamai, che#- 
I* A poltolico T rono . Mà prima gli è da faperfi,che'l Pon- 
tefice Gregorio haucua mandato in Italia, con vno efscrci- 
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Bologna con lettere ferine al Cardinal di Cineua y le quali co- 
mandauanoy che <vt fiele pr e finti egli fi doucjfe leuar con tutto 
1 * esercito dal contado di "Bologna . ftcnpucte leggere il Cardi» 
noi quelle lettere finzji grande fdegno, e fenzjt mcflrar di fuori 
la celierai e rabbia y eh* egli baueua , non potendo adempir il fuo 
defi derio y qu al eragrandifsimo di 'vedere fpander molto J angue • 

Màil ” Ghiiardacci oflerua anche più chiaramente , che il 
Papaapprouò per innocente dal delitto di ribellione il fat» ' 
to de’ Eolognefl,c rcftò lèruito diconfìrmar Ioroi Priuile- 
gi,elahberrà.dimandata. Furono gli Oratori "Bologne fi dal 
Pontcf ce ben c eduti y e 'volentieri accettò le loro difcfe y e mofirb 
d f inchinar fi alla loro efiufazjcne , laonde mandòTomafòTum 
reto Inglefe Frate Erem itano di S. Jgofiino à "Bologna per fi- 
gni fieare a "Bolcgnefi y ch egli f contentaua y che * viuejpro in quel • 
la libcrtanclla quale fi erano ripcfi y eehe ben fapeua y ehe la loro 
ribellione ( quello termine è pollo qui larga, non flretta- 
mente per quella ribellione, che al Principe nega la douuta 
fede,& vbbidienza, & eccola ben dichiarata da quello, che 
lègue ) non era cagionata per odio y che alla Chiefaportajfiro y mà 
per il malgouerno defiuoi miniflri y (èfic. Et haucua ragione di 
cosi dire Gregorio, però che in fatti , come i buoni mini* 

Uri occalìonano la felicità dello flato, e’1 buon lemizio del 
Principe ; cosi i mali miniftri occalìonano molti dilòrdini, 
e mine , /entimemi , che per teftimonio di * Xenofonte rTV «k£* 
hebbe ancora il gran Ciro : Qucdfi hi per quosplunn. a erant 
(§T maxima resgerenda tales fcrent quale s cpporteret y frollare 
fecum putabat allum ni ; fin mtnus , male . Hac mente prò* 
ditus 'vehementer tncubutt in eam euram , atque etiam Jtltfia - 
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tuit eadem <* virtutis e xercit ottone <■ vtendumefie- y neque emm 
fieri pojfe arbttrabatur, <xrt ad reEla qutfptà infittala aliot ina * 
taret nifi talts ipfeefiet , qualis efie deber et gfre. E quel fàggio 
f Toiof. politico: * Acceda hoc malum rebus publicis habeutibus bonas 
O. c P 6. Lges i f vt multa nautuminfiar periertnt fubuerfie , ac peribunt 
*’ gubematorum , nautarumque tmprobitate , qui in rebus maxi - 

mis extremaquedam ignorantia detineturfflc. Sono i mini- 
ftri dc’Prcncipi come il Vento, placido , e temperato , fe- 
conda, e rende fertile la campagna; impctuolò,c violen- 
to, sfiora, sfionda, c sbarbica loucntc ancorale piùrobu- 
fte piante . 

A tanta benignità del Pontefice non comfpolcro male 
i Cittadini, perche hauendo cacciati dalla Città coloro, che 
poco alla Chicli ben affctti,aflèrrauano di tiranneggiare la 
Patria, di nouo riconobbero il Papa per fùpremo, egli giu- 
rarono la douuta vbbidiéza,che peto Gregorio , in premio 
di tanta fède del milieu trecento icttantaictte,non fòlo con. 
firmò i priuilegi, c la libertà, mi diede il Vicariato di Bolo- 
x^nj 0r ’ gna à Giouanni di Legnano * Jl Papa (IH fermo nel Viza- 
ni) de fimo fuo Vicaria Generale in Hologna, enei cont odo Gic* 
nonni di Legnano , tu mano di cui 'volena , che gli Anziani , e 
Confaloniert del Popolo t (fig i Ad affari dell' Arti fofjèro obligati 
di giurare fedeltà alla Romana Chiefajéfr al Ponteficejèfic. 

* Ne meno poi di Gregorio Vndccimo Vrbano Sello , 
che dopo lui il Papato ottenne, fi mollrò liberale di grazie 
a quei Bologne!!, che non dubitaua fempre fedeliflimi alla 
Romana Chiela tutto ciò che feppero dimandare ottenne- 
ro da Sanrilsimo, e benefico Padre, c nel Ghirardacci anco- 
ra 
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ra feggìarro la lettera nella quale la Santità Sua concede al 
Senato ire grazie , che dimair.dato haueua . Vtbanus 
Epifcopusftruus fruorum Dei, dileBis filijs Antianis , (gr po* 
pule Ciuitatis ncjìr* Borioni*, falutcm, (gr Apojìoltcam benedi- 
ci tonem . Con flit utus in pr*fentia neffra diteti us flius Jean* 
nes de Lignano nAriufjue turts profefjor , pojì comendationem 
‘■ve {ir am cord tal iter faclamjef per nos affé binai iter admifam 
(ff amba fc tot am fuam humtltter expofitam/juam etiam audi * 
uimus abeo } (dir reejutftusà nobisde plunLus arduis fuper cui- 
bus tntendebamus ipfum retinere nobifeum , ftd ipfus in fan» 
tia multipltci ‘zrfhiejue fauore , etiam propter Studium Bono* 
tnenfè, (juod in abftitia tanti iun dcfolatum m aver et , ipfum 
duximusremittendum . Ad amlafaatam *vcro cor am nobit 
expo fìtam, primo <x t Cardiar.lcm Bcnonienftm creare, fecondo 
HJt cmitatem Imolcnftm 'Z'cflr* Ccmmumtati concedere , 
tertio,<~vt de Boccia Centi prouidere dignemur . Befpondemus 
*z>t fcejuetur . Ad pi imum cjuod ad honorem ciuitatis noflr*,(èff 
multiplicia affumpt * per fon* merita 'venerabilem fratrumno* 
* ftrum Philippum Eptfopum Boncnienfem affumpfimus in San 
Cl* Bomaiut Eccleft* Pr*sbttemm Card in aleni, cui Eccleft am 
Boncnienfem ad tempas ccmmendandam , ne Clerum Bono • 
nienfcm granare cegaturjdfr eidem propter ejuadam ardua nune 
Ecclefu Roman* meumbentia , Lcgatioms off cium in Lom- 
bardi* Jgfr Marchi '* T riuifan * partibus duximus ctmmitten* 
dam. Off fi eidem opportunum mifurn fturit , pattes pr*diBat 
rvifitetjèff corrigas corrigenda . Bogantes deuottonem e vefram 
de cjua piene confi demus , *vt eidem Cardinali opportuni! fauo- 
ribus afsifatis. Adutugentes fbt alujuos Citte s njtfros f deics 
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to clie cosi chiara, Se incorruttibile odano la diuorione del- 
la mia Patria verio la Romana Sede, imparare dalla garrula 
loquacità dellaPtca à corregger anch’eglino il lubrico della 
loro lingua? Come prima r la Pica vdì in Roma il Tuono r 
fino à quell’ora incognito della Tromba, immediatamen- 
te ammutolì . Indi à non molti giorni polcia, ritornando 
di nuouo alcióne la voce tutto imitò il guerriero fuono, 
che vdito haucua . Così per apunto, chi fino ad ora detra- 
endo, hà derogato alle glorie Bologne!! , ora ch'agli ode la 
Tromba dolcilsima delia verità, mutando tenore lèrua pa. 
rimenti di (onora Tromba àgli applaulì della lède di Bo- 
logna . 

Ne lì lpauenti,ò s’auuilìd’ellère rinfacciato di menzo- 
niere, perche del mille, e quattrocento vno legga nello 
ftorie . Bologna non più lotto l'Ecclelialtico dominio, mà 
bensì lotto al comando di Giouanni Bentiuogli • perche, c 
nedòmalleuadori i migliori fiorici, nè anche per quella 
volta i Bologne!! relleranno conuinti di ribellione . Ha- 
ueuano ij Romani Pontefici gcnerolamcnre conceduto à 
Cittadini di Bologna il Vicariato della Patria loro,con obli- 
go d’vn'annuo tributo, ò ricognitione all'ApolloIica Sedei 
Mà l'ambitione, la quale per lo più non sà fiaccarli dal 
fianco della ricchezza, e della potenza, perlùale à più d’vno 
•de più podcrofi Palpi rare al primato della Città . Alcuni 
tentarono così fatta foituna obligandofi con artifìcij l*a- 
mor della Plebe, c particolarmente portandola, & introdu- 
cendola à quegli onori, che nella Rcpublica fpiccano me- 
glio, più coipicua, epiùprofittcuolmeme nella Nobiltà. 
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/Toiof. Ma perche il f Popolo Befìia efl multorum capitum r vix in 
l-4-cap. 'vnamfaltemfanam conuenit fententiam, (èfi in e a condefcen- 
ha ' l6 ‘ dent non diu in e a perfeuerat. Mutattonibus , & fufpicioniòus 
oònoxius, fine unione aclus injlituens ,aut perficiens , r vt certe 
Adminijbr atoribus rerum public arumiUi fe credere , nonfitttt- 
tum/iut auram popularem aucupan, / -vel eafrui,fecurum, (gfic. 
£ chi le ne fidò, nebbe à pentirli , & à piangerli come vn' 
'Ma* 4. altro * noucllo Pietro Fallato il palio da quello lempre^ 
tcmpeflqfo mare, e poco mcn che non li vide accoro mu- 
«Apf». nate le infelici, clagrimcuoli fortune di * Tiberio Gracco, 
beilo ci- lànofù il conliglio di Giouanni Bentiuogli, il quale lèr- 
uai ’ uendoli del fàuore della Nobiltà come di lìcuro fcaglionc 
pergiugnerc à quelli altezza, alla quale anelaua,non reflan- 
do delle concepite lpcranze fraudato, perticone come dilè- 
ir Hiftor. gnatohaueua al Principato della Patria: * Beute Bentiuogli 
*° 1 ‘ l‘ É ‘ (narra il Vizani) deliberò di tirare à fine i mai htnamentt d » 
Giouanni , e fece si , che di notte tempo fi raunaronoinfteme ai- 
cani dei piu fidati amici , e parenti dell'almo, e dell' altro, co' qua- 
, li hauendo lungamente ragionato delle difeordie , che re'gnaua- 

no all' ora frà i Cittadini , ci di (ordini cagionati per la troppo 
grande autorità caduta in mano della Plebe fauorita trop- 

po alla feoperta da Nanni G ozjidini poco amatore della riputa- 
zione de i Gentiluomini, (gfi efortando perciò ciafcuno ad eleg- 
ger fi per capo , e guida 'vrìhuomo di tal calore , che f òffe ardito 
diopporfiai macinamenti di chi cercaua opprimere 1 Gentil- 
huomini , e finalmente mofìrando apertamente , che non fi tro- 
ttale all' ora nella Città perfona più fu fidente per tale imprefa, 
& atta per tal Infogno di quanto fojfe G iouanni , il quale per ef- 
fe 
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' firhaomo accorto , ardito ,<valor ofo, (gamico deUattobiltà, 
haurebbe facilmente potuto, faputo , e evoluto , «/ fauoreuole foc- 
corfi de gli amici prouedtre ad ogni difordine , e liberar la Pa- 
tria dalle mani de 3 fidizjofi, e de <-vtlifsimt plebei, operò di modo 
tffo Bente,che d'accordo tutti infteme concertarono, che Ciò. ha-' 
uejfe da eflere lor difefore,e fcorta per impedire i difegni dittati- 
ni,(Sjrc. Per quefta ftrada dunque egli s auanzò al Principa- 
to, nó che Bente,e gli altri lo volcflero Principe/iol deae- 
rando piu che per difenfòre contro la plebe , ma egli dall* 
eflcr difènfore s*innoltro all* etar Signore . Ne già per quc- 
fto fi può conchiudere ch'egli ribellata al Pontefice, per- 
che non leuò al Papa il potata della Città , ma lo tolle à i 
medefimi Cittadini vn pezzo fà del Vicariato della Patria 
inueftiti . Anzi gli è cosi lontano, che Giouanm pregiudi- 
cade in vn minimo che alle ragioni della Chiedi , quanto 
che appena videfi il dcfiderato Icetrro nella mano, che im- 
mediatamente volle riconolccre il Pontefice, & ottenere 
dalla Santità Sua la confirmatione della Signoria , che pre- 
ia haueua : i A cjueflo fine ( il fopracitato Vizani ) mandò y Hiftor; 
Ambafciatore dRoma Floriano Sanpieri fico Cognato , eAdu- 
fiotto Maluczjj-, màgli riufci fallace ilpenfiero , perche hauendo 
*fiì cfipofiol' Ambafaata furono rimandati à Cafa poco contcn- 
ti, perche rifpofe Papa "Bonifacio ttono , ch’egli haueua conce- 
duto il Vicariato di Bologna à i Cittadini , eruolcua , (he dei 
Cittadini fofie, ne intendeua in modo alcuno di confinària, 
che fofie njfurpato da Giouanni ne da njerun’ altro , (fife. 

Et ecco apertamente come Giouanni non al Pontefice, ma 
ben sì à i Cittadini haueua inuolato il potata della Città ? 
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Anzi da quello, che n’hà raccontato il Vizani fi raccoglie^ 
che ne meno i Cittadini hanno abulàto della generofità 
dcl-Ponteficc dando di propria antorirà il dominio di (è 
ftcflì, ch’eran legati dal giuramento, allaChicfa, àGio- 
'uanni, poiché il medefimo Pontefice, confèflà ,che Gio* 
canni vfìirpò, à di (petto de* medefimi Cittadini, la Citta» 

E che propriamente il Principato di Giouanni non le- 
guiflè di conlentimcnto della Città, io lo raccolgo da que- 
llo, che non appena egli fi fu fatto Signore,e fè ne conaliò 
l’odio vniuerfale di tutti. Mene rimetto al medefimo VI- 
zani : Era in quel tempo grandemente odiato G iouanni Benti • 
itogli dalla maggior parte de*Cittadini pentiti di quanto fi eros 
fatto ne’Configlt à fuo fattore , perche pareua loro com era 'vero, 
che fitto pretefio di ‘voler fauortre , (<fir aiutare i G entilhuomini 
contro gl' infiniti della Plebe , fi bauefie <vfiurj>ato con inganno il 
Principato , e perciò fi ficopriua fipejfio qualche trattato fiotto per 
cacciarlo di Bologna , ò.per ammazzarlo y ond*cglt >viuetta con 
grandifistmo fiojpetto, &e. Anzi quel medefimo Bente , che 
portato l'haucua , veggendolo auanzato à quel pollo d afi- 
lolutoSignore,al quale egli nò hebbe ginmai in penficrodi 
fòlleuarlojgli congiurò contro la vita,e gli tele mortali in- 
fidie. Cosò del mille, e quattrocento due Bente Bentiuogli cofiuoi 
amici fi gli riuoltò contro ,e s*<vrit cofiuoruficiti , e pafisò nell* efifier * 
Cito di Gio. Galeazza Vificonti nemico di G io. Hentiuoglt ,(jfrc. 
E qual fh de’Cittadini, poi c'hcbbcro intefi i (entimemi del 
Pótefice che Io fauorifle^nzi che mortalmente non l’odiaC 
le ? Non fi quietarono mai fin tato che del tutto non lo fpo- 
gliarono di quella Signoria > che violentemente veftiuaL»*. 

Ben 


Ubo Terzfi'. i/j 
Écti il medefimo Gìouanm conofceua quell’odio, che tutti 
gli ordini della Città nudriuano contro di lui , che però afi. 
iàlito da Gio. Galeazzo , e da’fùorufciti , non fi fidò dì prc» 
ualerfide’ Cittadini nelle Tue difclè,raà tutta lafiia lalute 
credette alle forze di ftranicro eflcrcito. Egli è bene ad 
ogni modo vero , che quello ben poco gli giouò , polcia- 
cnc alla fine reftò denudato affatto della mal porfcduta* 
grandezza : G iouanni (ripiglia il Vizani) credendo di hauer 
forze a bafianzA per combattere con t esèrcito del Duca , lo man* 
db a s fi dare per far battaglia . T ale inulto fu molto njolontieri 
accettato da G iacomo del Inerme Generale dclt ejjèrcito contrai 
no , che all'ora fi trouaua à Cafalecchio tre miglia lontano da^t 
Bologna , dotte andò l ejjèrcito di G iouanni , ch’era fidamente di 
Soldati fore (fieri , perche lo haueuano talmente in odio i Bolo* 
gnefiychenon <i?oleuano combattere per lui , ne egli ancora , per lo 
medefimo rifpetto fi fidaua di loro y mà fe ne fiaua nella Città per 
proucdcrcy che non fi f a c effe cj itali he mouimento del Popolo y (ffie 9 
Re Ilo rotto Teflercito di Giouanni ,c la Città prclà dolimi* 
mico . 1 fùorulciti introdotti fi portarono al Palazzo , mà 
trouarono, che Giouanni s'era fuggito. Con tutto ciò pò* 
cottegli valle, perche (coperto, ch’egli fi era nafeoftoin 
cala d’vna cotal donnicciuola , reftò prigione , e quantun* 
que Nanni Gozadini à <1ii l’infelice lagrimofo fi racco- 
mandò, con atto generofiftìmo feordatofi di quanto male 
riceuutonhaueua , efiendo flato cagione Gio. che fofte 
cacciato efulc dalla Patria , facclsc tutto il fattibile per Tat- 
uargli la vita; ad ogni modo fù pure da fùoi nemici protet- 
ti dal Conte Alberico di Balbiano , sù la publica Piazza in* 
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felicemente vccilò , e dilacerato dal più minuto'popoloi! 
mal condotto Cadaucro. Così terminò la Tragedia di 
Giouanni feriuendo col proprio (àngue ad eterna memo- 
ria, che la Patria non fi era ribellata al Pontefice, c che'l po- 
co tempo ch’vbbidito l’haucua,la violenza, non la volontà 
l’haueua inchinata all* esecuzione de’ troppo odiati co3 
mandi . Così terminò la Tragedia di Giouanni , autenti- 
cando per troppo vero, chele maggiori fortune lono di 
vetro, onde prefto s’infrangono , & infrangendoli fenico- 
^ Sc0, no la mano , che le ftringeua. * Jnter profpera Principes de- 
bent ex profeffo, qu<e altjs fe felicioribus acciderint , quatte. J 
communi fòrte, fibi quoque acculerò poffunt, proponi meditando, 
dominati di libertatem temperet , (fg fi quando fi ibi talia oc* 
ciderint , qu<e accidere poffunt , ad remedia , <tkI ad toleran - 

team ammum prxmuniat. Inlègnaua Plutarco. 

• Neceflitata ancora , e non volontaria fu 1‘vbbidienza, 
che preftarono al Duca Giouanni Galeazzo Viiconti , po- 
feia che , dopo la morte del Bcntiuogli , alcuni pochi mal 
contenti » & inquieti Cittadini , introdulfero le di lui genti 
nella Città , le quali sforzarono il Magiftrato , e Bologna^ 
tutta à riconolcere per Signore il Duca. Tutto il-fatto è re- 
•Hiflor. gifrrato nel 4 Vizani. Vccifo Giouanni “Bentiuogli, entrato in 
M* li.6. Bologna lacomo dal Ferme G energie dell e foretto del Duca di 
Milano ottenuto la Signoria da effo Duca , depofh gli Anziani , 
(fg altri Magifìrati , e fatto G ouernatore Pandolfo Malate fi, 
cominciò egli ad ordinar le cofe della Città, e lacomo dal Ferme 
di ordine del Duca fece congregare il Configlio generale facendo 
mettere il partito perche il dominio fofeal Duca dal popolo con - 
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firmatole. Lo cófirmò il popolo,mà come haurebbe po- 
tuto non confirmarlo, hauédo ilDuca l'eiTcrcito nellaCittà, 
che con la punta della fpada ftaua pronto, ad onta delle lue 
ripugnanze, ad «forzarlo à <jucU’allenlò,che ad ogni mo- 
do volcua ? Che occorre ? i fìiorulciti medelìmi , quelli, 
cHe con l’aiuto del Duca s’erano nella Patria rimeflì , non 
hebbero già mai lcnfo , che la Patria hauelse altro Signore 
che’l Papa. Che però Sfarmi G ozadini (il lòpracitato Ili ori' 
co) [degnato , che contro la fica fede fcjfc flato * vccifio G lottarmi 
Bentmogli y e perche il Duca di Milano haueua con tra coglia di 
lui coiìfiguita la Signoria di Bolognafe ne andò al Marchefedi 
Ferrara , al Signor di Padoa , à Fiorentini , e finalmente al 
Pontefice per inuitar ejuei Principi à mouer guerra con» 
tro il Duca , (efl à trattar che 'Bologna fojfe tornata in-», 
libertà , e refiituita fitto la protezione della Chic fa , (fife. 
E con quali occhi haurebbe potuto Nanni veder Bologna* 
tiranneggiata dal Viiconti , quella Bologna, il dominio 
della quale egli poco anzi haueua riculàto, per non inuo- 
larla allo Icetrro Ecclefiallico ? 7/ Conte Alberico (pur il Vi- 
zani ) configli atta Gianni , che togliejfe la Signoria di Bologna % 
cjfcrendofi egli pronto per fare , chelacofariufcijfe àbuon fine-», 
Mà non fi rifiluette Nonni di confintire à ciò , anzi dijfi-i 
che gli baflaua d'hauer leuato la Signoria di Bologna dalle-i 
mani del tiranno , e di rimetter la Patria in libertà , (ffc % 
Non vi fò alcuno de* Cittadini, che conlcntilsegiamai ad 
inuellirc il Duca del Principato , e da quello ben lì può 
lènza difficoltà raccogliere, che molto Galeazzo Viiconti, 
e proponendoli al Cordìglio fe lì doueua confirmare la Si- 
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gnoria à Giouanni Maria figlio, & erede del Deferito, iV<v 
ti nolconlèutirono , onde fu d’vuopo il mettere il partito 
in voce, il quale s’ottenne non olàndo di negar con la boc- 
ca quello , che co Voti lècreti negauano , per non ileoprirfi 
apertamente nemici, c prouar , à collo loro, come tagliai 
fero le lpade de’ Vifconci. T ornatigli Ambafciatori fupropo- 
pofio in Configlio fe fi doueua confirmare la Signoria di Bologna 
a G touanni Maria nel modo f chela pojfedeua primaGio. Gd - 
leazzp fico Padre , mudate le fané non fi era ottenuto il partito , 0 
con tutto ciò fu dettOyi he per manco rumore era meglio ,che a Loc- 
ca fi confermale quello , che col mezfi dello fcrutinio non fi era-* 
potuto ottennere , e cosi fu conchiufa la confirmazione , (gfr. 
Ma quella poco durò, perche i Eolognefi tanto pure s’a- 
doperarono, ch’alia fine fi r mifero nel loro centro ritor- 
nando lotto il gouerno Ecclcfiaflico . Diacciarono Fa- 
cino Cane, c haucua l’arme del Duca in niano,& introduf- 
fero BaldifTerra Colla Cardinale Legato del Pontcficc,dan- 
è c *od. do in quella forma à diuidere , che sì come la * mano di 
** p * Mose fuori del feno di Mosè era lebbrofa , così eglino fuori 
dell'Ecclcfiallicoleno infermi fifofpirauano,la doue coma- 
dati dalCapo dellaChiela godcuano intiera falure,e felicità. 
« Mà qui parmi pure ch’altri veemente mi ripigli: le Bo- 
logna tanto fi vanta d’incorruttibile fede , come poi fotro 
Marcino Quinto fù interdetta come contumace , c troppo 
fèdiziolàmentedif ubbidiente ài Pontifici j comandi? Co- 
me con l'armi alla mano s'oppolè à gli elserciti del mede- 
fimo Pontefice per non piegare il collo lòtto il di lui do- 
minio ? Come , in onta del medefìmo , pretelc di lòflcn- 
^ • * tare, 
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tare, come proprio Signore, Antonio Bontiuogli ? Certo, 
che quelli non fono argumcnti di incontaminata fède, ma 
d'apertillìma ribellione, onde à ragione dice * il Platina. M ^“’ 
Che Martino mando 'Bracco à ricuperar Bologna , che ribellar- 
ta sera , &C. Màfia con pace del Platina, per altro lèmprc 
riueritilsimo Icrittore , Bologna non fi ribellò già mai à 
Martino il Pontefice , e chiamo Giudici delle ragioni , che 
in difèlàdi quella verità apporto,i medefimi più appafsio- 
nati nemici. 

Del mille , e quattrocento diciotto nel Concilio di Co- 
llanza fu promollo alla maggiore delle dignità al Ponti fi» 
cato Oddo Colonna Cardinale , che con nome di Marti- 
no Quinto volle eflèr chiamato . Quelli venendo in Italia, 
come prima fù arriuato à Mantoua hebbe in contro gli 
Ambalciatori de’BoIognefi, i quali rallegraronfi con bu 
Santità Sua della promozione, & adorando col bacio i San- 
tilsimi piedi , fopplicarono per efler confirmati in quella 
libertà, ch’all’ora lotto la protezion della Chiela, poflède- 
uano . Quelli , che portarono le parti d* Ambalciatore in 
quell’ occalìone furono Bartolomeo Manzoli , Floriano 
Sanpieri, e Matteo Cannetoli . Colloro con tanto di pru- 
denza, c di dcllrczza maneggiarono ilnegozio,cherefi- 
tocorrilpolè ottimamente al dilegno. 4 Trattarono il nego- 
zio di maniera col Pontefice (dice il Vizani) t he fi contentatile 
la Città di Bologna fofi e libera fitto il gouemo de' fitto i M agi- 
tati con patto , che gli pagajfiero ogni anno i Bologne fi fii nulla 
Fiorini d'oro per tributo , ejegnodi ^ubbidienza , e che fojfiro ob~ 
bligati a firn irlo con una certa quantità di Soldati a Cauallo 
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nell occorrenze , e fi contentò , che à Cittadini fìajfe l elezione dei 
loro Podejlày ma che à lui tote offe la condir mozione , cioè che loro 
haueffero da eleggere ,e proponere tr'ehuomini falcienti per tal 
Magifhrato al Pontefice , il quale ne hauejfe da confirmare 'imo ' 
fecondo il fuo <uoler e . E con quelle rifoluzjoni fe ne tornarono 
gli Ambafc tutori à e Bologna J &c. 

Erano appena {corti due anni da che il Papa haueua 
conceduto fe grazie, c tignati gli accordi , & eccolo, miti- 
gato dalle perluafioni de’Cannetoli fiondati , e perturba- 
tori della quiete di Bologna , lòttopreteilo, che Antonio 
Bentiuogli haueflè occupato la Signoria di Bologna (an- 
corché in fatti Antonio il titolo di Signore non s’arrogal- 
ti, nè meno abitaflènel Palazzo publico , ma nelle lue pri— 
uare cale, ti bene poi, per altro l’autorità d’Antonio preua- 
Ielle in tutti gli affari della Republica) ecco, dico, d'impro- 
uilò il Pontefice mandar à Bologna Ludouico Alamanni 
Franceti Canonico Regolate Arciuelcouo di Arli Nunzio 
à Bologna comandando à Cittadini , che doueflcro confi- 
gnar immediata , c liberilsimamentc , lènza ritirua di Pri— 
uilcgio alcuno , la Città loro in poter della Chiefa . Il che 
non facendo minacciaua d’adoperar contro di loro il ta- 
glio deli’vna, e dell’altra lpada . 1 Bologne!] , a quali noru 
rimordala la colcienza di mancamento alcuno, elàpeua- 
nodliaucr puntualmente ollcruato le condizioni dell’Ina 
ueftitura della loro libertà , che non isforzata , non violen- 
temente, mà dal libero volere di Sua Santità ottenuta ha- 
ueuano, & erano ben certi di non hauer commeflo colà al- 
cuna per la qual ti poceticro chiamar decaduti dal loro le- 
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girimopoflcflo; rifpolero riucrentittimi alle ìnftanze del 
Pontefice, che la Santità Sua non hauendo occafionc di ri* 
chiamarli di loro , che tutte tutte haueuano praticate le pa< 
tuite conuenzioni,non doucua nè meno fpogliarli di quel- 
la libertà della quale legitimamente erano inueftiti, cpc'l 
mantenimento della quale , già che non l’haueuano eftor- 
ta, ne meno vfurpata , mà dalla Santità Sua medefìma n’c- 
rano ftati polli al pottetto , erano , con quel rifpetto, chey 
iempre alfa Chiefa doueuano , per adoperare , e prcualerfi 
di tutte le maggiori difefe» che fottero loro poisibili. * 
Non afpettaua il Senato ( così parlò vn* Anziano rilpondcn- 
do al Nunzio ) e popolo 'Bologne fe di 'vdire la dimanda fatta 
da <voi Heuerendtfsimo N unzjo per parte del Pontefice , il qua* 
le, quando fi ccmpiacefic di ricordar fi gli accordi fatti , due an- 
ni fino , in Mantoua da lui medefimo con quefio popolo , trotta- 
rcele chiaro ydoe in conto alcuno non balliamo mai mancato alle 
prom effe y ne contrauenuto alle conuenzjoni . Onde frana cofani 
certamente fi e parato l'hautr intefi , che bora fi a tentata no* 
uità contro di noi , li quali ogni patuita condizione ballia- 
mo fempre incontaminatamente ojferuata , (ific. Mà quo* 
fto non ottante il Pontefice , ancorché Bologna giuftif- 
fimamcntc la fua libertà pottedette , e non hauetto 
in conto alcuno mancato,male imprcttionato da’maleuo- 
li , giudicando così efsere opportuno l’interdittc, c contro 
della non conolciuta innocente accampò podcrolò etter- 
ato. Procurarono, gli è vero, di difenderli iBolognefi, 
mà lè’l difendere quello , che con giuftittìmo titolo fi pott 
fiede fia ribellione , me ne rimetto . Che ditti fi difdcro ? 
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Ancorché il Pontefice Martino voledè,(ènz'haueme occa-: 
fionc, impouerir Bologna della libertà , ad ogni modo la 
migliore, e maggior parte de*Citradini lempre inchinata à 
gli odcqui della Chielà era dilpoftilsima à perder tutto,per 
non perdere l’vbbidienza , &à compiacere la Santità Sua, 
quando dalle violenze d’Antonio Bentiuogli fatto à tutti 
terribile, poiché, (è bene priuato Cittadino, haueua ad ogni 
modo forze bafteuoli per farli dalla Città vbbidirc ,non 
fodero flati coftretti à negar al Pontefice quello, cheta 
Santità Sua, giuflo, ò non giufto , che fi lode , dimandaua. 
Se dunque non volontaria , mà violentemente s’oppolero 
i Bologne!! à i dilegni del Papa non fi può dire,cbe folscro 
ribelli , sì come non fi può dire reo d’omicidio } colui il cui 
braccio non volontariamente, mà coftretto da forza mag- 
giore fcrifce mortalmente vn’alrro huomo. La reità fi con- 
trae più con la volontà , che con l'operazione , la quale le 
non habbia il conlènlò di quella, è lempre innocente . Or 
che verdadieramentc i Cittadini non aderilsero à contra 
dire al Pontefice , lo notò pure nelle Storie lue il Vizani. 
T ornati à ‘Bologna con ejuclla rifpoflagli Ambafiatort (gli ha- 
ueuanoiBolognefi mandati al Pontefice per procurai - di 
placarlo ,mà riulcì lenza frutto) erano affai diuerf li pareri 
de’Ctttad mi, percioche alcuni di fanowtelletto , e priui di pafsio- 
ne baur ebbero 'voluto , che fi f offe fatto accordo col Pontefice, ma 
Antonio Bentiuogli , il quale haueua gufato il piacere , che porta 
tl Signoreggiare nella fua Patria, focena ogni sforza, perche non 
ft parlaffe di accordo , (efr haueua tanti f guati , che preti olendo la 
fua parte , non poteuanogli amatori del pubhco bene ottenere , ne 
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tratture cofa alcuna di buono , (ffc. Quella dunque non è eli 
la vn aperta violenza fatta à Bologne!!? E le i Bologncfì 
non fanno quel , che non polsono non hauendo forze ba- 
fteuoli da opporli à gli sforzi d’Antonio fi douranno egli- 
no perciò condannar per ribelli ? Mi fi dirà Antonio pure 
era Bologneie . Che per quello ? In vn lòlo indiuiduo fi 
racchiuderà quella Città , che fi compone di tante , e tante 
migliaia ? Dato, che in quello fatto fi troui colpa di ribel- 
lione, quella farà d’Antonio, non della Città, che non con- 
iente ad Antonio , e fi potrà dire , che Antonio Cittadino 
Bologneie ribellò al Pontefice, mà non chela Città, òi Citi 
tadini Eolognefi al Pontefice ribellaflèro . Che ciòfia ve- 
ro, fecero , e s'adoperarono tanto, che finalmente condufc. 
icro ilBentiuogli ad aggiuftarficon l'Apoftolica Sede, le- 
gno euidentc , ch’eglino non acconlentirono giamai à 
quelle azioni,che contrariauano le loddisfàzioni dell’Apo» 
llolica Sede . Et eccone pure il tefiimonio del noftro Viza- 
ni: Aid co tutto ciò non re flautino i Cittadini amatori del publtca 
bene di fare ogni giorno qualche trattato contro di Antonio , di 
che accortoft eglt i e cono fendo ancora , che hauendo debile aiuto 
fi poteua poco tempo tenere contro F ejfercito del Papa , pensò , che 
fojfe meglio per lui accomodar fi con la Chiefa , (fgc. In lòmma 
la verità ella è come la Salamandra , la quale , non pur viuc 
nel fuoco, mà ellingue l’incendio. Poiché all 'apparire del- 
la verità de gli apportati tcfti reftano cllinte quelle fiam*. 
me , che minacciauano di lalciar incenerita l’integrità della 
fede della mia Patria. 

Con le medefime, ò poco diflimili rilpofte fi pub (od- 
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disfare à coloro, che voleflcro rinfacciar à Bolografi I’ff- 
Iclulìone, che i Cannetoli fecero del Legato l’anno mille, c 
quattrocento ventotto,e Tarmi che pur di nouo contro 
Manino prelcro Tanno mille,e quattrocento trenta . Se fu- 
rono i Cannetoli, che'l Legato elclulèro, non fu la Città , la 
quale non lèguitò,cnon approuòle azioni de’ Cannetoli, 
eda quello ben fi raccoglie, che quando la lèconda volta 
pretelèro di far fòlleuazione, perche aderto non haueuano 
modo di sforzare il popolo , non trouarono chi loro adc- 
* riflè: * Quando nel principio dell'anno mille, e (juatrocentotreru 
ta ( parole del Vizani ) tentarono i Cannetoli ai cacciarlo ( cioè 
il Legato ) non poterono conseguir lo intento loro , perche il popolo 
infajtidtto delle troppo lònghe guerre y non fattori li difegnt loro,ne 
svolfe l'armi prendere cjuand o efsi armati in Piazjj. gridato Vi* 
ua il popolojaonde tornarono alle c afe loro fcmfnauer fatto proft. 
to. Che le poi s’oppofcro alle armate forze del Papa parue, 
che ne forte cagione il medefimo Papa , il quale la feconda 
volta lòllecirato da nemici de»Bolognefi tentò di priuarli di 
quellalibertà,chc non doueuano perdere lenza colpa, men. 
tre per contentarla haueuano tempre inuiolabilmcnte of- 
ièruate tutte le conucntioni . Inibita il Pontefice col mezo 
del Velcouo di T orpea,che le gli conlìgnalse TaUoluto do- 
minio della Città ,mà fu rilpollo : Che'l Senato y e Popolo era*, 
no apparecchiati d' ojferuar gli accordi fatti con ejfo Papa Martin 
no 9 com haueuano fatto fn à quclfora, màche feti Papa haue- 
uapé fiero di mutare i patti } efsi non ‘-uolcuano consentirei era - 
no dtfpoft à difenderfic. Fulminò Martino cótrò la Città, 
e la trattò come ribelle - y mà Papa Eugenio Quarto, che gli 
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fùccedctte, conofcerdo l'A ntccefiorc cflcr flato ingannato 
da’nen.ici dc’BoIognelì, come quello, che mirauaconoc* 
chio dilap alsionato gl 'intercisi dell'afflitta Città,conolcen* 
dola non contumace ne ribelle della Cbicia , iniegnando la 
natura il difenderne rei, quàto più innocenti? le diede Ialo- 
Ipirata pace, la prele in protezione, c le fece lìngolarifsime 
grazie, così lo dice h ilDulcini: Eugentus totem Squarta* 

P oriti f ex Martino mortuo fulrogatus optatam ononienfibus fot»*, 
pacem reddidit , atque aquts conditionibus Vrbem recipit , ffic* 

Il che già non haurebbe fatto, quando veramente ella folle 
ftata ribelle perche il buon Prenci pe non fomenta confà* 
uori,c benefìci j, ma con rigori, e caf fighi punifee i lediziofì. . 
Juflifsimwn emm cfl * ( diceua Liuio) a tnfiariafeditiomt 
auctores fianguine panarti luant . Et altroue , (g^ n. nde orta 
culpa eft>ibi pana confi fiat. E le foflè Eugenio Principe da 
non commettere errore contro così fatta neceflàri jma po- 
litica, me ne riporto al * Ciaconio , che così d'Eugenio ra- n.uVì: 
giona : Familiare* habuit admodum paucos,fed <r>iros dotto*, p on f$J* 
(gir quorum opera in grautbus rebus r vti pojfet , quofi^ tamquam 
fu* modefiia te [ics in cubiculù cornatura* admittebat, acfafci- 
tabatur quid in orbe fieret , quid de Pontificata fuo fientirent ho» 
mine* sia errata fua asei fuorum fi quid perperam fattum ejjèt , 
tmendaretjgfrc. Vn Pontefice così fatto ricolmando di gra- 
zie Bologna i’attcfta innocente , e vi larà chi pretenda dì 
condannarla come rea ? Quando pure Eugenio hauelse 
potuto ingannarli ne gl’interellì di Bologna^ prudenti,che 
ralfilteuano, conlentito non l’haurebbono. 

E non è già, che qui li dica la ritirata, & vfcka di Fanti- 
no 
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Bologliefè forte fiata vn negro Corno, non farebbe torna- 
ta all’Arca, e già che’l Dandoli le haueua lalciato le redini 
sù'lCollo, non haurebbe di nouo procurato dal Papa chi 
la frenaflè . Ma perche la virtù degli huomini' ftà lem* 
pre in pericolo, e le non fi habbia diligente cuftodia le# 
più generole vindemie fàcilmente in Aceto degenera- 
no, la virtù de i Miniftri del Pontefice, che in sù*l prin- 
dpio del gouerno lim olirò più che giudi , affabili , & 
inuelfiti d’ottime parti, in vn momento dafèifeflà dege- 
nerando, trafmutò la fpada della Giuftizia, nella manaiau 
dcllacmdeltà,e di Gouernatori fatti tiranni, non paghi d« 
haucr, oltre i preferirti delle conuenzioni,con le quali la 
Città s’era al Pontefice data, riedificato l’odiolo Cartello di 
Galiera, Iparfèro ancora l'innocente (àngue de’più nobili,e 
R riguardeuoli Cittadini, e con tanta barbarie, che (cordatili 
affatto la pietà Chriftiana,vcci(èro, lenza permettergli la 
confessione quell’Antonio Bentiuogli , il quale, dopoel- 
(crfi col Pontefice ricfonciliato , haueua in tante , e così 
grande occafioni,con ogni fedeltà maggiore , à colto del 
(angue (ledo, (cruito la Chicia . * Il Papa ( (criue il Vizani) 
mando Gouernatore à ‘Bologna Danielle da T reuigi Vefouo di 
I . Concordia, e/iio T efcricro, chetici principio del fuo Gouerno pro- 

curò, che fo/fe fatto Podcftà di Bologna Baldijfra da Off da imo. 
■mo crudelifsimo,e diede l o/ficto delle Bollette à G afparo da T 0 - 
di perfonanon meno federata, che fojfe BaldiJJèra,e col conftglio 
di co foro, che non penfanano mai altro, che alla ruina di Bolo, 
gna , deliberaua , e faceua il Gotiernator tutte le co/è. Onde i 
Cannetoh dubitando di non e/fer fatti mal capitare,/} tolfercrvo* 
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lontano epiltofuggendofi dalla Patria in compagnia di molti 
amici loro. Intanto Antonio dentinogli, il quale baueuapmpre 
nelle papaie guerre fruito il PÓtejice,e fi era molto affaticato per 
ch’egli hauepe la Signoria di ‘Bologna, dimando, che ih ricom - 
. ptnfa del fuo buon fauire gli f offe fatto grazja di poter ritornar a 
Bologna Patria fua inftemecongli altri fuoi amici , che n erano 
già molti anni fiati fuorufciti , e queflo ottenne egli ageuolmente, 

€ cosi tornando à Bologna era grandemente accapezzato da mol- 
ti Cittadini da quali egli era amato affiti, onde dubitando il 
C ouernatore,{ 'èjp il Podefla che non gli haueffe a cader in pende- 
rò di procurare qualche folleuamento di popolo . V va mattina , 
dopo che Antonio era (lato piamente quindici giorni in Bolo- 
gna, metre che era ito amuheuolmente à viptar il G ouernatore , 
che gli mo (ho grata cieta , lo fece prendere in Palazzo all’impro - 
uifo,e fubito (fpndoli prima turata la bocca accioche non parlaffe, 
gli fu penza conppione troncato il Capo, e prima che fi pubhcape 
la fua morte pi fatto prigione ancora Tomafo Zambeccari,e 
pestamente in <xma Camera fìr angolato, (efr amendtt(-*> 
furono pppelliti fenza 'veruna forte di pompa funebre , 

S aggiungano poi le continue, quotidiane , ed interminar 
bili grauezze, con le quali opprelscro la Citta , e 1 auarizia , 

coni a quale lòtto mentito pretcllo, che il Concilio fi do- 

uelTe fa:r in Bologna, c che però folsc necelsario contribuir 
grofialòmma in aiuto di colla all'Impcrator di Collanti- 
nopoli,chevi fi doueua trouare per vnirc laChieli Greca 
alla Lattina, ricauarono grofiìlsimo peculio dai Cittadini , 
baciandoli poi lchcrniti, mentre il Concilio , non à Bolo- 
gna, mà ben si à Ferrara fi fece , come iopra nel lècondo 
® . . libi© 
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libro riotarsimo . Quelle troppo incomportabili maniere 
esacerbarono di modo i Bolognelì , che ammaedrati dal- 
la Natura à dilongar da le llelsi quello , che loro nuoceua , 
con l'aiuto del Piccinino, il quale maneggiaua l'armi di 
Francelco Maria Viiconte Duca di Milano procurarono 
non di lòttrarfi all’vbbidienza della Chicli , mà di lòttrarfi 
al coltello de’ mali minillri , onde * il Dulcini : Populus aur 
tem à Prafctfts Pontifici s male habitus, etiam nobilium *vùr<n llb * “• 
rum Ccede, precipue Antonij ‘Benttuoli , prifltnum Itbertatis J la - 
tutum mfaurauit,(èfc . E chi non sà, c he la liberta Bologne» 
le non elidudeua , anzi rinolalia all’ombia della prorczion 
della Chielà ? Non hebbero già in animo i Bolognelì da» 
lienarfi dal Pontefice, mà d'inuolarfi alla crudeltà di quei 
Carnefici, contro dc’quali non haucuano riparo . p T ertium ^ ^ * 
fpeclaculum oppreffa'ab impijsciuitas còfulcndt potejìate praci » 
fa . Bilògna in quello calo vrtar nell*eflremo delle dilpe- 
rationi. Fulminò Papa Eugenio, e con cenfure, e con efier- 
citi s\irmò contro della Città di Bologna . Ma poi final- 
mente auuedutofi, che non erano fuori del ragioneuolc le> 
difille, che i Bolognelì faccuano, per non vederli tutti lue» 
nati da quella Ipada, che non era maneggiata dal braccio 
della Giullizia,depolc l’arme, donò la quiete alla Città, f yVizJ0> 
E f contento, che reftaffe nel termine, che fi nnouaua,ctoc libera, H[« 
mà per due anni fitto il goucrno del Piccinino, che e vt teneua 
per fuo Luogotenente Ccruatto Secco da Car auagio , (èfe. Or le i 
medefimi Pontefici, che prima minacciauano contro Bolo 
gna, come córro d’vna Città ribelle ritrattado polciai rigo- 
ri, approuano,c cófcrmano le riloluzioni di BoIogna,e la ri- 
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conolcon per amoreuolc figliatili potrà verdadieramete,e 
lenza colpa di malignità notarla, come infetta di ribellione? 

So bene , che non acquetandoli gli auuerfarij à quello 
tante cuidcnzc dell’incorrotta fedeltà di Bologna rianda- 
ranno vn’Annibale Bentiuogli , che per due anni continui 
dominò come Signore nella Patria; mà io, tutto che potef- 
(ì ribattere, con verità quello colpo, dicendo, Annibale» 
non efferfi giamai dichiarato Principe, ne Signore della* 
Città, dirò (blamente, che dato ancora, ch'egli haueflè ha» 
uuto il dominio , cheli prefame , non per tanto Bologna 
al Pontefice larcbbe Hata ribelle . Quello gli è noto à tut- 
ti, Annibaie hauer Ieuata Bologna dalle mani del Piccini- 
ni, che per due anni, come fi dilse nera (lato dal Papa inue. 
dito, dunque Annibaie leuandola al Piccinini, che nera 
Signore, non la leuò alla Chielà, e per conlcguenza il fatto 
non fi può Icriucre frà'l numero delle ribellioni. Nicolò 
Piccinino l’anno mille, c quattrocento quarantadue hebbe 
Bologna per concezione di Eugenio Quarto per due anni. 
Or egli douendo partire con lelscrcito Ecclefiaftico, di cui 
era capo, per ricuperare alla Chielà le Città della Romagna, 
c della Marca, le quali lofpirauano in potere di diuerfi ne- 
mici , & in particolare dello Sforza da Cotignola , lalciò 
infilo luogo al goucrno della Città Francclco il Nipote, 
con ordine d’ alsicurarfi con buona oecafione d'Anniba- 
lc Bentiuogli , e d’alcuni altri Caualicri , la ricchezza po- 
tenza, & autorità de’quali eragli piu che molto lòlpctta. 
Francelo intento alla piena elocuzione de i comandi del 
Zio, fingendoli cagioneuole,e mal affetto della perlona, le 

ne 
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ne ftaua nel Ietto vietato da tutti i principali della Città, e 
particolarmente dal Bcntiuogli veduto da Francesco con 
accoglienze così tenere , che l’obbligò à prometterlelo ve- 
ramente amico. Ci vorrebbero gli occhi di r M. Varone, ' 
di Calierate, ò di Mirmecide, nè bene ancora fi porrebbe 
diftinguerc la fimulazione dalla verità . Quella che ingan- 
nò fempre i Principi maggiori, c ruinò i Regni più grandi, 
inganno parimente Annibale. Alla fin fine l’Artificiofò fi- 
mulandofi rihauuto dall* infermità , ma trauagliato da vna 
tediola conualefcenza , inuitò il Eentiuogli, Gafparo, & 
Achille Maluezzi, Romeo Pepoli , c Giouanni Fantuzzi ad 
elTere con elio lui à S.Giouanni in Perficetto , doue fperaua 
con la mutazione dell’aria di migliorare affatto , c rinuigo- 
rire l’indebolite forzc.Chi poreua riculare vn’inuitó,chefà» 
uoriua ? limarono gran fortuna, che la loro conuerlàzionc 
folle dal loro Signore Rimala opportuna per rimetterlo af- 
fatto nella primiera lanità . Andarono allcgrifiimi perche 
non fapeuano quale Iciagura tendellè loro le infidie , e non 
fi ricordauano che le calamità godono di feguire le pedate 
del rilò. Appena furono giunti alla Rocca ,ches’auuidero 
queflacalma haucrin lènolatempelfajle Iperanzc de con- 
cepiti piaceri fi trasformarono in vn momento in vna cer- 
tezza infallibile di troppo dura milèria . Annibaie , Gafpa- 
ro , & Achille circondati dalle Soldatclche , c fatti prigioni 
conobbero quanto folTe prudente la lagacità della Volpe, 
che non volle giamai accertar gl’inuiti Iufinghieri, che’l 
Leone le faceua, dicendo, che le piaceuanodi lontano le 
grazie di quel Principe, che nó fi tagliaua giamai lVnghic. 

Man- 
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Mandaci à Parma, Annibale di là fu portato in ferri nelIaJ 
Rocca di Varano Cartello sù’l Parmiggiano, Achille nella 
Rocca di Mompiano, c Gafparo nella Rocca del Pelle» 
grino . 

/ Th, fi r e- / Jnimicum quidem difficile efe, (éfe maleuolum decidere 
s«ot.j Cyrne: Amicum 'vero amico facile decidere. 

Aflìcuratolìdicortoro, la libertà de’quali pareua , che 
gfimprigionafle l'autorità ne lo lafciaflè elfcr veramente# 
Signore , Francelco diuenne inlòpportabile . La buona , e 
profpcra fortuna rielce vino così fiimolò , che poche certe 
rei ìlÌono,& ecco che fitti gli huomini da così fatta vbbria 
chezza fùriofì , hanno alle mani il mal trattamento de’lud- 
* Hiflor. diti, e le più barbare tirannidi. ' Fràtanto Franccfco Picei- 
BoL 1, ‘*‘ nini ( il V izani ) '-L’enne à ! Bologna , doue alloggiò nel Palazzi 
del Comune , e parendogli già d’efer talmente padrone delh~* 
Città , che piu non potcjfroi Cittadini contrai} are alla fua '-vo- 
glia , comincio -a cauar danari imponendo grauezze > non fa » 
. cendo piu flima de* Gentiluomini , e facendo nulle altre in* 
fetenze , le quali erano maluclonturi fepportate d à tutti , (éfc. 
Mal condotto Principe , fupponeua con l’auarizia , e con_, 
l’crtorlìoni d’aflìcurai e le lue fortune, c fpogliando i popo- 
li non s’auuedeua, che quello altro non era, che vn comin- 
ciar volontariamente ad ellèr infelice. * Primus profperita- 
Cod?* j. ùsgradus fuis non effe damnofum. Se riffe quel grande. Ma 
10 * fcà Franccfco quelto primo grado mancaua dirtruggen- 
dolo egli vd[ontariamente,comc voleua girignere aì lòm- 
tno della felicità ? Lodouico Caluo dcWlarefcotti non /of- 
ferendo oggfmai più di veder dilacerato il leno della Pa- 
tria 
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triada i mali trattamenti di Francefco , clòrtò i proprij fi- 
gliuoli à procurar à lor potere la libertà cT Annibale Benti» 
uc gli , il quale haurebbe potuto lolo rifanar le piaghe, che 
la pxuicra Bologna tutto giorno dal dominio ftraniero ri» 
portaua . I valorofi Marclcotti non furono lórdi à i confi- 
gli del gencrolo Padre, mà fùrtiui,e bcriarmati portandoli 
alla Rocca di Varano, vcciicro di primo tratto alcune tènti- 
nellc, e fatto prigione il guardiano della Rocca con tutta la 
famiglia , sferrarono l’amico Caualiere , e ficuro lo ricon- 
duflero alla Patria , douc di notte tempo , col fàuor dell'or- 
mi de’parziali, introducendofi (corfèla Città gridando vi- 
ltà il popolo, il quale , coniarmi in mano [paleggiandolo, 
fù cagione , ch'egli haueflè nelle mani quel Francefco , che 
lòtto fpczie d’amicizia tradito i'haucua , e reftaffè come pa- 
drone della Patria . * Per la prigionia di Francefco Piccinino 
(nota il Vizani) refio libero ilgouemo della Città di Bologna in 
. mano de' Magi (irati , che tutte le cofe d'im portanza dtfponeua - 
no col Configlio, e parere d' Annibale Bentiuogli , il quale da tutti 
era nfpettato , come fi fojfi flato <uero Principe , e Signore deliaci 
Città , poiché per cagione di lui era flato leuato il dominio dalie 
mani del tiranno, (ffre. Da quello Racconto dunque chia- 
rillìmamenres’infèrifccjchc Annibaie non fi ribellò al Pori, 
tefice, ne gli leuò la Città, mà la fòttraflè ài tirannico impe- 
ro del Piccinini. 

Sottraile Annibaie la Città alla tirannide di Francefco, 
mà chi può , à proprio profitto rendere immobile la tèm- 
pre volubile fortuna ? y Jnflanam autem f ortunam aiuntquia 
atrox , incerta tnflabiltfique fi i dilse Pacuuio apptelso il Padre 

dell’ 


xHifloK 

B0UÌ.7» 


y 1. ad 
Hcreni. 


'Digìtizedby Co 


171 Della. Verità Vendicati 

dell eloquenza. Quando pareua , che al Bentiuogli tutte le 
cole arridelsero j i Cannetoli , i quali ambizioli alpirauano 
ChJS P°^° » ch'egli teneua , proditoriamente l’.vccilèro . * 

in Pi'a.j. ^emo de potè (late Cibi maentficè placeat , 'vel intumefeat. * 
«Hcrod. r . ti i ' & J % f , . 1 il r — ... 

U.0.J7. Crelo ancora auuemua Ciro a ncordarlnl giro della fortu- 
na nonconlèntire à gli huomini il prometterli confillenza 
nella profperità: lllttd J cito in primis loumanarum rerum cir • 
culumej?e qui rotatus jèmpcr eofdem fortunatos effe non finat. 
Morto Annibaie, da Fiorenza lu chiamato à Bologna Santi 
Bentiuogli perche prendefle la tutela di Giouanni il piccio- 
lo figliuolo del Defonto , e ne’publici maneggi teneflè il 
luogo, che Annibaie poc'anzi tenuto haucua . Mà perche 
Bologna non godeua eiamai meglio della lua libertà , che 
quando all'ombra della Chicfa ripolàua; Elléndo morto 
quell'Eugenio , che al Piccinini data l’haucua , immediata- 
mente , ch'egli fu eletto Nicolao Quinto , mandò Amba- 
feiatori ad adorarlo , e riconolcerlo per Icgitimo lucceflorc 
di S.Pietro,indi nò molto dopo, di nuouo volontariamen- 
te fi rimile lotto l’Ecclefìaftico comando , lerbandoli però 
* Dolci. lempreilolitiPriuilegi . i Adifsts itacjue denuoRomam Le ■* 
Bon.Sta’. getti s , infignibus libertafls retentis ,fe Écclcfi* fìdele obfeejutum 
Wb,É ‘ pr<ebituram tur aia t , (gre. Cosi, lenza nebbie fi vede, che Bo- 
logna, nè lòtto Annibaie , nè lòtto Santi Bentiuogli fu gia- 
mai ribelle, perche in fatti nè l’vno , nè l’altro s’arrogò gia- 
mai d’elseralsoluto Principe di Bologna, e perche Bologna 
lòtto i due Bentiuogli non fi Icollò giamai dalla protezion 
della Chiclà > alla quale profelsò lempre d’clser raccoman- 
data, preualendoli femplicemente di quei Priuilcgidi li- 
,>r bertà. 


Libro Terzi* »7J 
‘ berta , che tante volte da i Pontefici impetrati haueua , Se 
vlrimamcnte dal Pontefice Eugenio, quando nelle mani 
del Piccinino la lalciò. E tanto è più vero , ch’ella non fal- 
sò giamai la fède alla Chicli douuta , quanto che il medefi- 
mo Nicolao Quinto in vn lùo Breue , così parla di lei: c Po - D f u *f^ 
pulum , commumtatem 'Bonomenfem Summis Pontificibus , var. bó. 

(èfr "Roman# Ecclefi# deuotum , oc obedientem fuaque [ponte , 
ab[jue nulla compulftone fubieElum exijlere , (g^r . Datwv-> 
%om*anno 1 449.. 3 . *Nonas Marti] , &c . E piùconuin- 
ccntctcftimoniò ancora fi pretenderà , perche la fede della 
mia Patria appaia del tutto incontaminabile ? Se lòtto An- 
nibaie , e lòtto Antonio folse fiata ribelle , certo Nicolao 
Quinto non l’haurebbe chiamata fempre dcuota, Se vbbi- 
diente . 

Ben egli è vero , che dopo quella reftimonianza di Ni- 
colao, Giooanni Bentiuogli gouernò come Signore, e Prin- 
cipe la Città i ma gli è vcriisim.) ancoraché i Pontefici me* 
dclìmi quelli furono ,chc lo polero in ifiato di trattarli co- 
me Principe in quella Patria, doitc non doucuaclsere più 
che priuato Cittadino. Correua il mille, e quattrocento 
fclìantalèi all'ora, che Paolo Secondo Sommo Pontefice 
come che bramarti: di vederli alsoluto padrone di Bolo- 
gna, così vedendo ancora, che l'aperta fòrza poco profitta- 
to haurebbe, immaginatoli, che le ciuili dilsenfioni folsero 
polsentc Mina per abbattere quegli oftacoli , che gl’impe- 
diuano il dcliderato polselso, fondando le fue malsime lo- 
pra l’antico, e troppo vero Ptouzxbio Concordia paruasres 
crefcere , dtfeordia maximas labi , (8^ corruere j dichiarò Gio- 
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uanni Iknriuogli perpccuo capo del Senato con penfìcro, 
che leccedentc onore gii conciglialse Iòdio, c Pinuidia de 
gli altn Cittadini , onde poi quelli machinando per abbat- 
terlo^ quello sforzandoli di mantenerli in pollo,frà di lo-, 
ro fi dillruggdsero,e la caduta de gli vni.c de gli altri aprif- 
le Tallito allarmi Ecdefiallichc di lubintrare , e facilmente 
impolselsarlidi quella Città, le forze della quale da'lùoi 
proprij Cittadini folsero Hate indebolite , c di vantaggio 
Ibernate . Mi s’ingannò, perche sì come le maggiori fàb- 
briche, anzi che atterrate, lòno dal proprio pelò lollentate, 
così gli onori grandilsimi conferiti à Giouanni , in vece di 
minarlo, maggiormente ftabilironola di lui potenza, e più 
facilmente al Principato della Patria lo portarono. d Pensa 
il Pontejìce (olserua il Vizani )che Raggrandire fegnalatamem 
te piu de gli altri G touanm Bentiuogh poteffe , per l'tnmdia , che 
ne rifultarebhe , aprrre à lui la firada per gmgnere al deft derato 
fine, e perciò affenti alla confirmatione de gli accordi fatti co"Bc- 
logneft da' firn Antecefi ori in quefia guifa , che foffiro concejfe à 
*Bolognefi tutte le cofe , che dal Pontefici paffuti erano fiate lor 
concedute , ma d>e tl Senato mantenendo fempre il nome di fedi- 
ci Informatori , non folamente come prima fedict Senatori , ma 
• ventuno ne haueffe , quali non come prima fi folca fare dt tempo 
in tempo fi mutafiero , ma come poc'anni addietro da G louanni 
era fiato mejfo in <x/fanzjt dura fiero in ^vita nel Adagi firato , e-» 
che dieci di loro folamente fèdejfero in Configlio per fei mefi ,e gli 
altri dieci à ancenda per gli altri fei , mà che in ogni tempo G to- 
narmi ‘Bentiuogh fedeffe ì e foffe capo del Senato , (g ’f haueffe aut o • 
rità di dar fempre due not i in ogni fcrutiniof quefio fece tl Pon- 
tefice 
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tefìce per fare ,che in talguifa G iouanni per inuidia cadejfe iris 
difgrazja degli altri G enttlhuomini, quali fi riputauano di tan~ 
to merito quanto egli f< off 'Jfjjr accioche per tal nfpettonafcejfe di’, 
fcordta fra Cittadini , e perciò fi aprijfe la froda al Pontefice di 
liberamente ottenere la Signoria di "Bologna . Ma la cofa fuc* 
cejfe altramente perciòcbe quello fu il principio della grandezza 
di G iouanni Benttuoglt , e la cagione ond’ egli in breue ottenne t 
finzjt c ontrajìo , tl Principato della Patria , (èfc. Di maniera 
cale , che non egli , mà i Pontefici lo fecero Principe , per- 
che il dichiararlo perpetuo capo del Senato , era apunto 
vn mettergli nella delira la bacchetta del Principato. 

Sifto Quarto , che fu afillo sù la Sede , che Paolo Secon- 
do morendo haueua lalciata vaccante l’anno mille, e quat- 
trocento lettantarrc, egli ancora confirmò ne gli onori 
Gio.cdi vantaggio vi aggiunlè il Priuilcgio, ch’egli porcfse 
crear Notari, far Dottori, legitimar baitardi, c del 1 47 4. vi 
aggiunlc molte altre grazie, & in particolare, che poteflè,in 
occafioncdi morte , lalciar luo iùcccflòre nel primo luogo 
del Senato Annibaie luo Primogenito . Et eccolo inuefiito 
di facoltà, e giurildizioni proprie di Principe, & eccolo con 
autorità di lalciar ereditaria la Signoria di Bologna nella 
luaCala. ' Concedette anco di quell'anno il Pontefice Si fio ab • viz. 
cunt Priuihgt à G iouanni di crear 'J\l otari, far Dottori , e leghi- nò». i.V. 
mar naturali , ( 8 fc. Egli concedette ancora molti Priutlegi., ts 
grazie fra le quali fu, che morendo G iouanni fuccedejj'e Anniba* 
le fuo Primogenito nel primo luogo del Senato , (grr. Qual col- 
pa dunque hebbero i Bologne!! riconolcendo per loro ca- 
po quel Giouanni, che i Pontefici tale dichiarato haueua- 
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no ? Non erano in quefto calò ribelli, mà vbbidendo Gio2 
danni, à i comandi della Cliieià vbbidiuano, il dominio 
della quale, ancorché per noncontrauenire ài decreti del 
Papa {eruiflèro à Giouanni > cordiali Almamente lolpira- 
uano. 

Ben le n'auuidc Giulio Secondo il grande, il benefico, 
Padorabile Pontefice, onde (labili generolb di liberarli à 
tutto luo potere da quella lòggezionc , che cosi mal volen- 
tieri lofferiuano , à fine che poteflèro à Ior talento goderò 
deMolcilsimi comandi di Cnielà Santa come tanto auida- 
mentc biamauano . Dica pure con lingua di fiele il Guic- 
ciardini l'ambizione del dominare eflèrc data quella Iòta, 
che al Santilsimo Giulio perlualeefììcacilsimamente il cac- 
ciar di Bologna iBentiuogli. f Jnmta.ua il Pontefice à quefla 
imprefa (dice egli) principalmente l'appetito della glori a ì per la 
quale prendendo colore di pietà , e zflo di religione alla fuaam» 
bizione , haueua in animo di rejlituire alla Sede Apoflolica tutte 
quello , che in qualunque modo fi dtcejfe efferle flato <■ vfùrpato , 
@Tc. Dunque anche quello , che volontariamente haueua 
ceduto ,chc quefto importano le parole in qualunque mo- 
do. O lingua iemprc mordace , dunque lambizionc por- 
tò vn Vicario di Chrifto , & vn Vicario di quella bontà, e 
prudenza, della quale era ri pieno Giulio Secondo, ad cflèr- 
citar atti d’ingiuftizia ? Punga ad ogni modo quanto sà la 
virtù, c la gloria di quefto gran Pontefice ; Mà ella è ‘ vna 
pietra in cui fi rintuzza^ 1 pezza il vcleuolo aculeo di quella 
Vclpc . Qjella è infallibile verità , non altro molle il Papa 
àleuar Bologna dal gouerno dc’Benriuoglijlè non folo Tar- 
dai- 
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dentiamo defìderio, che nc'Bolognelì vedcua d'eflèr leua* ; 

ti da così fatta lèruitù , per elfcr loia mente dalla Chiefà co- 
mandati . E forfè jch’apertiflìmamentc nel h Vizaninon 
fi vede ? Percioche in quel tempo Papa G tulio delibero di njo- 
ler cacciar di Bologna i BenCtuogli , e di rimetter la Città nella-j 
fua libertà come prima foleua ,(Éfi à ciò fi me fi e , perche mentre 
egli era Cardinale , e Vefcouo di Bologna haueua n/dito affai 
•volte i Cittadini lamentarft di molte crudeltà , (dfi ingiujlizjcj 
fatte da i fgliuolidi G iouanni Bentiuogli, e da i loro partigiani, 
fflc. Se quello dunque fu il rnotiuo di Papa Giulio, come 
il Guicciardini all’ambizione Talcriue ? Il defidcrio poi de* 
Bolognefi d’eflèr dominati dalla Chielà apparire chiariflì- 
mo , mentre appena partiti i Bentiuogli , c reftati in libertà, 
in vece di confermarli in ella , immediatamente fpedirono 
Ambalciatori al Papa , c Io riconobbero per Signore . E 
quella euidenza non la sa negare nè meno il medefimo * i Ufclt 
Guicciardini: Partiti i B enfinogli il Popolo di Bologna mandi 
fubito Oratori al Pontefice à dargli liberamente la Città , à 
chiedere loro 1 ' affolutione delle Ceti fare , e che i Fr ance fi nonetti 
tr afferò in * Bologna , (efre. Si làrcbbcro eglino dati lubito , e 
liberamente , quando non haueflèro defiderato lolccttro 
Pontificio ? Olseruò quella tanta prontezza ancora il * 

Vizani: Conclufèro y che fi madaffero Oratori al Pontefice ojferen» 
dogli la Città , e dimandandogli la pace co t affluitone delle Cen- 
are EccIeftafttcheM'c.Et il 1 Du!cini: 5 V<?»f»r; die avocato Se~ 1 de Var,- 

* ■ J -, r yi ■ • j • 1 n J Boo.Sts. 

nata, primonbujque Ctuitatis quid in co rerum Jiatu agenaum 
cfpt, confultum furi . Preclara Iulij •virtus y amorque Patria 
impulite Principatum de quo totiesarmis decertatum erat ri- 
der» 
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dem armato deferre , njti alias cjuiefcenti [ponte obtulere. Itaquò 
ad Pontili cem Orato) es miferunt , pace mefite , oc patrocini)#»-*, 
ostenta a Cenfitris abfolutioneypetiere y(efc. Et ecco final mcn- 
"ufnN tc a l lòf pirato m Nilo appagata la fece del Cane fèdelifsimo 
ap* li J 6 della lealtà Bolognele. 

Sò bene , che la malignità non frenarà qui le lite maledi* 
ccnze , c conchiuderà la necelsità , più che la fede , hauerli 
indotti à donar quello , che difèndere non poteuano . Ma 
il fatto, che poco dopo legui, apertilsimamente manifeftò 
il cuore de* Bologncfi del tutto eflèrc flato alieno da Beliti* 
Uogli,e del tutto aderente al Pontefice. Nel principio dell* 
anno mille, e cinqueccnt’otto Annibaie, & Ermete figliuo- 
li di Giounnni Benriuogli mal potendo accorri modarfi alla 
perdita , che di Bologna fatta haueuano , s'auuilàrono di 
poterfi ancora , à forza d*armi , ri mettere nella Patria . La> 
* onde auuicinandofi con buon numero d’armati , poco 
mancò ,che non conleguificro l'intento. E l’otteneuano, 
quando haueflèro incontrata nel popolo quella debolezza 
di fede» che dal Guicciardini particolarmente, nemico di 
Bologna, ne'Bolognefi fi luppone . Me ne rimetto pure al 
medcfimoGuicciardini , la lingua del quale quantunque 
punga, ad ogni modo non può nalconderc intieramente 
■ Lìb. 7 la vcric^. ° Aia nel principio dell'anno 1508. Non potendo 
quietar fi gl'ingegni mobili de'Bolognef ( Ecco il Ragno , che 
phan^f- lambendo ancora auuelena. Fcco " laDipla mortalifiima 
colma ^ cr P e ^ a quale bcuendo vomita nella fonte il tolsico.) Anni* 
Marco- baie , Ermete ‘Bentiuo^h hauendo intelbgenzjt con certi gio- 

uani de' Popoli y (gf altri Nobili della gioventù , s’ accodarono all' 
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imprcuifo à ‘Bologna , ilejual moutmento non fu finza pericolo, 
perche t Congiurati haueuanogià per metterli dentro, occupata ^ 
la Porta di S. Mamolo . Ma effondo il popolo mejjò in arme in 
fauor dello Stato Ecclcftafttcoigiouant fpaucntati abbandona- 
rono il poflo , e t Hentiuogli fi ritirarono , (§fic. Ma più vccda- 
dicro t il Vizani racconta il feguito, poiché non hauendo 
l'odio, cht'l Guicciardini haucuaconrro la Cala Pepoli, per 
le ragioni nel primo libro addotte, mollra, in quella occaf 
(ione eller tanto lontano dal vero, che i Pepoli congiuraflè- 
ro contro la Patria à fauor de'Bentiuogli , quanto egli è ve* 
iilsimo,che prelèro Tarmi , e controllarono ì tutto potere 
perche l’attentato de* Bentiuogli terminane con loro dan- 
no: Hauendo Gineura moglie diGtcuanni Ja quale àBuffetto 
fi ritrouaua cercato con lettere di per fuadcre à G louanni fuo ma- 
rito , che r annaffi infume gente armata ,{§ 7 * andajfi r uerfo ‘Bolo- 
gna^ douc houendo egli m ohi am ici , potrebbe ageuolmente ef er 
introdotto , poiché il Papa fe nera partito , (etr haueua licenziati 
li Soldati , e non hauendo <~voluto G iouanm accettare il poco fono 
confglio della mogliera , la medeftma opero che Annibaie, (gjf 
Ermete fuot figliuoli , à quali ella per tale i jfetto mandò alcune. ^ 
migliaia di feudi , cominciarono à far gente nel P armeggiano % 
nel Baggiano, nel Mdtouano , (éfi in altri luoghi per tornar à Bo- 
logna . La qual cofa hauendo tntefo il Legato tnfieme co’Bolo* 
gneft fece bandire con taglia di quattro m illa feudi per ciafche- 
duno Annibale , (éfi Ermete , e poi fu mandato Alberto Alberga- 
ti Ambafctatore à dar conto di tutto il fuccejfo al Pontefice , il 
quale confi derato il pericolo mandò danari a Bologna , petcb p 
sajjèid afferò Soldati per difefa della Citta , nella quale fi f att- 
uano 
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nano pereti molti preparamenti, @r in quel tempo Annibale, 

^ Ermete conduffero nel Contado di ‘Bologna 2. f 00. Fanti berte 

in ordine con j 00. Canali t leggieri , quali non dauano faflidio 
ad alcuno, anzj faceuano buona cieraà tutti , pagando larga* 
mente ogni cofa , chepigltauano per bifogno loro , il che faceuano 
per commouere con quella liberalità il popolo accio fi moneffe per 
aiutarli nella Città ; mà il contrario auuenne di quanto fi haue • 
uan open fato , perche intefa la ^venuta loro ari fu mandato in* 
contro Aleffandro Pepoli , figmazptto da Scarica t Afino ,e Gio- 
vanni Sajfatelh con alcune Compagnie di Caualli , e Fanti, o 
dalla Montagna difeefe Vgo Pepoli con affai Montanari arnia* 
ti , e il popolo fi armo ancora per andar à combattere , la qual cofa 
intendendo i Bentiuogli,e non hauendo ardimento di combatte- 
re con tanta gente, fubito Sgombrarono ilpaefe , ritirandofi nel 
' v Contado di Modona . Queftt mouimcnti de* Bentiuogli balle- 

ttano grandemente commoffo à f legno tutto il popologià troppo 
infastidito della loro tirannia , (efc. Douc ora la volubilità 
de’BoIognefi ? douc la congiura de’ giouani Nobili ? doue 
la prela della porta S. Mamolo ì douc i Pepoli armati in fa- 
uorde’Bentiuogli? Eh , chcil Guicciardini non potendo 
; t tacere la prontezza con la quale i Bologne!! s’armarono 

contro de’Bentiuogli, vuole almeno intorbidarne i! meri- 
to, fingendo volubile i Cittadini , e parte di loro congiura- 
^°i ,1 i i * fi contro la Chielà. Non può queir inuido * Camclo be- 
uerc alla limpida corrente della verità, le col piè della men- 
zogna, c della calunnia torbida non la rende. 

‘ A quell’atto di vera, & indubitata fede, iBolognefi ag- 

giunterò il fecondo . Del mille, e cinquecento dicci il Pon* 

tcfice 
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refice Giulio con podcrolo sforzo procurò d’hautr Ferra- 
ra nelle mani . Carlo di Ciamontc Vice Rè dello llato di 
Mijano , così comandato dal RèFranceie, haueuaintra- 
prelo à difèndere contro laChiela, le parti del Duca di Fer- 
rara . Ermete Bentiuogli fperando,che Tarmi Francefì fol- 
fero per preualere, /però ancora di poter in così fatta con- 
giuntura rimetterli in Bologna . Si vnì dunque col Cia- 
monte,lc cui genti hauendopreloCaftelfranco, egli con 
grolle truppe calò alle mura di Bologna per lòrprenderla 
d ’improuilò, e far anche prigione, come s’era figuratoci Pa- 

E a, il quale all’ora in Bologna fi ritrouaua. La fede lòia, c la 
rauura del popolo impedì , che l’effetto non nè leguiflè ,c 
quado i Cittadini non hauclfero ben lentito il gouerno Po- 
tificio,e fo/lero (lati parziali de’Bétiuogli, potcuano impu- 
ni moflrarlo inqueit’occafione, e vendicarli di quel Pon- 
tefice , chfe mal volonrieri vedeuano . Mà fe non fauori- 
feono il Bentiuogli, le lo cacciano dalle mura , le difendo- 
no à collo della vita il Pontefice Giulio, fi potrà mettere in 
dubbio Tintegrità della loro fede ? il medefimo Pontefice 
volle fare vn publico attellatod’vna diuozione così gran- 
de, & intiera, rimettendo in legno di gratitudine, per due 
meli, tutte le Gabelle alla Città. r lì Vizani: Il Duca di 
Ferrara foco dianzi haueita battuto Cento , e la Piene con l'aiuto boUj?*'. 
de* Francefì de quali era Getter ale Carlo di damante Viceré 
nello fato di Addano fotto di cui combattala G incorno T r ittici , 
pafò in compagnia de Bentiuogli ,c con molti foldati à Caf el- 
franco y e l’hebbe à patti . Per la qual cofa fi trouarono grande- 
matte fpauentati tutti i Cardinali fentendofi hauer cosi 'vicino e 
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il nemicoy e perciò furono radoppiate le guardie à ‘Bologna . Ma 
con tutto queflo Ermete dentinogli aiutato dal Vice "Re volley 
fax prona fe poteua entrar nella Città , e far prigione il Papa co 
Cardinali^ con tal penfìero mandò manzi Bartolomeo Ragazzi 
con cinquecento Canali) perche tentaffe pigliar la Porta S Felice, 
e di tenerla fin tantOy che fopragiungendo ejfo con alcune compa * 
gnie di foldatifrà quali erano affai fuorufciti potefie poi fi cura* 
mente entrare nella Città. Andò dunque innanzi Bartolomeo 
per far l'effetto ; mà opponendouift le guardie fi combattette' fin 
tantOy che com parendo di fuori Ermete co'fuo foldati , e di dentro 
il Popolo armato y fi cominciò <vna frana zjtjfa, la quale poi fi 
parte quando ejfendo ferito Ermete fe ne andarono i nemici dui* 
biofi d'ejjer tutti 'vccifi dalla gran moltitudine del popolo . Cefi 
fato il rumore il Pontefice per mofirar gratitudine al Popolo del- 
la prontezza, che haueua mofrato , fece libera per due meft U-* 
Città da tutte le G abeUej@fic.li Guicciardini nò può occultar 
quello fatto , mà non {offerendo nè meno che ne fìa intie- 
ramente conolciuto dal mondo il gloriole» merito , lo rac- 
conta di maniera, che quanto può, lminuilce la virtù Bolo- 
gnelè . Egli è vn di quei f Corni, che non potendo di van- 
taggiojrolcro per lo meno l’oro,chc rcndeua fuminola Mi. 
nerua Delfica . * Gli Ambafciatori (dice egli ) tornarono più 
•volte al Pontefice,^ à Ctamonte, mà era ncll'vno,e nell* altro 
'variata la di fpofizionCy per Ciamonte mancandogli per l'efpe- 
ruzzi del giorno auanti la fperanza di folleuar per mezp de' Ben. 
tiuogli la Città di Bologna , e cominciando à fentire firettezzt* di 
'vettouagheja quale per dtuentar continuamente maggiore di fi 
fidano, della • vittoria . Et il Pontefice innanimito perche il pope • 
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lo fcoprendofi fauoreuole alla Chiefa , baueua finalmente il giorno 
medefimo prefi f armi, (èffe. Notili la parola, finalmente, el- 
la è dettata da vn’amarilsimoliuore. Finalmente quali, 
che fino à quel punto i Bologne fi non hauellèro adopera- 
ta la Ipada per leruizio della Chiela, & all’ora folamcnte fi 
rifòluefiero di feruire alloro Principe. Il che fe fia vero 
I’habbiamo veduto . Già così don parla il Giouio , anzi in 
quefto fatto riconolce al viuovna fede notabilifsima della 
Città di Bologna. “ *Nec mora Carolus Ambofius cum uah- «vii eoi 
do exercitu tr aie fio Pado ad Aiutine portas delatus , cjuum ni « ** ' ’** 
hil profi ceree, ejuod ea urbs magnisi^ rbinaxis,(fipEaleoni pra- 
fidijs tenebatur ad tertium ufijite ab urbe Emonia lapiderai 
uafiabundus coptas promouit , prxmifitcjuc Eentiuolos ut ad 
portas nouandis rebus fiudia Ciuium excitarcnt haud dubiè 
impotenti illa ac immani audacia Sacro fanclum Pon tificene 
opprejjurus , (efic. E poco dopo. Audiebat etiam auxili*-» 
undiaue conuenire (gf exercitum V 'binati s,qut commeatus in - 
tercluderet in tergo effe meminerat , aefimid certior fìebatfBono - 
nienfes cjui uerecundia ,(éfr.maiefiate agri Pontifici s adduùli t 
Eentiuolos à porta rcpuhjfint , in officio, fide mirifico confirmari. 

Màfei Bolognefi non amauano il Pontefice, & adorauano 
i Bentiuogli, perche no li riceuono nella Città ? c chi gl’im- 
pedifee onde non diano loro l’odiato Pontefice nelle mani? 
Efièrcitano i Bolognefi atri di vera fede, e i Guicciardini gli 
accula d’infedeltà, e non c quello vn negare , che di mezo 
giorno nel più lèrcno Cielo il Sole rilplcnda? 

Mà fi ride ailiofo 1* inimico di quanto io mi polsadire, 
quali che voglia inferire, che ben prelloCiòche non fi è 
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fatto fi farà, c non ottante il beneficio grande fattoda Papa 
Giulio alla Città, mentre con fortiflìmo braccio la (ottraflt 
al durilfimo giogo , ella mancando ingratamente di fede , 
introdurrà di nuouoi figliuoli di Giouanni, edaràloro,in 
onta del Pontefice , il poflclTo di le medefima , c quello 
apunto legni del mille, e cinquecento vndeci, onde il Guic- 
ciardini raccótandoilfattoln più d’vn luogo mortaliflima- 
mente ferilee la ripurazion Bolognelè , e condanna i Citta- 
. dini come rei di lelà Maettà , e macchiati di fordida , 
ingrata , & abbomineuole ribellione . Primieramente in- 
troduce Papa Giulio all'ora ch’auuicinandofi l’armi Fran- 
cefi lòtto Gattone di Fois, e del Triuldo voleua ritirarli da 
Bologna, & atficurarfi in Rauenna,e fà che con lunga Ora- 
zione procuri di perluadere al Senato ,& à tutti i Cittadini 
il mantener inuiolabile alla Chiela quella fede , che lolo era 
batteuole à confcruar intiera la loro felicità , poiché abiu- 
randoli dai tiranni, daua loro campo di goder più liberi, 
fcLib» 9. che lùdditi,in vna ficurifsima quiete le loro fortune . * AU 
la qual propofla , ( dice il Guicciardini ) fatta fecondo il co* 
fiume fuo (cioè del Papa) con maggior efficacia, che eloquenza, 
pot chebbero confutato tra loro mede fimi, rifpofe in nome di tut * 
ti con la magniloquenza "Bologne fe . Il Priore del 'Reggimento 
magnificando la fede loro , la gratitudine de’ benefici nceuuti , la 
dtuozjone infinita al nome fuo , conofcere il felice fiato , c’haue - 
nano, e quanto per la cacciata de’ tiranni foffero amplificate /e-» 
- ricchezza, e lo fplendore di quella Città , doue prima haueuano la 

•vita , e la facoltà fottopofie all* arbitrio d’altri , ora ficuri da cja- 
feuno godere quietamente la Patria partecipi delgouemo , parte- 
cipi 
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tipi deìbentrate, he efifire alcun di loro , che priuat Amente non ha - 
uejfie da lui riceuuto molte grazie , (fig onori . Vedere nella Città 
loro rinouata la dignità del Cardinalato . Vedere nelle perfine 
de' fuoi Cittadini molte Prelature molti offici de’ principali della 
Corte Bimana, per le quali grazie innumer abili, e fimgulartfisimi 
benefici ejfier difpofii prima di con fumar tutte le facoltà , prima 
metter à pericolo t onore , e la falute delle moglie , e de’ figliuoli 
prima perdere latita propria, che partir fi dalla diuozjone fia 9 
e della Sede Apo ftalica . Andaffe pur lieto , e felice finzjt timore ì 
fcrupolo alcuno delle co fi di ‘Bologna , perche prima intenderebbe 
ejfer corfo il Canale tutto di sàgue del popolo Bologne finche quella 
Città chiamare altro nome , o ‘-ubbidire altro Signore , che Papa 
C tulio. Dettero quefte parole maggior fiperanza , che non contee w 
niuaal Pontefice, (^rc. Poco più baffo polcia rende la ragio- 
ne perlaquale il Papa non doucua tanto prometterli delle 
parole de’ Bologne!!, perche elle erano mentite , nè il cuo* 
re corrilpondeua alla lingua, poiché, appena partito il Pon- 
tefice , chiamarono i Bcntiuogli , e nella Città li rimiièro: 
Si cominciò per tutta laCittàà chiamar con tumulti grandifeim 
mi il nome del popolo Ja qual occafione non colendo perdere Lo- 
renzo degli Ariofti, e Francefio Bertucci anch’egli amodel nu- 
mero de'quindeci Capitani, e feguace dementinogli, feguitande* 
li molti della mcdefimafazjone cor fi alle porte , che fi chiamane 
di S. Felice , e delle Lame più commode al campo de’ Francefili 
le ruppono con C Accette , Qfi occupatele mandarono fiemiindugio 
à chiamare 1 2? enfinogli , i quali hauuto dal T r inizio molti Ca- 
valli F race fi per fuggtre il cammino dritto del Ponte à 2{eno alla 
cui cuftodia era 2{ajf aello de Pazjj amo de' Conduttieri Ecclt- 
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fiaflici, prefero il fiume più baffi , (éfr accoflati fi alla porta dette 
Lame furono fubitamente introdotti , (efre. Mà vi fu di peggio 
ancora, perche imprigionarono il Vefcouo diChtuficon 
moki altri Prelati, i quali afsiftcuano al Legato , e con mille 
infiliti, c fellemi malmenarono la Statua di Papa Giulio, 
quella Starnala quale poc’anzi haueuano eretta su la faccia* 
Cadi S. Petronio in memoria de i benefìci riccuuti da vn 
tanto Pontefice . In ‘Bologna (fcriuecgli) non furono com* 
tncfsi homicidijy ne fatto 'violenza ad alcuno , ne dalla *N obiltà % 
ne dal popolo, folamente fatto prigione il V fouo di Chiufi / moL 
ti altri Prelati , Secret ari , (èff altri Officiali , che afsifieua.no al 
Cardinale , rimafli nel Palazzi della re fidente del Legato , per- 
che à tutti haueua celata la fua partita . Infiliti) il popolo Bolo - 
gnefe la notte iflcffa , el dìi figuente ad rena Statua di bronzo del 
Pontefice , tirandola per la Piazza con molti fcher ni , e deri foni , 
0 perche ne foffero autori i fatelliti de Bentiuogli , ò pure pei’» 
che il popolo infajhdito de i trattagli, e danni della guerra-/, 
com’ e per fua natura ingrato , c cupido di cofe nuoue , hauef . 
fe in odio il nome , e la memoria di chi era fiato cagione ^ 
della liberazione , e della felicità della loro Patria , (ffi'c . Ec- 
co le maggiori acculò , che con tanti artificio!] apparati 
il Guicciardini porta contro della Città di Bologna . Se fofi* 
fòro così prouedute di verità, come lono di fallifsima ca* 
lunnia,non v‘hà dubbio, che Bologna farebbe ingrata, ri- 
belle ,eriprenfibileal maggior legno . Mà lei Bentiuogli 
iùrono di nuouo introdotti , fc vfurparono la Città al Póte- 
fice, e fòla Statua del medefìmo rellò ingiuriata, c maltrat- 
tata, niente di colpa , niente di parce la mia Patria v’hebbc. 

In- 
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Inuiolabile in ogni tempo ferbò la giurata fede al Santilsi^ 
mo Padre . Mà ciò , che di tanti mali folle cagione , orora 
chiarilsimamentc apparirà. 

Partendo daBologna il Pontefice , haueua con nome di 
Legato , lalciato al gouerno della Città Francelco Alidofio 
detto il Cardinal di Pauia. Chi egli foflc, di qual vita , e coi 
ftumi quello Cardinale, non ola dirlo la mia Penna, appor- 
tarò fidamente quello, che y ilGiouio , che gli compone 
l’Elogio, lalciò Icritto . Eros enim 'Borioni* in munere Lega» 
tionis expediendis Caflrenfibus rebus atq\ pecunijs obfcuro quod» 
damafìufem per aducrfus y $r rufque c ideo auaritia libidine yOt» 
que feuitia infami s , •vt à Bonomefbus V :rre T ulliano rapa» 
cior, (gf feuior njocarctur y ob id pr*feitim cum infinte s/iec hjI» 

10 iudicto conuiclos , fmplictfsimo tantum liberoque ore locutos 

Patritios quattuor ad inanem Ciuitatis terrorem ftrangulajfet , 
Eorumque acerbius quod nulla Pontifcij iujfus ineorum necem 
documenta extarent . Fuere ij Albertus Cafìcllius , Innocentini 
AnngheriuSy Salufius G uidottus , Bartholomeus Magna» 

nius,qut numauam de prodenda 'zrbe fomniafent , &<• E 
nella vira d’Alfonlo primo da Elle parlando della di lui 
morte , l’inucllì di quelli gloriofi Epiretti . * Id Facinus 
maxime atrox apud Pontifcem patruuminexpiabili'vi » 

deri potuit , nifi homo impurus r varijs auariti* crudclitatis fla~ 
gitijs coopertus indignujq j Senatorio ordine non feras improbi» 
tatts fu* ailtor: magno numine p*nas dcdiffe creder et ur , (gfav 

11 medefimo * Guicciardini dice di quelVhuomo deferì- «Uh*» 
uendoil di lui Tragico, & infelice fine . Degno foffe per tanta 
dignità di non effere ^violato, mà dtgnifsimo per i fuoi ‘lizjj 

enor» 
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enormi , (Sfi infiniti di qualunque acerbifisimo fiupplicio , 

Quello huomo adunque di qualità ,c meriti cosi rari laCcia- 
to da Giulio Secondo, che l*amauacoftrecco nósò da qual 
fimparia, ò influlTo di Stella, al gouerno di Bologna, operò 

apunto conforme ài preferirti della Virtù, che poflèdcua.. 

Odiaua intri toccamente il Pontefice quanto dal Pontefice *» 
folTe amato. E lodiaua perche haueua ricu iato di con :c- 
•> dergli l’inueflitura della Città d’lmola,a!tre volte poflèdu» 

• ta da fùoi Antenati . E di qui nacque poi ancora l’inimici- 

tia,che profcffauacol Duca d’ Vrbino Nipote del Papa, Ge- 
nerale dellarme Ecclelìaftiche. Voleua ottenere da Francefi 
quello, che da Ila Santità Sua impetrato non haueua ^per- 
ciò tutto il fattibile operaua , ed inuentaua ogni artificio , c 
rigiro perche fùccedeflè al Duca d* Vrbino di ma: eggiare 
in tal maniera la guerra , che non poreflè giamai gloriarli 
i itiuft. nè pure d’vna Vittoria. Sono quelli fentimenti b delGio- 
log?ii. 4 * uio: Mire emmfibi placebat , cum plercfijue esusordmis fplen- 
doris, munificenti* ygratiiC qui nomine prorfius anteiret, po(ì - 

quam ci literar um , ($r r vcr* T’irtutis ornamenta decjjint , (éfr 
obficurc Fori Cornelij dommatum opttmo iure fi pctere a non in - 
■f ' r ’ ' grato Pontifico profiteretur,quod e am <■ vrbem ohm Alidosij ma. 

iorts obtinuijficnt. Cxterum in ea re lulium fpe fina dunorem tri* 
ueniebati occupatum ficilicet gallico beiloffi Cocilij à C allo T{e- 
ge indilli ojfienfitonibus circuuentii , nec quicquam aluid coquen • 

, tem > quam‘-vt Potitificij lmperij opes augeret , (ìndio religioni ^ 

. »• amoretti* Patri * communis , quam in libertatem ajjtrere ad • 

uerfius efiernas gentes magnoperc contendebat . V tram fortuna 
generofis/Uquefanlìifitmis confiti js aduerfa italulij expta per - 

tur- 
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turbarti t , ut undiqueuiElor Gallus impotentibui fretus ar~ 
mis maxime urgerà . Quo rerum fùcceffù Alidofium peruerfe 
potuti Utatum, tjuam malo publico confiematum ferunt^ <z rtpo- 
te quiprifima innixus cupiditati ForoComelij urbem benefit 
ciò Galli uiElora , quam lultj munere adipifii mallet ,propte~ 
reagite perfidiofis artibus importuna ad fufimendum geren* 
dumque bellum impedimenta Francifco Maria Feltrio , qui 
Pontifici/ s praerat copi/s ajferre diceretur , n. >t Gallis tncumben « 
tibus uiEloriam aperiret , (fife. O forfè , come il Biondo oG 
ferua, hAlidofio odiaua il Duca d’Vrbino, e procuraua 
d impedirgli le vittorie , perche inuidiolo haurebbe defi- 
deratoin tetta de’ luoi fratelli le cariche ch’egli reggeua ,c 
perche non conlèguiua l’intento , odiaua chi le polsedeua, 
c bramaua , che infelici riulcilsero le imprelè , e che quelli , 
che maneggiauano , /empre con difcapito della Chiela,c 
della propria riputazione operaflcro. 

Mà comunque fi fblsc,tant’oltres’auanzò Podio, che al 
Pontefice, & al Duca portaua che tenendo trattato co’nc- 
mici Francefi , tradì la Città , dando appoftatamente , per- 
che i Bentiuogli fofiero introdotti , le porte in cuftodia ad 
alcuni pochi troppo parziali , e ben affetti à Bentiuogli , i •> 

quali non ad altro fine in Bologna fòggiornauano, fenon 
lolo per allettare l’opportunità d’introdurre i fuorulciri 
amici. Lo dica pure il fòpracitato ‘ Giouio. Itaquealie- 
nato populo, (fi/ Galla appropinquàtibusTriultio SummoDttce tog°ii.^ 
Feltriate copia , (fi/ cunei a item auxilia , ha Jub urbe coniun* 

Eia primo r epent tuoque tmpetu fede profiigata funt . ltautir - 
rumpentes ‘Bentiuoli u eterei tyranni in urbem reciperentur, 

O o ape • 
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apertene Galeriam portai» Lamentio Ariofio , quem Alido- 
jìus : fìenttuoL faBicmis fiudtofitm , cohortibus confcriptis, verfi* 
dio fi , am imperite prafecerat , (§fc. Cosi nella vira di Alfon- 
(o primo da Elle , quello medefimo conferma : Jdec mora 

Trndtius tumultuaria caftrametantesinuafity imiuerfappy co* 
rum copiar , (Sfi Venetorum auxiha fine fuorum vulnere , quod 
mira felicitati! fuit captis & direptis profligauit , profugtente 
Feltno , quarenteqy fe prodttum maligniate , atay perfidia Ali* 
desi) Legati cjuod mimi earurn rerum^uagerendo bello opus fio- 
rent poflulanti fuppeditafiet , Bentiuolorumcjue clientiam fideli 
portar um enfi odi a attribuiffit , (fife. E nella Vita di Leone 
Decimo* Et nticloria ammirabili Ducis confilio parta fine. 
<x>u Inere militum Gallorum 'Bonomo portar Bentiuohs aperuity 
quum Alidofius Legatus ncq-,pr*ftdia exfidchbusparajfit, neqy 
commeatu munifet ar cernir ipfi ex confcientia feelerum inuo- 
luto capite profugijfet , (efic. E poco dopo pur parlando dell’ 
Alidofio. Jmpurus certe facerdos , & mortalium ncqui fstmus 
quiqycmm Iuho y(èfrVr binati infido peruerfoq- tngeniocladem 
<*vi« di peperijfit , (efic. 4 II Panuinio lèrue di telltmonio anch'egli, 
M & aftei ma, che 1 perderli della Città ,c’l cader di nuouoiru 

mano de'Bcnriuogli iFìicaufato dall* efier abbandonati dalle 
difefiy epa tradimento o negligenza dclCardinal Alidofio , che 
ri era Legatole. 

•t< a. lì» ' Il Tarca^nota coniente in quella verità Icriucndo: 
“■ Fr ance fio Ahd ofi Cardinale di Pauta , eh' a a fiato G ouanator 

di Bologna , mà a a nel ficreto gran partigiano di Francia fug- 
gitoci y dopo la perdita di Bologna in Bauenna al Papa tutta /<*-» 
colpa de Ila perdita di quella Città fiopra tlGarzjnetto Franccfio 

Ada* 
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Aiaria riutr faua . E cos 1 feppe ben dipingerla, che il Papa , che 
gltpreflò piena fede , ^venutogli il Duca fuo Nipote dauanti, 
non svolendo neanche svdirlo perch'egli [cu far fi svoleua , con-» 
svtllane, (èfr ingiuriofe parole da fe il caccio . Il Duca, che intefe 
ejfer flato il Cardinal di P ama di ciò cagione, non svolendo dife - 
rire la svendetta, con alquanti fuoi Ser nitori , per ritrouar tl Car- 
dinal fi mojfe , (ffr incontratolo su la ( bada con gran compagnia 
d'armati , come fe parlar gli svolejfe , gli fi accojlò , e pre fagli con 
la mano manca la briglia della Mula su la qual era , cauato nel 
me de fimo tempo con la de fra lo flocco fuori ,glie lo pofe nel fan* 
co, (èf hauendo piu svolte reiterato i colpi lo lafci'o poco meno , che 
morto in quel medefmo luogo , e col me de fimo paffo , col quale 
svenuto era a! fuo allago ne ritornò , indi svfc ito di 2 {auenn<uj 
ne andò in Orbino . Il Cardinale poco appreffo mori confffando 
all’ aperta ejfrla fua maluagità fata fola della fua morte cagic - 
ne, @rc. 

E le àncora fène bramino altre teffimonianze, ecco f J^V.vSr* 
Platina, & il Ciaconio : Il perche (dice il Platina) ntrouandoi ^ s c f 
'dentinogli Bologna finzjt dif fa , con l'a uto de' Francefi , ò tra- 
dimento, ò negligenza, che f u quella del Cardinal Alidofi , cAc-» 
sv era Legato , la occuparono, (Sfc. Et il Ciaconio : Nullis 
qrafertim fidis Bononue pr<efdijs impoftis , neque commeatn 
Arce per Legatum munita, qui mox turpiter muoluto capite prò- 
fugai , fauennamque delatus , Vr binati Duciobuiam faflus, 
nihil defndentibus cor por is cufìodibus svulneribus ccnfoffus 
perfdiof t fraudis, aut intermi (si offici] p<enas luit , (dfc. 

* Leonardo da Porto iciiuendo al Signor Antonio Sa- f e ^^n! 
uorgnano non mette punto di difficoltà , che non f'oflè 

Oo x l*Ali- 
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TAlidofi colui apunto, che tradì Bologna, JflqualDuca^» 
(cioè d* V rbino) battendo intefo , e trottato per co fa certa , che il 
Legato haueua intelligenza col Re di Francia , (ffr haueua con - 
fentito alla perdita di Bologna , incontrandolo in Rauenna , (fij* 
accofiatofegh gli mife uno fiocco piu uolte per lo petto , à talché 
ne re fio morto , (gfc. 

*Lib. io. H Guicciardini, b benché mal volontieri,purc è coftrct- 

to in qualche maniera à difeoprire la perfidia dell’Alidofio: 
Accufauano prefio Sua Santità molti il Cardinale di Pania , al« 
cani d'infedeltà , altri di timidità, altri d’ imprudenza , il quale 
per feufarfi da fi fleffo uenuto à ’Raaenna mandi , come prima % 
arrtuo , à fignificargli la fitta uenuta , (gr<* dimandargli l'orai 
dell àud lenza . Della qual co fa il Papa , che lamaua fiomma - 
mente molto rallegratoli gli nfipofi, che andaffe à definar fico , 
dotte andando accompagnato da G nido Faina , e dalla guardia 
de'fiuoi Caualli , il Duca d'F 'bino per l'antica nemicitia , cht-j 
haueua con lui , (fif accefio dallo /degno , che per colpa fud->, 
cosi diceua ,foffie proceduta la ribellione di ‘Bologna , (èfic. Per* 
che il Guicciardini odia i Bolognefi , perche odia il Du- 
ca d’Vrbino non vuol confò (Tare i mancamenti delQardi* 
nal di Pauia . Non può tacerli , ed ècoftretto à dirli , mà 
vuol che fi credano anzi imitazioni di malediche lingue, 

& in particolare del medefimo Duca , onde vi fraponc lo 
parole, così diceua, che veri, e reali errori del Cardinale-» . 
k'I* 1 ^ Vizani > che non hà il cuore, ne la lingua del Guic- 
ciardini aflblutamentc afferma la perdita di Bologna noiu 
eflcr proceduta dalla poca fède dc*Cittadini , mà bensì da j 
quella del Legato . T utta la colpa della perdita di Bologna 

per 
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per fuo difetto auuenuta y addojjò al Duca d'V r bino cercaua di 
riuerfarey&c. 

Et ecco da tanti approuatijC non menzognieri fiorici 
conuinto il Guicciardini di fallo,c calunniofo, mentre cjucj 
Bolognefijchc non hebbero alcuna parte nel ritorno de* 
Benduogli incolpa d’infedeltà, & afferma, che per così fat- 
ta colpa il Pontefice li priuò del Magiflrato, e del gouerno 
rifoluto di fpianfare affatto la Città , e trapiantare gli abita- 
tori à Cento . O troppo , e di vantaggio maledico . Leuifi 
oggimai dalla Piazza d'Atcne * fico il Genio, il Demone * 
de calunniatori. Al Guicciardini per 1 'auucnire potrà fa- 
crificare ogni maledica penna . M à che ? 

1 Conjciamcns rccltfanue mendaciaridet. ^Symb. 

Latri à lùa voglia il Guicciardini, io mi riderò fèmpre' i.j.c.44, 
delle di lui falle menzogne, che non conuinceranno già* 
mai i Bologne/] per traditori della Patria, e ribelli di Santa 
Chicfà . Rientrati i Benduogli in Bologna, erano pur Pa* 
droni, nonché capi del Senato, ad ogni modo il Senato 
non ileordatofi l’amore, e la fede , che alla Chicfà doueua , 
rimale in Palazzo Mafsimo Vefcouo di Chiufi lafciato fùo 
Luogotenente dal Cardinal di Pauia . Non era già flato 
fatto prigione queflo Vefcouo, comevà fognando il no- 
flro in quello, non sò fè Iflorico,ò fauoleggiatorc; ma 
quando i Benduogli entrarono, declinando il furore dello 
militari violenze, s’era ritirato in cala diPaciottoFantuzzi 
nobile Bolognelc ; mà di qui lo leuarono i Senatori, e lo ra- 
mifero in Palazzo, moflrando in quelle pcfsime congiun- 
ture tutta l’offeruàza pofsibile all’adorata Chiefa,c forfè che 
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( | or - le ftoric del * Vizani non conuincono qui di fallita il Guic. 
Giardini . E doppo quefio ^volendo i Senatori mofìrar dinjoler 
ejjèr ' ubbidienti al Pontefice . andarono accompagnati da m ohi 
Gentilhuomim , e dalla famiglia di* Signori Anziani a Cafa di 
Paciotto Fantuzzi ,doue fine fiauantirato AiafiimoV fiouo 
dt Chi ufi , qual era fiato Inficiato Luogotenente in 'Bologna dal 
Cardinal dt Pania , e fi era nafi ofio là quando entrarono in Bolo - 
gna t Bendinogli, e fine parti il Cardinale , e pcrtio trouatolo an- 
cor a tutto paurofio lo multarono a tornanti Palazzi dicendo di 
<Z'oIcrlc riconofi ac per Superiore in luogo del Pontefice, e cosi ono * 
redimentelo condujjero in Palazzi nelle fianzz del Legato, doue 
offendo egli fiato ale uni giorni , (gr hauendo conrfiiuto d'efifa po- 
co (limato da gliamici dementinogli ( non dice dalla Citta, ò 
dalla maggior parte , mà da gli amici Ioli de* Eentiuogli ) e 
perciò defider ofio di partirfi con qualche riputazione , operò che l 
Card. Regino Legato di Romagna lo m and affi à chiamare con 
ifiufia dihaucrc alcune faconde da trattare co lui, e cosi c ó buona 
grazia del Senato fi parti di Bologna andddoà trcuai- il Legato. 
Che di vantaggio poteuano in queft'occafionc fate i Eolo- 
gnefi ? le haucficro hauuto forza bafteuole à cacciare i Bcn- 
tiuogli, certo che Giulio Secondo haurebbe Iperimentata 
in loro la lolita fede . Mà vna troppo inoperabile violen- 
za frenaua quelle riloluzioni, che le congiunture de’tcmpi 
haurebbero ben potuto render mortali à i Cittadini , mà 
nonpiùprofittcuoli al Pontefice. Loprouarono Galeaz- 
zo Marcicotti, e Francclco Moletti milcramcntc vccifi non 
peraltro ,fe non perche troppo lcoperramenteficonolcc- 
uano poco bcn’aftctti ài Ecnriuogli, e del tutto alla Gliela 
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affr/zìonari : * E fi diffe ( afferma il Vizani ) che il Griffone 
( fu colini il micidiale di quei nobili innocenti) ctbfaceua^ 
non per fuo particolar inter effe , mà perche era fpintoàcosi fare 
da Ermete Bentiuogli , il quale non trouaua altra occ afone per 
leuarft dinanzi à gli ocelli 1 fuoi nemici . Quando s’mtefe la be- 
fi ialiti del G rffoni t affai C modini, che penfarono à cafi loro y per 
fuggire il pericolo della morte y fapendo di e (fere maluoluti da' 
Bentiuogli y fi partirono di "Bologna , e paffarono al campo delU^ 

Chtefa fra quali furono i Maluezjj , Marefcotti , 0 r altri affai. 

Non ceffauano però quelli , che dentro rcflauanodi pro- 
curar tutto perche la Città fi ribellali da gli oppreflbn,naà 
la diligenza de'Bentiuogli refe lem pre vano ogni loro con- 
figlio, e tentatalo, onde poteuano ben defiderare, mi noru 
portar giouamenro allarmi Ecclcfiafliche . Me ne ripor- 
to * a! Vizani: Era fiato perfuafo D. Rimondo ( il Generale «Hi fior, 
della Chielà) che qualunque evolta egli fi auuicinaffe con l'effer - ° ‘ 
cito alle mura di Bologna , i Cittadini già forte infafiiditi de' 
Bentiuogli , e de * F rance fi gli haur ebbero cacciati di Bologna. 

haurebbono aperta l’entrata à Soldati del Papa , onde fletter 
D.Bgùmondo fino otto giorni afpcttando d’ intendere alcun mo • 
uimento de* Cittadini , che lo chiamaffro dentro ; mà tutto fu in 
damo, percioche i Bercinogli co' loro parziali (ìauano f vigilantifi 
fimi , e vrouedeuano à tutto di maniera , che ni uno ardiua di mo* 
uerfi.Sc' no far quello, che no iftà in noftro potere^’alcriuc 
à colpa , haueua torto la Tartarucadi rilpondere all’ Aqui- 
la , che le diceua d’hauerla prelà , e d’efler diipolta à diuo- 
rarla, perche pigra, e neghitofà, ogni qualuolta la vedeua , 
non prouedeua col fuggire à fùoi pericoli . Mà la T arta- 
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luca : lòrella prendi tu la mia Calà,.c prcllami le tue penne, 
c (e poi mi raggiungi , diuorami , che ti perdono . Che (c 
poi il non tentar 1 * imponibile non è mancamento, non la» 
ranno colpeuoli i Bolognefi di nonhauer immedia tamen* 
te cacciati i Bentiuogli, già che il cariarli non riulciua cosi 
* facile à praticarlo, come rielcc facile il dirlo . 

Lo ftrepito, ch'egli fà polcia il Guicciardini della Statua 
di Papa Giulio abbattuta, c dii prezzata è così grande, ch’e- 
gli fi pare apunto, che {opra di quello delitto fondi vn ar- 
gomento più che concludente deli‘auuerfione,e dell odio, 
che i Bolognefi fomentauano nel cuore contro delPontc- 
p Snct.in ficcj ma quantunque io non mi fia il fanciu! letto > Augu- 
54. q,Ca ’ Ilo, ad ogni modo pur mi dà cuore d'imporre filenzioà 
quella gracchiarne, llrepitola importuna Rana . Non lod* 
disfatto d’hauernc vna volta parlato,nc parla di nuouo an- 
che la lèconda, mollrando ilBcatilIìmo Padre principal- 
mente irritato dal poco rilpctto portato à quella Statua, 
che per tutte le ragioni doueua renderli alla Città rilpetta- 
f Lib.1* . bile : * 'Nedtmofiraua minor odio ( loiio quelle le lue paro- 
le ) contro la Cittàjdegnato , che dimenticata di tanti benefici] 
fi fioflè foi ingratamente ribellata y che alla fua Statua fojfe fiato 
infidtato con molti obrobrij , e fihemtto con molta contumelia 
il fuo nome , (fife* Qui gli è di mellieri il rilpondere , e '1 
rWut.de fir vedere , che quello nuouo temerario r Lifimaro non 
potrà mai ferire conia tua Alla il Ciclo, e fi può ben dire di 
quello tanto apparato del Guicciardini ncr olcurare la fede 
Botagliele: O quantum e fi in rebus inane , la Statua della qua- 
le egli ragiona pelàua libre diciaiette mila, e lugger! la ma- 
te- 
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IWiSk per fabricarla la Campana della Torre de* Bcnciuo 
gli , e’1 bronzo d’ vna Bombarda , l’opera fu di Michel 
Angelo compenfàta con mille fendi di prezzo, e ftaua col- 
locata fopra la porta maggiore di S. Petronio . Or à quefta 
Statua già non fecero i Cittadini alcuna ingiuria, ma i Ben- 
liuoglicol mezo de’loro armati feguaci, poiché fi furono 
rimeffi in Bologna no {offerendo, che ne anche in immagi- 
ne il Pontefice di loro trionfale, ò pure dubbiofi,che quel- 
la immagine, fométaflcfcmprc più viuoil defiderio, ch*e- 
glino conofceuano nel cuore dc’Cittadini, dell’Ecclefiafti- 
co gouemo, l'atterrarono , la fpezzarono, la maltrattaro- 
no, e mandarono i pezzi à Ferrara perche fc ne fondeflè-' 
ro Bombarde, e la Tetta rcftò nelle mani del medefìmo 
Duca di Ferrara . Mà qual marauiglia , che quei Bcntiuo- 
gli, che non rifpettauano il medefìmo Pontefice, che gl’in- 
uolauano la principale, dopo Roma, Città dello ftato,c 
c’haueuano tentato di farlo prigione, e finalmente, cho 
odiauanoàmortCjViiipendcfsero ancora la di lui Statua? 
lapcua ben 'egli il Guicciardini, non haucrui i Cittadini ha- 
uuro colpa , mà che i feguaci de’Eétiuogli quelli erano fìa. 
ti, che conculcata l’haucuano, e lo dille ; mà ad ogni mo- 
do il fiele , col quale fempre procuraua d’infettare il nome 
Bolognefèjopcrfuafeadaccommunareanche à gl'inno- 
centi Cittadini il delitto, checommeflò non haueuano. // Lib *>» 
Jnfklto , due , la notte ’ftejjà , e'I dì [cruente ad nma Statua di 
bronco del Pontefice tirati de la per la Piazza con molti fcherm , e 
dertfìom , o perche ne fcjjèro autori i fatei liti dementinogli , o pure 
perche il popolo mfafhdtto de i franagli ,f danni della guerra 
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come per fua natura ingrato , e cupido di cofe nuout , bau effe in 
odio il nome y e la memorta.Così nò hauefle il Guicciardini più 
in odio la mia Parria di quello , che la mia Patria hebbe in 
odio il Pontefice Giulio, e so certo, che comcBologna non 
atterrò la Statua di Papa Giulio, così il Guicciardini non in- 
lùltarebbe alla riputazion di Bologna. Gio.Card.de’Medici, 
•per dire del ' Giouio, moftra Papa Giulio eficre fiato bc- 
nilsimo informato , che l’ ingiurie fatte alla fua Statua non 
erano feguite d’ordine de’ Cittadini , onde poi perluaden- 
doli à rimetterli lòtto il conolciuto Ecclefiafiico gouerno: 
Vii per occafionem poter at optimis ctuilus ( mà le ottimi , co- 
me ribelli il Guicciardini li dice ? ) ftgniffcalat Pontifìci s ani - 
mum egregie delinitum omnilufiue a/emam effe propofttam -» 
auoni am prò comporto baleret nwil earum contumeharum pu- 
bi ico fatlurtr confili 0 ,Jèd temer irate potius oc impetu pleliscum 
femper imperite tum in omni nouarum rerum motti alfine r z>lla 
indie ij rat ione geflientes omnia f, proinde prole excufita , atijue 
expiata fore y (fffe. E le'l publico , che vuol dire la Città non 
haueuahauijto parte neU’ingiuriolò misfatto, come pote- 
ua machinar Papa Giulio di caftigar la Città tutta per la 
pretela ingiuria? 

Ecome fi può mai creder probabile, che i Bolognefi 
ftrapazzalTero la Statua di quel Pontefice da loro fiiilccra- 
tilsi mamenre adorato ? E for le, che noi moftrarono all’ora, 
che vedendo indebolite le forze de* Bentiuogli per la rotta, 
che quei Francefi, da i quali erano protetti, hauuta haueua* 
no, immediatamente, non tralcurando l’occafione,col rile- 
go del Gonfaloniere perfiiafcro loro ad vfcirfcne vna volta. 
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& a lalciar liberala Città a! SantifsimoPadrc . Eglièdrnc- 
cclsità il confcntirvn tratto 1 orecchie al * Vizani , ed cali" 
ci farà vedere fe veramente i Bologne!! fò (fero del Pon- B 
tefìce, o pur de'Bcntiuogli lèguaci. Mà l ‘Dentinogli ha • 
uendo t ntefo tl grande apparecchiamento de’ Soldati delb~> 
Chiefa , attefiro a prouederfi di quelle cofè , che pannano à 
proposto per di fender fi , con tutto che la maggior parte de * 
Cittadini haueffe def derio di pigliar accordo col Ponte fce-j\ 
ma perche non r voleuano efer tenuti nemici deBentiuogh (non 
collaua meno che la vita) non era alcuno, ch’ardijje di parlare 
d accordo . A che hauendo confiderazjone Francefco Fantuzgj 
Gonfaloniere allora di G iujìizja , à cui haueua il Pontefice cotl~> 
njnfuo Breuc poco dianzi fatto fapere , che perdonarebbe à tutti i 
Bolognefi , chel hauejfero ojfefò ( ve n erano dunque di quelli 
ancora, che non l’haueuano offefo) eccetto, che à i figliuoli di 
G iouanm Dentinogli , pur che tornajfero alla dtuozjone di Santa 
Chiefa , perciò parlò ad Annibale Bentiuogli con parole di tal te- 
nore', Jntendefi ,che’l Pontefice r vuol di nuouo mandar hjfirrcito 
prima per rumare la Campagna del nofiro Contado , e poi per far 
ogni sforza di rihauer Bologna . Il che fà folamente per Podio , 
che tiene contra te ( non contro Bologna ) e di tutta la tua fa- 
mìglia ,esà certo , che il popolo di Bologna non gli potrà far refi-, 
{lenza , per c'tòche intendo , chel Re di Francia non ci può dare. 
aiuto trouandofi egli grandemente trauagliato dal Be d\ Inghil- 
terra nella Pie ar dia , (gfr effóndo già ridotto à mal partito da' 
Suizfri, e daY mezjani nello Stato di Alilano . E quando ilBg 
di Francia non lo può foccotrere , non dette quefìo popolo fpcrar 
aiuto da r ver un altro Principe, perche ogni Principe ormai fi tro- 
\ Pp x ua 
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ua collegato contro effo 2{è, e contro i fitoi figliaci , onde dando te 
cofie in quefìi termini , io ti ficongiuro y e f applico y potchc tu , e tu» 
fratello fiete cagione dello fidegno, (& tra del Pontefice contro que* 
fianofira comune Patria , che non 'vogliate ancora ejfircagio» 
ne della fitta minatotele . A che potrai ageuolmcntc rimediare, 
fe tu tnjieme co* tuoi fratelli ti rifioluerai di partirti da qttefla Cd- 
tà lafciando y che i Bologne fi piglino qualche accordo col Pontefi- 
ce y il quale forfi poi anche vn giorno placato con <voi altri ’Benti- 
uoghfit fior darà qual fi r voglia odio , e difdegno y ch'egli hahbia-j 
cotro di 'voi conceputo y e'vi lafi tara tornar nella Patria , dotte po- 
trete quietamente fi are godendoui le cofi vofire con fiddisftzjo * 
ne di Sua Santità , e di tutto qucflo popolo , il quale fimpre terrà 
memoria del gran beneficio , che oragli farete. A quefie parole 
rifpofi Annibale , che la dimanda del G onfalonierc era ragione* 
itole , e che già prima egli hatteua penfato di voler cedere al fino 
deftino , ch'egli haucua contrario y e che effindo à cw perfiuafò da-j 
ejfo G onfalonierc voleua più prefio di quanto era fiato il fiuo pen~ 
fiero andar fine il giorno dopo la fiolennità del Corpo di Clrifio. 
O dica ora il Guicciardini eflère flati i Bolognefi parziali 
de’Bcntiuogli, c ribelli del Pontefice , mentre così bene s’a- 
doperano perche i Bentiuogli abbandonino Bologna, aui- 
di di rimetterla immediatamente nelle braccia di Santa^ 
Chiefà. 

Se tanto i Bolognefi amauano i Bentiuogli , perche del 
mille,e cinquecento quattordici all'ora, che Leone Decimo 
fùccefTore di Giulio era quafi perfuafò à rimetterli nella Pa- * 
tria viuamente tanto le gli oppofèro , Che poi Papa Leonca 
Bolli** C^ cc * il Vizani) fece intendere a i dentinogli , ch’egli haueua 
” . * - fatte 
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fatte tutte le diligenze perche fi accordaffero con loro i Cittadini 
Bologne fu mà che non gli haueua potuti difponerc à quanto defi - 
deraua , onde non <z>oleua per all’ora , che tornaffero a Bologna, 
acciòche la tornata loro non f offe cagione d ‘alcun dij ordine nell d 
Città . Stafferò nondimeno di buona ' voglia , ch'effo tentar ebbe 
ogni rimedio per far chereflaffero fòddisfatti y e forfè <verrebb<~» 
ancora tem po y che i Bolognef fi trouar ebbero meglio dtfpofit y (fife. 

Se tanto i Bolognesi amauano i Bentiuogli , perche all* ora, 
che palsò Francelco Rè diFrancia la prima volta in Italia 
per ricuperare lo Stato di Milano, e’1 Cardinal Bibiena con- 
Kdentilsimo di Leone Decimo, & altri amici , e parenti de' 
Bentiuogli haueuano quali indotto il Papa à redimire Mo- 
dona, c Reggio al Duca di Ferrara, & à rimettere i Bentiuo- 
gli in Bologna, perche , dico i Bologneli pregarono Giulio 
de’Medici Cardinal Legato acciòche s'interponefle perche 
non ne IcguilTe l’efFetto,onde dice il J medelimo Guicciar- r Lib * IU 
dini, che il Cardinale Giulio : Moffo dal difpiacere deli !* infa- 
mia fhe di confi gito pieno di tanta 'viltà rifultarebbe al Pontefi- 
ce , maggiore certamente non era fiata la gloria di G iulio ad ac- 
qui fi are alla Chiefa tanto d ominio . Moffo ancora dal dolore di 
fare infame , e 'vituperofa la memoria della fua Legazione , alla 
quale non prima arriuatohauefie rimeffa Bologna Città princi- 
pale di tutto lo Stato Ecclefiafiico in potefià degli antichi tiranni 
lafì landò in preda tanta ^Nobiltà/hetn fauore della Sedia Apo - 
fiolica fi era dichiarata apertamente contro à loro, e però man • 
dati huomini proprij al Pontefice ; lo ridujfi con ragioni , e-» 
con prie-gin al configlio più onorato , e più fono , (fife. Se tan- 
to i Bologneli amauano i Bentiuogli , perche del mil- 
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le, c cinquecento ventidue all'ora, che ritrouandofi Papa,. 
Adriano in Francia , i Bcntiuogli (palleggiati da Guido 
Rangoni , e fauoriti da Bernardo Rofsi V. Legato tenta- 
rono armati di rimetterfi in Bologna, i Cittadini tutti , con 
cftrcmo coraggio fc gli moflèro contro, ancorché il V.Le* 
gato male lo conlentifle , e combattendo valorofilsima- 
hÌft. V a#’ mcntc ^ ruppero , c difsiparono ? T Hehbe à male 'Bernardo 
lo.ii.io, Bufisi V .Legato, che i Bologne fi hauejfero quella 'vittoria, perche 
haur ebbe hauuto caro , che i Bentiuogli fofiero tornati nella Pa- 
tria, rnà con tutto ciò al meglio , che potette fin fi di hauerne con- 
tento, & à i prieghi de' Cittadini or dinò, che fi rendejfiro grazie a 
Dio di tanto beneficio co pub li che procefsioni , le quali fi fecero con 
gran d mozione di tutto il popolo.Poiche i nemici furon partiti dal 
Contado, n volfero i Cittadini cacciarli ancora da i luoghi e vicini . 
Se tanto , per concluderla i Bologne!! , amauano i Bentiuo- 
gli, perche non li fauorirono all’ora, che Clemente Settimo 
alTeaiato in Cartel S. Angelo , diede animo à i Bentiuogli di 
ritentar la tante volte inutilmente procurata ri patri adone? 
Onde Vgo Pepoh ( il (òpracitato Vizani) altri della parte^ 

Ecclefiajlica fi difpofero di andar à trottar Lorenzp (i 1 fautore 
dc’Bentiuogli ) con penfiero di trattarlo male, (efic. Mà furo- 
no ritenuti da’Maluezzi , che rimilèro Lorenzo in officio,e 
cosìreftarono e (ciuf! Bentiuogli. 

Et ecco cjui del tutto intieramente (coperta la malignità 
della Penna del Guicciardini. Eccola qui da douero intinté 
l Lib.1*. ne gl’Inchioftri della Calunnia mentre Icriflè : * dimo- 

firaua minore odio contro la Città fdegnato , che dimenticata di 
tanti beneficij fi fojfe così ingratamente ribellata. ( Ribellata 
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mentre femore alla Chiefa fedele hebbe il tcfh'monio di 
tanti Pontefici, che Taffcrirono dinota , & oflèquiofà?) 

Che alla fua S tatua floffle flato in fluitato con molti obrobrif } eflher. 
nito con molte contumelie il fluo nome (non già da Cittadini, 
mà da’Bentiuolefchi, i quali odiando loriginale, non potè» 
uano pofciarifpettar l’immagine.) Onde noni creò loro di no» 
uo i Alagiflrati , negli ammejjè più in parte alcuna al gouemo 
(non fi trouarà giamai,chc Giulio Secondo quell o fàceflc. 
Ricuperata Bologna lafciò il gouemo in quella forma, nel- 
la quale iBcntiuogli ordinato l’haueuano, * c morto po- hi * 
feiach egli fi fù, Leone Decimo Io ritornò come Giulio in- lib.it. 
ftituito l’haueua la prima volta, che cacciò iBcntiuogli) 
Eflorquendo per mezo di Minifhri aflpri danari afflai da molti 
Cittadini come aderenti de Sdentinogli ((e dunque erano mal- 
trattati come aderenti, non però erano aderenti, impor- 
tando quel come il medefimo, che quafi . Cioè i Miniftri 
afpramente eftorqucuano danari de’ Bologne!! quali , che 
fodero aderenti, ò come fe fodero aderenti de’Bentiuogli . ) 

Per le quali cofle, b njero, b flalfby chef offe y fl diuulgb ycbefii pen* 
fieri fluoi non flofflcro flati interrotti dalla morte Joauer hauuto neW 
animo deflrutta quella Città, trasferire à Cèto gli babitatori,(eflc. 

Notili la parola fi diuulgò. Fà qui apunto il Detrattori/ 

1 dorico ciò, che feri de * Seneca :,Aut quod hiflorici flaciunt, * Lib.* 
& ipftfàciam. Jlli cum multa mentiti flunt ad arbitrimi _/ 
fluum, am am aliquam rem nolunt fpondere ,fled adijciuntpenes 3 ' 
authores fldes erit. 

Non farà giamai credibile , che Giulio Secondo quel 
gran Giulio, che non hebbe mai zelo dal quale piuviua- 
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mence llimolar fi Icnrifsc di quello , che lo rilcaldaua all’ac- 
crelcimento dcH’Ecdefiaftico Stato, hauefie poi in pende- 
rò di dillruggere Bologna, la quale , trattane Roma, è la* 
più bella gemma, ch’arricchilca il Trono dc’Romani Pon- 
tefici. Dunque quel Giulio Secondo , che , tanto iapeua fi 
(irebbe condotto ad inferocire crudelilsimo contro d'vna 
Città innocente ? Dunque vn Vicario di Chrifto haurcb- 
be barbaramente fpiantato quella Città , la quale haucua 
poc’anzi veduta miracololàmencc laluarfi, ad onta de gl'- 
impeti violenti di lòtterranei incendi j, protetta dalla Regi- 
na del Cielo ? Ed à qual fine il muro balzato in aria dalla* 
Mina del Nauarra, ricadendo fùrimefio da celelle mano 
al proprio pollo , le non lolo perche il Mondo rutto là- 
peise , che’l Ciclo non conlentiua calligata come ribelle 
• vna Bologna Tempre fedele? E dopo hauerl ‘onnipotenza 
attellata con miracoli l'innocenza della mia Patria, il Vica- 
rio della medefima onnipotenza come rea condannata* 
l’haurebbc? Quella Città , che fi vedeua tanto cuidente- 
mente in protezione del Cielo, vn Pontefice, che pur è mi- 
tiiilro del Ciclo , haurebbe Ipianrata , tralmutando la pro- 
tezione, che ne haueua in piùche barbara tirannide ? Vn 
Pontefice giullillìmo haurebbe adeguata Bologna alluo- 
lo, e tralportatii Cittadini à Cento, quei Cittadini, che vo- 
lontari] s'erano polli lotto laprorczion della Chieta ,c tan- 
te volte col languc He fio haueuano bcnleruitala Chielà? 
Nò nò non làrà mai probabile , che quelli fodero penfieri 
rS.Epi. dei Santifiìmo Pontefice, màdetrarriciinuenzioni di quel- 
?oLÌ». hv la Storia, ch’àguila di f Pauone farebbe beHilfima , (e i pie- 
di 
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di deH'Jhuidia, e della Calunnia co'quali/ì muoue nò la de- 
formartelo. Egli certo non haucua mai letto il Guicciar- 
dini ciò che 4 Celio Rodigino haueua lalciato lcritto . Se- 
letto l'hauerte perche i Tuoi libri la vita non perdcflero,hau- » i-a* y 
rebbe con più di modeltia , e di verità parlato : Caterum ne 
lingua nojbra fitgladius acutus dum [ale multo Inunc tUumqui-* 
dtfncamus , meminertmus Archilochi libros obdicacitatem fo- 
lam , ingenij 'virulentiam à Lacedemoni/ s Vrbe fua interd'u 
ttos , ne illorum lecitone quippiam de njeneno honejlis illorumJ 
moribus in/hllaretur , quando ad benedicendum homo natus ejì s 
non ad tnjìgendum atroets lingue <vibr antem aculeum op - 
timo cuique , non ad infpergendam faclts alienis labem , ^rc. 

S'egli le haucrtèben ruminato così fatte parole non hau- 
rebbe con tante menzogne procurato più che di abbelire 
denigrare l'iltorie con le quali vccidendo l’altrui riputazio- 
ne ha prcrelo d’immortalar le fteflb. O perche non rifòrge d , 
egli quel Flauio Dominano , il quale S cripta fumofa t <vuL Tàq.u.»! 
goque edita quibus primores -uiri ac f<emin<c notabantm ab ole w 
uit. Non fine auttorum ignominia i \ 


Fine del T erzo, & vltimo Libro. 

- . • — . . m 


» 


Vidic de mandato Reuerendifs. P. Inquific. Bonon. Pro- 
lpcr Pollicinus Prxpofitus Bononiar. 

V. D. Sccphanus Scminus Clericus Reg. S. Pauli Pcenit.Re- 
&or prò Illuftrifs. ac Reucrendils. D. D. Hieronymo 
Boncompagno Archicpiicopo Bonon. Se Principe, 

9 • 



Ì3S 

C 

3 


DigifiztKJ by Google 






9 


— - 















>j ' 4 * • 




(rv 5 5 








>i> ./tuL 



